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RISPOSTA DI GIVLIO 

Roffo, Teologo da Val 
di Taro. 


Al parerceli F. Alare Antonio Cappello Minor 
( ònuentua/e , Sopra lecontrouerfietral 
Sommo Pontefice , e la %epublh 
cadt Ve netta , 


V E giorni fono, che mi è venuto alle 
mani vn Trattato di F.Marc’Antonio 
Cappello Minore Conuenrualc, diui- 
fo in fei parti; nel quale l'Aurore pi- 
glia i difendetela cauli della Sere- 
nifsima Republica di Venetia contro 
la fenrentia di Icommunica , & inter- 
detto. fulminata dalla Santità di No- 
li ro Sig Papa Paolo V. E perche mi è 
parfo libro , che come hi molta ap- 
parenza di dottrina fondata in molte autorità>.che cita, può in- 
gombrar gli animi di molti, che non fanno più che tanto ; e far 
gran danno nc'femplici , & ignoranti ; ho giudicato ncceffario 
Farle vna breue rifpofta : affm cheleuandofi da gli occhi la ben- 
da , che egli cerca di porui , fi polTa da ciafcuno chiaramente.» 
conofcere la verità, e la giullitia di quella cauli . E perche egli 
hàdiuifa l'opera fuain parti , e capitoli , feguitarò anch’io il 
medefimo ordine , notando in ciafcun capo quello , che mi oc- 
correrà . 
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PARTE PRIMA» 

» Intuì fi tonfi dtra fie la Seommunita ingiù fi a apporti don» 
no allo fitommunitato , e fi deut tjftr te - 
. muta , & ubidita —, . 

CAPO I. 

EL primo capo di quefta prima carte l’Au- 
tore piglia i dimoftrarc ,chc la fcommunica 
può edere ingialla per molti capi. & haucndo 
porte molte membra della fcommunica in- 
giufta, che non fi deuono , ne poffono ripren- 
dere , tralafcia vn membro principalifììmo , 
del quale i Dottori con gran ragione fanno 
molto calò . & è, che la fcommunica può edere ingiurta ex cau- 
fa; perche veramente la perfona non habbi commedb Terrore^, 
del quale rien condannata , ne fia tale errore fufficientemente 
rouato nel procedo, e nondimeno la Temenza communemente 
tenuta giuda, fupponendofi , che non contenga errore intolo- 
rabile; ò almeno nonedendo conofciuta per tale : percioche in 
tal cafo è commune opinione de’Dottori , che per rispetto dedo 
fcanda lo, fia tenuto il reo ad odcruarla, fin che non rimuoua ta- 
le fcandalo,e facci conrtare l'ingiurtitia . 

Et era quefto membro di molta confideratione,per la prefen- 
te caufa ; perche quando bene la Temenza di N. S. forte ftata_» 
ingiufta, e nulla, non coftando tuttauia della nuditi ; anzi fup- 
ponendo quali tutti i fedeli il contrario, non poteua coli aperta 
difubidienza edere fenza grandiflimo fcandalo , fé prima non fi 
mortraua chiaramente la ingiuditia,e nuditi. Ma perche il mc- 
defimo auuiene nella cenfura ingiurta mi valida, fi potrebbe^ 
quefto dirtimulare , come che quelle due membra fi riduceficro» 
ad vno . 

CAPO II. 

N EI fecondo capo,l*Autore prende i mortrare.che la Scom- 
munica ingiurta ex caufa e nuda, non apporta danno alcu- 
no allo fcommunicato . nel che harei voluto, che haucrte difila- 
to i danni fpirituali dadi temporali, ò fiumani , che fuole arre- 
care la fcommunica . perche dato che fia vero, che vna tale fcó- 
■umica non apporti allo, fcommunicato danno veruno fpiritua- 
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le , parlando, come fi dice nelle icuole, per le, & direni, nondi- 
meno quando v inreruenga lo fcandalo per tal nTpetto, vien pri 
(iato del comercio» c di tutte quelle attioni citeriori, tanto fpi- 
ntuah quanto ciuili , che fono prohibite allo Icommonicato \ 
perche mentre dura lo fcandalo non puòfentir pubicamente# 

Mefla,o entrare in Chiefa ad orare con gli altri fedeli: e coli per 
accidens viene a riceuere qualche danno fpirituale; eie no n . 
olla n te lo fcandalo voleffe fentir MefTa , ò communicar/i in pu- 
bheo » perche lènza dubbio moftrarebbe difpreggio > e difubi- 
dientia notabile vcrlb le cenfure Ecclefiailiche,peccarebbc era- 
nemente.e perderebbe la gratia di Dio . 

Onde le proue delle quali in quello capo, fi ferue l’Autore.non 
fono molto à propofrto , perche tutte trattano del danno fpiri- 
tualedell anima,che procede direttamente dalla lcommunica_», 
t»me ogn vno fi porri chiarire, dalla lettura de’luoghi allegati . 
intorno a quali mi occorre auuertire,chc io haucrei dcfidcrato, 
che egli haueffe pollo aftretanta diligentia, in notare giufiamen 
te i luoghi che cita, quanta hi pollo nel riferire le parole ; per- 
aoche egli eira alcuni Canoni come tolti da Grariano 1 1 .q. j. e 
la venti c, che fi leggono neUa 2+q.j. Etal contrario il Ca- 
none illud, che c nell 1 1. alla q. 3. lo mette nella *4. i q. 3. si 
potrebbe dire, che quello fia errore di /lampa , & io facilmente 
locrcdo, le bene egli nel fin dell'opera , notandogli errori pili 
notabili, non fa m catione ne dellVno.ne dell'altro . 

■Agg lun go che 1 Autor* fi è fidato troppo de i titoli di Gratta- 
no, pera oc he il cap.fi quis non refto, non è di S.Girolamo , ma 

tfl d ondc a ? co * to * to ileap. cum aliquis, e nell’vno, 

e nell altro tratta Origene del danno ipirituale , che apporta il 
pe cc ato, qual dice, che caccia l'huomo fuoradcl numero de’fi- * LtH ‘** 
g moli di Dio, c quando auuiene,che fenza colpa ingiuflamenre * 
alcuno ha feommumeato, non perde punto la gratia di Dio , ne 
per quello capo riceue nocumento . Il medefimo dice Rabano 5 
ne accadeua, che egli fi affaticali tanto in prouar quello , per- 
che non c huomo , che lo polla ragioneuoimente negare ; ne a- 
«fefio fiamo in quello cafo, perche almeno non potri negare, che 
con tutti 1 libri che fi fono mandati in luce , à difefa della caule 

veneta, non rimanga appreffo tutta la Chriftianità grandiflì- 

mo fcandalo della loro di fubidienza* oltre che feome altri han- 
no fuHicientemente moflrato.S: io fpero prouare in quello iftef 
io trattato à fuo luogo)nella caufa principalc.c nelle Leggi delle 
«jjuali fi contende, hanno i Signori Venetiani manifeliiflimo- 
«orto & aU incontro la caufa di fuaSauricA è tanto giufta , che 
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non èchi polla fondatamente contradirgli . 

Nel rap.ccrtum elhche l'Autorcita, tolto dalla J. Sinodo, no 
è cola che faccia i propofito; perche quelle parole: lUieita ergo 
ixcomrounicatio , vt ex pramtjjìt apparet,»on Udii eum.qui no- 
tai ur yfed illum à quo notatur , non fono della j . Sinodo, ne dei 
tcflo, ma fono parole di Grattano, con le quali egli raccoglie la 
conclufionc, che con li Canoni precedenti, hi prouato Se l'Au- 
tore hi fatto quefto per errore , è troppo grande inauucrtenza» 
attribuire ad vn Concilio generale, quel cnc è d'vn Dottore pri- 
uato,e farebbe ignoranza troppo eforbitante, credere che fi a_# 
vgualc l’autorità di Gratiano.i quella di vn Concilio. Ma Tei 
fatto per malitia , vorrei che egli fàcefle vn poco rifleflìonc , fe 
quefto c conforme alla procella ,ch’ei fi nel fine della fua opera s 
perche quefto moftrarebbe animo maligno, e defiderofo di fc- 
durre,& ingannare . Il medefimo dico delle parole, che dice nel» 
J'iftelTo luogo cfler riferite, e tolte da S. Agoftino, pcrc.'ochc nel 
luogo, doue fono li predetti capitoli , appreso Gratiano non lì 
leggono tali parole i oltre che non fanno punto al cafo ; perciò 
che parla S.Agoftino de i giufti, i quali efiendo maledetti i tor- 
to dagli empii > non foto non riccuono danno alcuno, ma rap- 
portando con paticnza,mcritano premio . & coli dice : Qui iu- 
Jiui efì,ò- intujtè mal d.citur , pr annuì» il/i redditur . Nel ca- 
pitolo ieguente commette l’Autore tre errorfiprima perche ci- 
ta male il luogo di Gratiano citando z 4- q.j. elfcndo nell’ 1 1 .q, 
3. come hò detto poco fa . Secondo , perche atcribuifce quelle 
parole à S.Lcone,che fono di S. Agoftino . Terzo, perche fegui» 
tando l’errore di Gratiano , atcribuifce tutte quelle parole all" 
autore del Canone;attefo che quelle prime, che ttateano delta.» 
fcommunica, non fi trouano in tutte le opere di S. Agoftino, e 
gli altri collettori dc’Canoni,Ie mettono fenz’alcun nome di au- 
tore, come Gregorio Prete nel fuo Policarpo , & Anfelmo. E 
quando bene foriero di autore degno di fede , non dicono pili di 
quel che habbinmo detto di fopra, cioè , che la Ic^mmunica^ , 
quando fia lènza colpa dello fcommunicaro, ne lo prìua della 
gratia di Dio, ne lo fa reodi peccato . ne più di quefto dicono 
S.Nicone,c S. Nicolo, i quali parlano della fcommunica in fe 
ftefia, fenza hauer riguardo allo fcandalo ; e di quella dicono co 
verità , che non nuoce appreflò à Dio . Anzi da quefto iftelTo 
doueano i Teologi Venetiani prendere argomento, per perfua- 
dere al Senato, che fe tanto conlìdaua nell i fua giullicia.cercaf- 
fe ( mentre à quefto era inuicata da fua Santità) farne 1 apace il 
Papa,produr Jc ragioni nelle quali fi fondaua, perche in tal gul- 
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fi» ò rimanendo N.S- fodisfacto, ì Venetiarii reftàuano lìberi, ò 
quando ( cofa che non fi deue in modo alcuno credere ) non_» 
oftantc fimil chiarezza di giufiitia , fi fo(Te proceduto contri 
ogni douere alle cenfure.rimaneuano efli giuftificati, e tolto via 
lo fcandalo poteuano hauer luogo molte di quelle ragioni , che 
aderto fi allegano fenza verun fondamento. 

C A P. I I I. * 

O Vi vuole l’autore con fottigliezza appunto metafifica, e 
degna di lui prouare;che la fcommumca ingiufta, ex cau- 
to,* nulla nó è fcómunica.il che fe bene poco importa a quello 
di che fi tratta, turtauia quando non vi forte lo (bandaio, che_» 
habbiamo detto, ammettendoli per vero quel che fi è detto nel 
precedente capitolo, non farebbe gran cofa conceder quel che 
qui egli pretende. Ben voglio auuertire,che nel citare Alcflan- 
dro Alenfe egli non è fiato molto fedele, fe però quello non è 
errore di ftampa;percheegli citala 4-parte nella q.zj.edouea_. 
dire nella q.um.i.ar.i.Mà fe bene quello Dottore dice le pa- 
role,qui dall’autore riferite, nell’art.però ì.ne dice certe altre, 
che fanno contro di lui, le quali metterò qui con ogni fedeltà: 
perche hauendo dillinto, la cenfura ingiulla ò per mancaméto 
di giuridittione, ò' per ingiuftitia, che fia ncllifterta cenfura; 
della primadice, che non fi deue temere.nc ofleruare, ma della 
feconda dice coli: Aut infligitur ab babente iurifdióiionem ca- 
ttonicarn,& fune tenendo (o com'altri leggono) timenda e Zi-Si - 
ut tntm fit iufta,Jìue intuii a ex animo,eaufa,vel ordine , fìmul te- 
net,(y Itgat quantum adea qua taiìa Junt, & hoc quantum ad 
EccJe/ìam militantem.D ouefi vede chiaramente, che quello dot 
tore, tanto Iodato dall’Autore vuole che la lentcnza, ancor che 
ingiulla ne i modi predetti nel Foro citeriore (almeno per lo 
fcandalo) fi debba temere,* olfcruare. i > > 

Intorno al teftimoniodi S. Tornalo pure cita falfamente no- 
minando la q.i.ali’ar.i.al 4.douendodire q.2.ar.i.queftiunc.4. 
£ Ce bene dice quelle parole che egli riferifee , nondimeno feio- 
glicndo il primo argomento, mofira chiaramente, che la fcom- 
munica ingiufta.per accidente può nuoccre;ondc dice, quamuti 
homo grattar» Dei intufie amittere non po/pt ; potè fi tamrn in - 
tufi e amittere il/a,qua ex parte mitra funi , qua ad grattante, 
Dei dijponuntyficut patet,fi Jubtrabatur alieni doftrtna verbum 
quodei debetur,& boe modo excommunicatiorfratiam Dttfub- 
trabere d tettar . doue occcflar iamentc,p aria della fcommunica 

ingiù- 
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ingiufta,che ingiù ftamenre ci prina di* quegli aiuti, co* mialici 
diiponiamo alla gratia. L'iftcflo fideuedire del teftimonio di 
Gabriele, come piu chiaramente fi vederi nel capitolo feeuéce. 
nel quale 1 autore regiflra le parole di lui . 6 

C A P O I V. 

Q Vi aflblutaméte l’autore pretende dimoftrare.che la fcó- 
mumea ingiufta è nulla ex caufa.non fi deuc.ne temere, ni 
oocdire, nel che appoggiandoli nelle cofe fudette.non può in- 
ferirc conclufione ftabile,attefo che fi i detto. per rifpetto dello 
(bandaio > non hauer luogo la dottrina, ch’egli hi apportatomcr* 
n. e ^ * fcommunica ingiufta I nulla nel modofu* 
detto, in fe fteffa.e per natura Aia non ha forza, e fi poó parago- 
nare ad vn huomo dipinto , nondimeno .quando v'intrauienC 
lo fcandalo, ( come fieprouato di fopra)per vn’altrocapo 
induce obligo, al Quale fenza peccato non fi può contraueni*. 

E quello poteua duramente conofcere l’Autore dal Caietano 
da lui citato.-perche hauendo detto, quel che egli accéna, che la 

f- ,C gludl n'° ,n 8‘ uft onon obìigiyqttantMmex parti 
Jutì foggi unge quefte parole ; Dico autem ex parte fri JuiuL 
“"ty tquandoquiyquod buiUfmodYfenUntitp^ 
dune fi, pitta jì tmu fitti a^ut non contine atur in fentenìi* 

"nulTmuMlautR * P ° C ° d ° PP ° *' ** mn *»**”•*** in /?»- 
Unita tntufittta,aktjt conttnetur,non tamen tft pub liti., m ani fa 

Jjadunc quamutt fecundum veritaUm.fit nulla, quia tamen non 

fpoélat ad quemlibetyjtd ad oublieam potenateZtque fi hSS- 

bac decernere, t, menda ifìfc appeliandamfiiJ aLrecùrren- 

i U Z^ d ^ , u ° rtm,n ! ! p/ * tont<fn P*"r fintemi * , cu Ipab tieni eH 
reddat. & hoc mtendebat Gr/eoriut per tHud Sententi* P a 

preffamente dice (dich.arando il cap . Paftoralis de off ddeg > 
che per accidente, quando la ingiulhtia è occulta, ò ambigua d 

liZe^dald^t AnU man !f'fiip ro P aì<xta ”' iniafìitiam/ententia 
Umendae^autexequenda eft a fubdMt. E molto diflufamente 
dichiara , come fia ncceflario fuggir Io /bandaio e • 

delle cenfure,& autoriti Ecclefiamca? àlfprtgio 

E reiempio che i quefto propofito porta l’autore, dicendo 
che la feommumea è limile ad vna chiaue , perche fi come la 
chiaue non li può fere fenza qualche mcralJoTcofi la Grommi- 1 
nica non può effere fcornmunica, fe non fuppone peccato non, 
hi ne Somiglianza, ne forza alcuna, pcrcioche(pcr parlare con‘ 

elio 
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erto lai meta fiocamente; il metallo è la materia, che chiamano 
Ex qua, della quale douendolì fare la chiaue , cerco è che fenza 
di quella non potrà mai fori! chiaue . Mi il peccato in compa- 
ratone della Icommunica , lì chiama maceria circa quanr,ò ve- 
ramente oggetto della Icommunica . Onde più predo lì doue- 
rebbe dire, che la fcommunica è come il martello,che fcruc per 
battere i metalli, o limili altre cofe. E lì come il martello man- 
cadogli l'oggetto, è la materia circa quarti, non hi effètto alcu- 
no, coli la Icommunica quando non troui nello fcommunicato 
peccato, (come ben dice il Caietano) quantum t fi ex parte Jui 
non ha forza, ò vigore. E fe bene, chi non hà peccato mortale, 
non può veramente temere di elTere efficacemente fcommuni- 
cato, e maledetto, tuttauia, per rifpecto dello fcandalo può ef- 
fcre obligato i temere, & ofTeruare la fcómunica: perche d que- 
llo modo li deue intedere la dottrina di S.PaoIo,il quale fc bene •• 

infegna,chc le cofe che fono offèrte à gl'idoli lì poflono mi- 
gliare lènza fcropolo , pur che lì retifìchi l’incentione , e lì pur- 
ghi la confciencia da ogni errore, tuttauia aggiunge, che quan- 
do colui, che mangia habbia cofcientia erronea, o dubbiofa,ò v* 
interuenga fcandalo d'alcuno, pecca ò facendo contra cofcien- 
tia, ò fcandalezando il prolfimo. Il medefimo lì può dire in que- 
llo nollro propolito . 

> Il tefìimonio di Gelalìo nel cap.cui eli illata , non fa punto i it.fi. 
propolito di quel che pretende l'autore, perciò che Gelafio,fe- 
condo Granano, tratta di coloro, che erano flati fcommunicati 
da Diofcoro Vefcouo Aleflandrino,il quale era manifefìamen- 
te heretico, e condannato. ò come vuole Iuone, parla di Acatio p«r. i 4 .r.t 
pure hcretico,il quale non poteua fcommunicare ; e perciò era 
la fcommunica non folo ingiufla ex cau/a . ma per mancamen- 
to di giurifdittione, dichihauea pronuntiata lafentenza del 
tutto nulla :nel quale cafo(come nel luogo allegato di fopra in- 
fogna Alenfe, e tengono communemente tutti i Dottori)non lì 
deue fare conto veruno di limile fcommunica; perche allhora 
veramente è nulla per altro capo, e non per quello, di che qui 
tratta l'autorc.Il teftimonio di S Girolamo , oltre che non èci- juatt.if» 
tato conforme d quel che lì legge appreflo di lui, ma come cor- 
rottamente c riferito dal Granano , non proua più di quello, 
che fin qui fi è conceduto . c chi legge le parole di S.Girolamo 
conofeerd, che non fanno à quello propofìto ; perche altro non 
vuol prouare,fc nonché il Prelato fcommunicando, nonfi 
che l’innocente fia peccatore ;ma trouandolo tale, con la fua_, 
fentenza lopunifce,e galtiga. L altro tefìimonio di SAgoftino, 

* B è mala- 
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è malamente citato dall'autore, il quale feguitando il Gradano» 
hi prcfo vn titolo per vn’altro ; percioche Grattano cita S.Ago 
ftino de fummo bono, accennando il lib. j. de natura boni cap. 
3 9. nel cap. fecundum . che precede immediatamente i quello 
cap.cccpilìi. chequi cita l'autore;il quale è tolto da S. A gollino 
nel Serm. 1 6 de verb.Dom. e fi come ogn'vno può vedere , non.» 
proua quel che pretende l’autore , tri perche parla della correi» 
rione fraterna,e perche, quando bene s'intenda della fentenza_ , 
altro non dice S. A gollino, fe non che il giudice deue ben confi- 
derare la caufa, per non dar fentenza ingiufla ; perche la giulli- 
tia feioglie i ligami ingiufti , ò perche la Tentenna vicn riuoca- 
ca da’Supcriori , ò perche ella veramente (come più volte s’è 
detto) confiderata in fe lidia, non ha forza, ò vigore ■ E quello 
appunto , c non più proua l’efempio che apporta l’autore del 
confecrare.fc bene per il retto, è efempio molto fuora di propo- 
fito; percioche la potetti di confccrare, perche fi riferifee ad vn* 
effetto , che auanza ogni forza creata » e richiede concorfo fo- 
pranaturale,c miracolofo di Dio, viene limitata à quello chea 
Dio ha ordinato intorno alla materia del confecrarc; ma l'auto- 
ritddi fcommunicarc ha due effètti, vno che fi può dire rempo- 
ra'ejS; eftcrno,che è priuare del conuitto humano, c della parti- 
cipatione de'Sacramenti . l'altro , che fi può chiamare fpirirua- 
le,& interno, che è priuar l’huomo della gratia , e dell'aiuto do 
fuffragi communi della Chiefa . Hora per rifpetto di quello fe- 
condo effètto della Icommunica, potrebbe in alcun modotole- 
rarfi l’efempio apportato; perche veramente oue non fia pecca- 
to, queft’cffètto della Icommunica non può haucr luogo . ma-# 
per conto del primo effètto, che c temporale, & ellerno , dipen- 
dendo folamente dalla volontà di colui, che è fuperiorc , poten- 
do accadere che ò per malitia-ò per altri accidenti l umani li 
trauij dal giuftg, c nondimeno fi commandi, e fi fulmini Tenten- 
na di fcommunica, nefeguirà in ogni modol’efFetto humano, fe 
non per virtù della fenrenza , almeno per lo fcandalo aggiunto » 
come fi è detto . Dal che fegue, che totalmente s’inganni l’au- 
tore. quando infcrifcc,chefulminandofi fententia di Icommuni- 
ca contra vn’innoccntcja fententia fia nulla ex defetìu potefta- 
tis; perchc(come ho detto) l’autorità di giudicare in quello fo- 
ro efterno. dalla quale dipende la fcommunica , in quello è dif- 
ferente dalla potetti dell'ordine, c giurifdittione del foro inter- 
no, che quella può hauer qualche effètto temporale , fenza cho 
necclfariamente fia congiunta con l'altro effetto fpirituale; la_# 
douc la potetti dell’ordine , e della giundittionc interna , non-. 

haucn- 




fallendo fé non vn’eflFètto fpirituale, mancandogli quello relbt 
del tutto vana . Pertanto mancando il peccato, manca l'auto- 
rità di fcommunicare , quanto all’effetto interiore dell'anima, 
come fi è detto, ma non già quanto all'altro, del quale fi dispu- 
ta . Dal chefegue.che le parole di Gabriele , le quali qui i lun- 
go riferifee l'autore , non fanno à propofito , perche Gabriele 
parla della fententia,che è nulla ex defedi u iunfdidiionis , come 
chiaramente fi può accorgere ogn’vnoche si leggere, & intende 
Latino . Le parole dcll’Ofiienfe fanno contra l’autore j perche 
egli dice che timendum e fi fcandalum popuit vulgarù nejcientis 
Jententiam effe nullam,& ad il/am Jedandam feruandaeft i n ■ 
pub li co, quoufque fcandalum rationabiliter fedatum fuerit. Et il 
Paludano parlando della fcommunica nulla ex caufa, dice il me- 
defimo che Oftienfe con quelle parole: Quando ergo fàpientibus 
notumeft fintentiam effe nullam, quamuts apudvulgus nefeia- 
tur, poteft homo nonferuart e am in occulto, Jed in publtco debit 
•am feruare quoufque fcandalum rationabiliter fedauerit. Hor 
tocca all’autore moftrare fe quello fi fia ofleruato in Vcnetia_, , 
doue in tanto tempo non fi è villo pur vn minimo fegno di riue- 
renza,ò obedienza; ma dal bel principio , fino al giorno d'hoggi 
fi è villa cootinoua difubidientia,e contumacia . 

CAPO V. 

I N quello quinto capo s’ingegna l'autore di prouare con vna 
fentenzadi S.Agollino , che non fi fprezza la poterti Eccle- 
fiartica, quando nó fi obedifee alla fcommunica ingiufta ex cau- 
fa e nulla . L'autore cita il Gr?tiano i i.q.j.cap.qui refiftit.ma 
le parole di S.Agollino fon tolte dal Scr.é.de verb.Dom. alcap. 
8. nelle quali quello Santo Dottore con ogni verità infegna,che 
non fi può dire, che colui difpreggi la poterti , che per vbbidire 
al Principe fuperiore, lafcia di efequire quel che commanda vn 
magiftrato inferiore; c conchiude , che qnando fi lalcia d’vbbi- 
dire al Principe , che commanda cofa contraria alla legge di 
Dio, non fi fa contra il precetto dell’ Apoftolo , che ordina non 
douerfi fare refirtenza alle poterti fublimi , douendofi vbbidire 
piu a Dio,che a gli huomini . Dal che fi vede , che tutto quello 
difeorfo è tanto fuora di propofito , che niente piu , perche fin’ 
aderto non è fiato alcuno, le non forfi Giouanni Marfilio,e 
qualche altri limili a lui, che habbi hauuto ardire di affermare , 
che il precetto di Sua Santità, co’l quale cómandaua al Senato, 
che riuocafle le leggi , contenga aperto peccato mortale ; per- 
ii a thè 
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che quando bène fi concedcffe(quel che in niun modo li‘può<&- 
-Cedere) che il Papa habbi peccato , facendo (imil precetto , per 
non hauere tale autoriti, non ne fegue per quello, che liaueflero 
peccato i Vcnetiani,riuocando limili leggi : conciolìache fe lo 
haueflero riuocate di fpontanea volontà , giudicando ciò ifpe- 
dientc per Io buon gouerno della loro Rcpublica , l’harcbbono 
potuto lecitamente fare; chi dirà che pccchino,facendo il mede- 
fimo per confeglio , ò precetto del Papa ? Certo non la incefo 
coli Pafquale Malipieri gii Doge di Venetia, il quale con molta 
pietà, fcriuendo a Pio II. dice d’hauer col Senato di quel tempo, 
riuocate quelle leggi, che dalla Santità di quel Papa erano Hate 
giudicate contrarici ripugnanti alla liberti Ecclefiallica. 

/ Ma dicono i Dottori moderni , che peccarebbono i Signori 

i Vcnctiani, foggettando la loro libertà all'arbitrio altrui;volen- 

do per quello dar ad intendere , che la loro libertà non è Sogget- 
ta al giudicio del Vicario di Chrillo . il che quanto fiavero,fi 
tratterà appreflò a fuo luogo . Per hora mi balla conchiudere , 
che il difeorfo di S.Agollino, del quale l’autore fi coli gran con 
to, non fi può in modo alcuno applicare al commandamento di 
N.S. nel quale non lì commanda cofa, che habbi pur apparenza 
di peccato . e perciò non fi può dire , che tale precetto fia con - 
tro il commandamento della legge di Dio . E molto meno fila- 
no a propolito le parole che foggiurtge l'autore , tolte dal cap. fi 
is qui. 1 1 .quali, j. perche quel tello ò fia di llidoro, ( come vuo- 
Heg. Ireu. le Gratiano) ò di S.Bafilio ( come altri penfano ) tratta di quei 
1. 1 14. eh- precetti humani, checontcngono peccato ; de’ quali è veriflimo 
ì°ì 6- •» quello che di S.Girolamo, riferifee l’autore, che fecondo il dec- 
to gli A portoli : Oportet Deo magie obedire quam bominibut. 

"T. * * Ben voglio auuertire, che qui l'autore torna di nuouo a fare vn 
errore, che di fopra hò notato,mettendo le parole di Gratiano, 
come fe folfero del tello . 

1 La conclufione, che egli caua dal fuderto fuo difeorfo, noru. 
fidamente è contra le regole della logica, non inferendoli bene 
dalle prerticfTe,ma contiene dottrina falfa,& erronea, raccoglie 
doli euidenteinente il contrario dalle Scritture facre.e dottrina 
de’Santi Padri. Dice l’autore;ftr/?4 adunque cencbiufo da quello 
capo, che quando ci viene commandata alcuna coja da qual fi vo- 
glia fuperiore,cbe pojfa errare , non ftamo tenuti di ciecamente 
vbbidirlo ; ma come dice S. Paolo debet effe razionabile obfequiti 
noftrum .Le premeflc,dalle quali l’autore caua limile confequé- 
za,fi cótengono nella dottrina di s. Agollino, il quale dice, che 
non fi deue vbbidire i. quel fuperi 0 re,chc cotpmanda alcuna co- 
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u contraria alfa legge di Dio. Hor io vorrei fapere, come da_* 
qucuo fi caui,chc non dobbiamo vbbidire alla ciecajperché 
di ragione non fi doucua inferire altro, fe non che non ogni pre 
cetto humanofideue ercquire:e pure leggiamo nella fcrittura 
Tanta quelle parole indefinite; Qui autem fuperbient, nolcns Deut. 17, 
obedireSacerdotts imperio , qui eo tepore miniflrat Domino Deo 
tuo , ex decreto iudicis morietur homo ille , & auferes malum 
de IJrae/.E pure quel Sacerdote poteua errare in molto più co- 
le che non può il Papa; non hauendol'afiìfienza infallibile del- 
lo Spirito lanto,che Chriflo hi lalciatoal fuo Vicario in terra. 

Chrillo parimente dille inS. Luca.. Qui vot audit , me audit. E Otp.to.' 
quel che più importa vniuerfalmcte ditte, Super cathedra Moyfi 
federunt Scriba P bar ifai, omnia queteunq. dixerunt vobis fer 
vate, ir facile. E S,Va.olo;Obedite Dominit carnalibus cu timore A ^ £ pb.e. 
& tremore in fimplicitate cordisvefìriJtcutCbrifìo. Altrouc, 
Quodcunj.facitis, ex animo operaminijicut Domino, & non—, cole/?. 1. 
bommibus.Hor fe la Scrittura parla in quello modo.parte inde 
finito, parte vniuerfale, eccettuando fenza dubbio da l’obedié- 
za.che fi deue i gli huomimM’offèfa di Dio, (che Tempre fi deue 
e f CCt . tu ? re ’ ) comc ® P 0 ^ difendere la dottrina dell'autore , 
che gli è totalmente contraria ì Aggiungo,che TiftelTo S.Ago- Lib.ix.ttu 
nino, dichiarando la Tua dottrina, apertamente dice, che il lud- 
dito deue obedireogni volta che nel precetto del fuperioro 
chiaramente non apparisce peccato. E perche l’autore fi gran 
conto che il fiiperiore può errare, voglio qui mettere le parole 
di S.Bernardo, perche ogn’vn vegga che llimaegli faceflcdei Tnfi.dt 
precetti de’Prelati; Pra/atos (dice cg\i)Jìbi Deus aquare,quo- 6- 
darri modo in vtraque parte dìgnatus ejì fibimet , imputatalo- *&**•'■ 
rum (y reuerentiam , (y contemptum,fpecialiUr conteftans eis ; 
qutvos audit, me audit-, & qui vos /pernii me fpernit. E per con- 
elulione foggiung e,Quamobrem quicquid vice Dei pracipit ho- 
mo, quod nonjit tamen certum di/plicere Deo,baud fecus accipif- 
dum eft,quamjìpracipiat Detu. Certo non poteua quello Tanto 
dottore più efaggerarc la forza del precetto del fupcriore:poì- 

che vuole, che fi vbidifea cornei Dio;che è come habbiamodet 

to dottrina dell Apollolo S. Paolo. Mi l'autore dice che deut**, 
come elite l Apofìo/o, Rationabile obfcquium nofìrum. Io 
voglio credere che 1 autore babbi citato quelle parole dell’Apo 
itolo più per galantaria,che per far forza in quelle: perche a di- 
re 1] vero fono tanto fuori di propofito, ch’io non pollò credere 
che egli fi voglia feruir di quelle per proua della fua dottrina-.: 

^perché l'Apofiolo in quel luogo tratta d’vn mifiico faenficio, 
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ch’egli ordina, che fi faccia del noftro corpo, e perciò dice, O^- 
Jtcro itaqvos,fratres , per miftricordiam Dei, vt exbibiatis cor- 
por a ve/tra boftiam viuentem fanSlatn Deo p/acentem, ratina ibi 
leobfequinm vefìrum, douc in Greco fi legge Knptlxr , lo 
quali parole voglion dire, cultum rationalem. Douc ogn'vn vede 
che parla del culto, che fi deue i Dio;ondc il volerle trafportare 
all'vbidiéza farebbe troppo grand' ignoranza. E perche l'autor 
vuole thè fi debbi cofide rarefi il precetto ègiufìo,ò ingiufiofiuo 
no,ò catti uo\& oltre di ciò fe fi a probibito da maggiore, ò »d;mec- 
Tr*a de terot l u > di nuouo alcune parole di S.Bernardo.ch'infegnano tue 
pruie}. & t0 il cótrario. Porro(dicc eg\i,)imperfc£h cordisi infirma pror 
difftnf. (ut voìuntatis indicium e fi fiatata finiorum fiudtofiui difeuttrt , 

barere ad lìngula, qua iniuguntur,exigere de quibutq. rationem , 
etr male Juf picari de ovini pracepto, cui ut cut fa latuerit, nec vn- 
quam libenter obedire, nifi cum audire contigerit quod forte-* 
libuerit.Aut quod non aliter licerefiu expedire mojtrauerìt,vel 
Otnft. me - aperta ratio,vel indubitata aufloritai.E S Bafilio molto auand 
n*lì. f.io, haueua detto che fi deue obedire diligcntiffime fuo Prapofito, 
*ì- neq. ab eo eorum,qua fibi imperantur rationem rtpofcendam.E 
poi foggiunge; %uemadmodum pa/tori/uo oues obtemperant,ér 
viam quameunq. Ultvult ingrediuntur; fic qui ex Deo pietatif 
cultorei funt,molcratoribus Juit obfequi deb?t,nibil omnino ipjo • 
« rU tufi a curiofius perferutantei,quado libera Junt à peccato. E S. 

Ufi/i. ad Girolamo: Prapofitum Mona fieri/ timeasvt Dominum,di/igat 
Ruflìc. v t parentem, credit /aiutare quicquid il/e praceperit, nec de ma- 

iorum fententia tudicet cuius offici/ efi obedire, & implere qua 
Lit.e. de * u Jf a f un t.E Cafliano frd le Iodi de perfetti monaci mette que* 
infttx.mu- fta:J/r vniuer/a compiere , quacunq. fuerint à Prapofito J'uo pra- 
tian. t.io. cepta,tamquamd Deo fìnt calitus edita, fine vili difcujjìone .fe- 
JìinantxVt nonnunquii & impoffibilta fibimet imperata ea fide , 
ac deuotionefufciptant , vttota virtute, ac fine olla cordis hafi- 
tatione ptrficert ea,aut confumare nitantur, & ne impoffibilita - 
tem quidem pracepti prò femorit fui reuerentia metiantur. Et 
altroue riferi fcc alcuni ricordi, che da vn gran Padre, e Mae- 
4 1 * {[ ro d e u a v i ta fpirituale;e fra le altre cofe gli dice;3\£ifr;/ dt/cer 
nens,nihil diiudicam ex bis qua tibi fuerint imperata ; fed cum 
Omni fimplicitate ac fide obedientiam Jemper exbibeas ; illud ta- 
tù modo faniìum, illud vtile, illud fapiens effe iudicans, quicquid 
tibivellex Dei, vel fenioris examen indixerit. E per non efier 
t i. più lungo in cofa chiara, concludo con San Gregorio Mera ohe - 
Heg.t. 4 . dientia nec Vrapofi iorum interi ione difeutit, nec pracepta difeer 

nif i quia qui ommvita fua iudicium maiori fubdidit, in hoc folo 
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gaadtt, Jl quod fibi pracipitur optratur . Ntfcit tnim ìudicart 
quisquis perft&è didicertt obedirt. 

Al mcdefimo modo parlano moltiflùni altri, ch’io tralafcioja. 
dottrina de quali è totalmente contraria à quel che infegna l’au 
torc . Ma mi pare di fcntirmi dire , che quelli fono precetti , 
che lì danno a religiolì . & io non lo niego ; anzi da quello cauo 
vn argomento efficacilfimo contra l’autore ; perche egli vuole 
(come più chiaramente dice nel capitolo fluente )che (la ne- 
ceflàrio confiderare il precetto fe contiene peccatolo nò; e che 
fare il contrario lìa errore pemiciofo, & empio . E quelli Santi 
vogliono che lì a precetto di perfettione l’vbbidire, lenza difeor 
rere,in tutte le cofe, ouc non fi vede manifello peccato . E chi 
dirà mai, che fi dia per ricordo a quei , che vogliono eflerc per- 
fetti , vn’crrore tanto perniciofo , quanto lo fa quell’autore ? e 
come potri efler vero quello che dicono altri , che l’vbidire in 
cotal modo fia metterli à pericolo di peccare,e confegucntemc- 
te peccato ? Si che l’autore potcua lafciare tutto quello capo » 
come molti altri, che ha polli nella fua opera . 

CAPO V L 

D Opò la dottrina vniuerfale, me thodica mente viene l’auto- 
re alle cofe particolari ; c vuole in quello capo prouare , 
che non folo le fcntcnze.e precetti nulli de Prelati inferiori, ma 
anco quelli del Sommo Pontefice , e fi pofiono , e fi deuono tal* 
bora difubidire . Veramente qui fi potrebbe dire : Bonat mali 
Joeataj borat . perche pare appunto che quello autore fia anda- 
to ricercando per tutti i libri tutte quelle cofe , che polfono in 
effetto, o in apparenza fminuire l’aucorità del Papa , Se annul- 
lare le fia pofiibilela giuridittioneEcclcfiallica . E per princi- 
pio di quello capo, egli vfeendo fuori del fuo collume, affai acer 
bamente picca quegli Scrittori, che hanno Icritto in difefa della 
fentenza della Sede Apollolica, notandoli òdi malignità, ò di 
sfrenata ambitione.ò defideriodi robba: Si all’incontro vuole, 
che la caufa della Rcpublica di Venctia fia tanto manifellamcn 
te giufla,chc ninno ne polfa dubitare . E perche quello è il pun- 
to principa'e ,chc a fuo luogo pretendo fondatamente trattare , 
qui per adeilò non ne dirò altro, e pafierò a rifpondere alle au- 
torità, che perproua del fuo intento molto alla lunga rife- 
rire . 

Ma per mio parere, poteua fparagnare tanta fatica, prima»., 
perche in vna parola poteua riferire la dottrina d’Innocentio, e fi***»* 
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CftfV* di Panormitano.da’qualiAngeloprefe i! fuo difcorfo , e da lai 
Script. rt qmfi con le medefime parole, l’han tolto di pelo rutti gli altri. 
€*p. ti,m Appreflò perche tutte quelle dottrine fono vniuerfali,e vere.ma 
d« tUri . non fi poflòno applicare al cafo nodro;percioche dato che fia_» 1 
<***“/• verifsimo, com‘è in fatti , che non è lecito al Papa commandar 1 
cofa, che fia peccato, e contro la legge di Dio;bifognaua proua- > 
re, che il precetto di N.S.Papa Paolo fia di tal conditone; cofa» 
che nè hanno prouato , nè proueranno mai . Bene fpero io di ; 
prouare, che è precetto in ogni parte giudo . Ma quando non 
foflè tale, come fi può dire che babbi per oggetto peccato, & of- 
fefa di Dio, fe altro non commanda, che la reuocatione d'alcune 
leggi ? Quando alcun’oggetto è di natura fua peccato, come per 
efempio l’homicidio,o’l furto, o fi faccia per cófeglio.o per pre-- > 
cetto, o anco liberamele di propria volontà, fempre fari al me- 
defimo modo peccato . Vorri dunque dire l'autore, che pecca f- • 
fero i Signori Vcnetiani, le di lor propria volonti , o per confe- 
glio d’alcun Prcncipc amico riuocaflero le leggi fatte? Diri for- 
fi,che non confide qui il peccato ; ma confifie nella ingiuditia_»‘ 
della fcommunica, e dell’interdetto. Qui vorrei che l'autore fi 
foffe feruito della fua Metafifica , Se hauefic didinto i due pre- 
cetti, che ha fatto il Papa . il primo di riuocar le leggi, & confi- 
gnar i prigioni; il fecondo nel metter l'interdetto, con prohibire 
1 diuini vmcij . E fe nel primo precetto non vi è oggetto di pec- 
cato, non fi poifono con queda dottrina difendere i Venetiani: 
onde fegue,che hauendo ingiudamentc difubidito , giudamente 
fono fiati fottopodi alle cenfurc . E cofi il fecondo precetto fa-- 
ri anco giudo . 

Nè accadeua cauare quelle rifolutioni , che l’autore ha fcpa- 
ratamente notate , non hauendo applicato la dottrina al cafo 
nodro particolare . Dice, ebe può tl Papa commandare cofa —, , 
tbe fia peccato; cbt può ingannar fi, credendo non eJJer peccato quei 
io,cbt è peccato ; cbt fi bene il Papa dice , ebe vna cofa non i pec- 
cato, & H fuddito conofie chiaramente tjfer peccato , non deut-* 
vbidire. Le quali cofe confiderate in adratto fono verejma par- 
lando del Papa come Papa, mentre fa decreto, o legge ex cathe- 
dra fono cofe erronee , Se hereticali . e quando bene federo in 
alcun modo tolcrabili, non fi potrebbono in alcuna guifa appli- 
care a quello , che adedò fi tratta . Aggiunge , che il Papa non 
può obhgart à tutte le cofe buone . E quedo anco è vero, perche 
(come infegna S.Tomafo con gli altri Teologi) non è conuenien 
•' te al buon gouerno nè EccJefiadico.nc politico,mettere tutte le 

attioni buone fotto precetto; e molte non ne fono capaci; certe 
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anco richieggono cotale liberti » e fpontane© confentimento 
di chi le hi à fare. Dice di più, eie vn Jecolare non /addito al Pa- 
pa non è obli gaio ad obedtrlo in temporalibut^maffime quando gli 
domanda i beni fuoi. & aggiunge che la giuri dittione fi deue an- 
notterai trà i beni de'prencipi.Qucba. dottrina detta coli inde- 
finitamente fi può difendere conforme al e. per venerabilem,qui 
jU.fint legit.ér al cap. nouit.de iudic. ma non fi applica al cafo , 
percht(come moftrarò a fi io Iuogo)commandando il Papa la_» 
riuocatione di quelle leggi, ne commanda cola temporale, ne te- 
glie l’altrui “giurifdittione; mà conferua, c mantiene la fua, Se 
in o«jni modo doueua l’autore ricordarli ch’è dottrina comune 
de Theologi e Canonifti, ch’ai precetto del Papa, ancorché paia 
duro,e'poco conueniente alla prouinciaò città, doue li dtut-* 
•figuire,fi deue in ogni modo vbidire,coli dicono molti dottori Ctrdut. 1 . 4 
di nome Se autorità. Seguita cauando conclufione,e dice.ròr no 
Jiamo tenuti ad vbidire al Papa, quando dalfvbidirlo^puo feguir 
fcandalo è danno allo fiato della Cbiefa di Dio. Hor qui vorrei, 
che l’autore hauefie di inoltrato, che fcandalo, ò danno poteua 
nafccre alla Chiefadi Dio, fé il Senato riuocaua le leggi fatte 
contrala libertà Ecclcfialhca, come il Papa coinmandaua.Vb- 
bidi altre volte il Senato in limili occafioni à Pio II. Gregorio 
XH.Eugcnio IV. e Clemente Vtl.fcnza che ne leguilTe fcanda- 
lo, ò danno alcuno,anzi allhora i Senatori de quei tempi, come 
prudenti, e pij con la debita, & humile obedientia Tellina reno 
quei fcandali.c di Tordi ni, ne’quali per non voler obedire, fono 
incori! i moderni Senatori.Diri l’autore, che ne feguiua danno, 
e perdita della giurifdittione, e libertà della Republica. Et io 
«dimando; che perdita feccia Republica di Vcnetiaper l’vbi- 
dienza del Doge Malipieri? Che mancamento ha patito nella., 
fua uiurifdittione.e liberti? Hor fc da quel tempo in quà,e dop 
po enei tempo di Giulio 1 [.giurò la Republica di non intro- 
metterli nelle cofe Ecclefìafiiche.e di lafciar godere alla Cbiefa 
lènza veruno impedimento , la fua intiera libertà, ha Tempro 
lino al pre lente vfato la fua giuridittionc, e dominio con quella 
libertà che conuiene a quello fiato, perche doueua perder tutto 
quello per vbidire al moderno Pontefice? Dicono che hauendo 
giurato il Doge, e Senatori di mantenere la liberti della Kepu- 
blica.non poteuano fenza peccato fargli quello pregiudi tio di 
s fogge'tarlaal Papa. Mà quell è quello che li riprende nella Rc- 
publica.chc prcllando vanaméte fede a chiùquc fi fia,fi dà a cre- 
dere di perdere la libertà la douc i fuoi antepalfati, che fonda- 
rono limile liberti, fi gloriauano, c fi tcncuano fopra modo I10- 
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norati di riconofccrc con quella, la fuprema autorità dell? Se* 
de Apoftolica, e douercbbono pure finir d’intendere che ntun 
principe per fupremo,& alfoluto che fia , perde punto della fu» 
giuri fdittionc.ò dominio, per riconofccrc la fuperioritidel Vi-* 
cario di Chrifto. 

• Ma forfi diri alcuno, che il precetto, col quale il Pontefice h* 
poflo l’incerdetco, poceua nella Republica partorire graui fca- 
dali,c danni; e perciò quei Signori fe gli fono opporti cofi ga- 
gliardamente. Certo che fe colloro parlano delle cofe feguite, 
non li può negare che non fiano fiati grauiffimi fcandali,che i 
fecolari s’habmno vfurparola giuridittione Ecclcfiartica; che (i 
sforzino i Sacerdoti à celebrare, e miniftrarei Sacramenti eoo 
fi manifefto facrilegio.e difprcgio delle ccfure;che (i perfeguiti* 
no coloro che vogliono feruar l’interdetto; fi promouino, e fa<«, 
uorifchino^fone . che predicano, e fcriuono errori cócrarij alla 
fede. Ma qui vorrei che li Scrittori Venstiani.fi feruilfero della 
loro Teologia, e Metafilica per vedere fe cotali difordini,c fcan- 
dali fon nati dall’interdetto porto dal Papa.o dalla difubidiétia, 
e cótumacia di chi hà voluto rato licentiofamcte opporfcgli Se 
fi foire data alla fentéza Apoftolica la douuta vbidiéza, rimanc- 
ua lo fiato Venetiano priuo della Mclfa, dclli diuini vtficij , e de- 
gli altri fagraméti,che per virtù dell’interdetto fon prohibiti.E 
perche quefto à popoli tato Carolici douca ragioncuolméte di- 
fpiacere,e parere molto graue , ne farebbe in breue feguito quel 
che có limile célura fi prctéde.che harebbono indotto il Senato 
a dare a fua Santità cóueniente fodisfattione; & a quefto modo 
ccifaua no tutti idifordini,& incóuenienci. Tutto quefto ho qui 
voluto dire , perche s’intenda quanto fuora di propofito fia il 
dilcorfo, e le citationi.che coli a lungo hi voluto far l'autore in 
quefto capo, nel quale hà voluto di più moftiarc argutia, e fotti 
gliczza d’ingegno, argomentando in quella guiCiicbi vbidifce il 
Papa mentre commanda cofa, che fia peccato,pecca\ chi confiderà 
fe commandi cofa, ebe pur fia peccato,pecca. Lbe dunque fi bà À 
farei 0 cono fiere il peccato fienza confiti erario-di che è impojfibilt, 
ò difubidire ciecamente al Papa, il che è temerario, titola in for 
ma. E lecito non obedire,non ì lecito con fiderare, adunque i lecito 
non obtdire , fin%a confiierare . S’io volerti qui perder tempo, 
potrei in quello modo d’argomentare notar molti difettami 
per palfar auanti, dirò breuemente la verità. Il precettodcl Pa- 
pa, e di qual li voglia fuperiore può clfere in tre modi; percioche 
ò è chiaro che contiene peccato, come fe commandalfe alcun» 
cofa chiaramétc cétra il Decalogo, & allhora ogni buon Chri- 
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. Iliano, che si i precetti di Dio.conofce fubito il peccato, e non 
deue in conto alcuno vbidire, o è chiaro, che non contiene pec- 
cato, & è cofa certiflìma(come ho prouato per lautoriti di ta- 
ti Santi)che prontamente lenzaltro efame li deue vbidire ; òff- 
nalmcntc è dubbio.o perche la cofa in fe delia è dubbiofa.o per- 
che il fuddito.pcr qual fi voglia cagione dubita della giuditia-. 
del precetto; e quello folo è il cafo , nel quale l’argomento dell* 
autore può hauere qualch’ombra d’apparenza . Ma fi rilponde » 
che in tal cafo, fecondo la dottrina di S. Agodino accennata di 
(òpra, può, e deue il fudd to femplicementc vbidire ; perdio 
quando bene peccafle il Supcriore connrandando.egli però non 
pecca nell’vbidire . E quelle vnpriuilegio de’fudditi , che può 
accadere^ he elfi non pec« hino mettendo in efecutione quel che 
etiandio con peccato vicn loro dal Supcriore commandato . Da 
qucflo fi vedcjche l’argomento dell’autore fuanifee affatto;pcr- 
che non mai pecca il luddiro con l\bidire,fe non quando il pre- 
ce to del Superiore contiene chiaro, e manifedo peccato. Il che 
clftndo cosi non ne ftgue quel che pretende l’autore, che fi porta 
alla cieca, e temerariamente difubidire; poiché in vn folo cafo, 
fi permette la di(ubidienza,quando fi vede manifellamente pec- 
cato;* allora eflendo chiaro, e manifesto il peccato che fi con- 
tiene nel precetto, non fi può chiamar difubidienza cieca , mu 
molto confidcrata,eragioneuole, & in tutti gli altri cali necef- 
fariamente fi richiede vbidienza; & è errore manifello, contra- 
rio alla dottrina di Chri(lo,e dc’Santi, voler, che il fuddito con.» 
l’efaminare il precetto del Superiore fi faccia giudice, e per con- 
seguente fuperiore di quello . E non sò come i Signori Venetia- 
ni, che fono tanto gelofi della loro autorità, lopportinoncl loro 
dominio, vna dottrina tanto peftifera, che dilìrugge affatto ogni 
gouemo politico, e mette farmi in mano a’iuddici, per ribellar- 
li contra i loro Principi , fotto preteflo , che efaminando i loro 
precetti.trouano che fonoingiudi . Onde le il Senato vorrà im- 
porre vna gabella, fecondo quella dottrina non potranno i fud- 
diti vbidire, fc non conliderano prima fe c giuda ,o ingiude. . 
Hor facciamo, che il giuditio de’fudditi,non s'accordi con queir 
lo del Senato;a qual di quedi due giudici; fi dourà dare ? Se mi 
dicono a quel del Prencipe, adunque la conlidcratione de’fuddi- 
ti non ha feruito ad altro,fe non per fargli conofcere la ingiudi- 
tia del precetto, con la quale notitia, o tanno contra conlcien- 
tia, e peccano vbidendo, o fe non vorrano vbidire, pur peccano, 
fuppodocheil Prencipe porta ciò commandare . Ma le alcun.» 
dicclle, che deue prcualere il giuditio de’ludditi , già fi vede che 
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Fautoriti de’Prencipi non rcrue per niente, poìcfie'i precetti, te 
ic leggi loro non hanno forza, fe non in quanto fono da'fudditi 
approdati per giufti . Et io vorrei fapere, quando il Senato co- 
mando, che non fi ofleruafle l’interdetto, fc l’autore co’fuoi com 
pagm lece limile confidcrationc foprà quello precetto; perche 
al ficuro fc 1 hauejTero fatta, come conueniua.farcbbono fiati d* 
altro parere . E 1 autore, che fa fi gran conto ( come conuicne) 
della dottrina di S. Agoftino, harebbe conofciuto,che comman- 
dado il Senato cofa contraria , à quel che comanda vna potetti 
* na gS lor e> c he c il Papa, non fi douea,ne potcua in conto alcuno 
preftar voidienza ad vn precetto tanto iniquo.e facrilego 
Per fine di quefto capo,tocca l’autore vn punto, che non fi de- 
lie cotti leggiermente trapanare . Diceche e vana quella ragio- 
nc * Pa P a ha Poteflàjuprcma /opra il peccato: adunque quando 

l* -n dttfnninato , che vna cofa deue farjì , ò nò, non è lecito a. 
Cbn/ltani giudicare diuerjamente . Controdi quella ragiono 
poftacofi da lui fenz altra dichiaratione , fofifticamente con- 
chiude per grande alTurdo , (come in fatti, ) che bi fogna re bbe_. 
vbidire al Papa quando commanda peccato. Maio dubbilo, che 
egli melandoli tra fportare dalla viuaciti dell’ingegno, inuaghi 
co della foctigliczza de fuoi argomenti, fi icordi, o non auucrti- 
fca i primi.c principali fondamenti della Teologia Chrifiiana, c 
Carotica; perciochc tutti i buoni Teologi confiderano il Papa.» 
come perfona particolare, e come Vicario di Chrifto, e Pallore 
vniuerfale della Chicfa: nel primo modo confeflano,che elfendo 
egli huomo mortale come gli altri , è anch'egli foggetto allu- 
mane imperfettioni.e può pcccare.e commandare che altri pec- 
chi, ina nel fecondo modo c dogma certo di Fede Cattolica, che 
fcruendofi della (ua autori td>c parlando(comc dicono)excathe* 
dra,nc pu< errare in Fede , ne far legge vniuerfale , che fia con- 
■ traria alla legge di Dio, e buoni cornimi . Pertanto bifognaua, 
clic egli auuertille , che alrro è dire , che il Papa pofia in alcun 
precetto particolare, commandare alcuna cola, che fia peccato ; 
altro e che polla decidere, o definire,che non fia peccato , quello 
che veramente e;o che Ila quello, che non è . perche dato , che-* 
polla il Papa come perfona particolare; commandar ad alcuno, 
che faccia homicidio, furto, vfura, o altro limile peccato ; non 
potrà mai, come Papa far legge vniuerlalc,o decidere, che lia le- 
cito 1 homicidio.il furto o 1 vfura . Onde l’argomento dcll’au* 
torc va per terra; perciochc non ha il Papa autorità fuprema_* 
(opra il pe-cato, come perfona particolare . che può , o per paf- 
fioncjoper ignoranza errare , ina come Vicario di Chritto , nel 
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qual modo ha infallibile affi/lenza dello Spirito Tanto, ih virtà 
della quale» come fi c detto, non può errare . Et in quelle cole , 
che decide, e determina il Papa come Papa in materia di Fede, e 
dc'buoni collumi deue ogni buon Chriltiano.fe vuole cfler fede- 
le, alla cieca crcderc,& vbidire. Efel’autorc infimili cofevo- 
lefseapplicar la dottrina di coloro,che dicono, che fi porta difu- 
bidire al Papa,farebbe errore manifello contro la Fede ; attefo. 
che quei Dottori allegati da lui, parlano dcfPapa come perfonà. 
particolare, o come Principe temporale, che politicamente go- 
verna^ come Papa ne’fatti, e giuditij particolari , ne’quali può 
tal’hora accadere qualch’errore, o difetto . Si che tutto quello,- 
Che l'autor dice in quello propofito, non feruc ad altro , che ad 
empire i fogli;pcrche con la diftintionc gii dctta,tutti gli argo- 
menti rimangono lenza forza . 

CAPO VII. 

I Ntorno a quello capo fi porta l’autore in modo, che quali' 
non accadcrebbe, ch'io mi affaticarti intorno a qucllo,pcrche 
hauendoprefo a dichiarare quelle parole di S. Gregorio : Sen- Hom.i6.im 
lentia Pafioriifiue iufiafiue in\ufta,timenda e fi, concede tan- Euang. 
to a fauore della verità quanto nó harei hauuto ardire di chie- 
dere. Conciofia ch’egli afferma doirerfi temere la fcommunica 
ingioila per qual fi voglia capo, non folo quando nel foro cite- 
riore iuxta allegata, & f rotata , è valida , ma anco quella, che 
eflendo fulminata per opera buona, ò non mala, non fi puo(cora' 
eglidice)chiamare veramente fcommunica, ne fentenza;pcrche 
febene Temendoli di quella dottrina dice, che non eflendo ella 
fcntcnza.non è comprefa dalle parole di San Gregorio, nondi- x 
meno aggiungere affinché ella non fi debba temere , ne vbi- 
dirc i necejfano ebe /' errore Jia efprej]b,e torto, perche quando no 
J?]f e 'fprtjjo neìlafentenga & fojj'e dubbio fife fujje errore nò, 
in quel cajo bucinerebbe temerla, fi perche in dubyt tutior para 
tft eàgenda, fi perche mllecofe dubbio fe,e non deci fé, il giuditio 
del Prelato, ma jfime quando è il fupremo Pontefice, capo della. 

C btefa di Lhritlo non fi deue Jìimar vano fenga proue,cbe leuino 
frobabtlmentt quei dubbi/ , che pojfono far fa fpett are con ragione 
della giuflitia,delJa /uà Jentenga.Tuue quelle parole fono dell’ 
autore. da me fedelmente recitate in quello luogo, perche fi veg- 
ga la forza della verità che l’ha conllretto a fcriuer quello, che 
c direttamente contra li SS. Venetiamjpercht non hauendo 110* 
ai preferite ne erti, ne alcun per loro, inoltrato, che la Temenza 
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di N.S. contenga efpreiramente erfore manilefto, e cctto fegae 
neceflariaméce,ò che nò vi fia,ò pur fia come dice l'au ore dub- 
biofo;nel qual caib per le ragioni addotte da lui non fi pofl'ono 
fcufarci Venetiani, da grauillimo peccato, per non hauer vbi- 
dito, anzi con infolita violenza hautr latto renitenza alla (co- 
munica, & interdetto del Capa; e quello che qui foggiunge l’au- 
tore , euidentemente proua quel che di (opra noi habbiamo 
detto, e dimoftrato có la dottrina di Santo Agoftino, che eriaii« 
dio nelle cole dubbie, è noce (lana vbidire al Prelato : Ma come 
in quello fi liano portati i Signori Veneciani lo fa tutt'il mòdo» 
e pure le fcritture,chea fauor loro fono venute in luce, non fo- 
to non prouano chiaro, e manilelto errore nella fentenza del 
Papa, ma ne anco poflono mettere vn minimo dubbio, che (lab- 
bia apparcza di probabilità ne'Ia giuflitia, e validità di quella; 

Aggiunge di più l’autore, che la fentenza indubitatamente 
ingiuua,e nulla, fe bene non fi deue temere con timore obedié- 
tiale.fi deue però riccuere con molto rifpetto,e temere con ti- 
more riuercntiale; tioì non fi ba da trattare eoi Prelato fupeft- 
bamente,e con dtfprtg%o,non gli fi hà da nmproutrar l'errore^» 
eon ifacciataggint\ma come figli vn caro padre fi bà da far nutri- 
ti to del fuo fallo, per che chi volefie trattare eo'ljuo Prelato fuper • 
bamente,t fenga riuerenga, allbora ex contemptu dignitatts , ér 
potè fratti prenderebbe forza la feommuntea, ebe prima ex euidfti 
defcélu materia tra nulla. Hor come in quella parte pallino le 
cole in Venetia pur troppo li fa; ne accade che io miliendain 
molte parole. E perche l’autore con molta ragione dice, che è 
neceflario.che la difefa fia congiunta cum moderamine inculpa - 
ta tutelarmi voglio ancor in quello rimettere al giuditio de bua 
ni Catolici;quali fenza palliane giudicaranno,fe le violenze che 
cótro gli Ecclcfiallici s'vfano in Venetia, fi poflono rinchiude- 
re dentro à termini dell’incolpata tutela . Quello certamente 
non poflo tacere, che pare che l'autore habbi fatto quello capo, 
* non in difefa de Signori Venetiani , mi per ifeoprire lagra- 
uezza dell’errore,e dcHecccflo loro, perche conchiudendo dice 
ebe cbi vuole difubbidire fenza peccato mortale ; -ngi con merito 
ad vha fcommunica, l ntccjfano.cbe dal Vaflore fia condannato 
per co fa, ebe euidentemente con f li, che fia attione virtuofa , ò che 
non fia peccato . Et in quello cafo,quel ebe non vbidifce al Supt - 
riore,mà dal precetto fi difende , cum moderamine incolpata tu - 
tela, ancor cbefujfe il Sommo Pontefice,non pecca. anzi merita—, 
mentre però prima manifefli al mondo la nullità della fentenza . 
Della euidtncia del precetto Apoltolico giifi è detto di foprai 
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«fella moderata pur hora finifeo di trattare . Se li Signori Vene- 
ciani habbino fatto palefc al mondola caufa della nullità della 
Sentenza dei Papa, io fanno tacci i fedeli, che reftano fopra mo- 
do fcandalizaci del modo loro di procedere in quella contro- 
uerfìa . -» 

Per fine di quello capo, nò voglio lalciar d'auuertire.che l’au- 
tore fecondo il lotico fuo nel cap.non folum i i-q.j- fi ferue delle 
parole di Gradano, come fe fodero del cedo: e quel che è peg- 
giorerà ccàdo della riprenfione,che S. Paolo fece a S. Pietro, dice» 
ebe lo riprtft publicamcnte,perche infegnaua cojc cattiue ; il cho 
non folo è falfo contro la verità deirhiftoria, ma s’auuicina an- 
co alla beilemmia , non pure per efser Pietro Apoliolo ripieno 
dello v pirito fanto, del quale difse Clirifto, che douea infegnare 
ogni ver ta ; ma anco come Vicario di Chrido per l'infallibile 
aììidcnza dello defso Spirito fanco , non poceua cadere in fimi] 
errore . Ma perche quedo non fa a nodro propofito.non ne di- 
rò altro, e patterò a 1 capitolo feguente, che è l'ottauo, & vlcimo 
in queda prima parte . 

CAPO Vili, 

P Er conclufione di queda prima parte , mette l'aut «re quello 
oteauo capitolo , nel quale con la dottrina di S. Agodmo , 
trafericta molto à lungo, s’mgegnadi prouare.che la moltitu- 
dine non può efserefcominunicaca. Efebene altri hanno toc- 
cato queda dilficoltà, l’autore però pafsa più oltre, c nó fi con- 
tenta di dire , che non fi pofsa la moltitudine fcommunicare ; 
ma aggiunge.clic quando ciò fegua , la fcommunica è del tutto 
nulla ; ne fi fonda nella ragion commune di S.Tomafo, e d’altri , 
perche douendofi fcommunicare folamcnte per peccato morta- 
le, non e verilimile,che tutta la moltitudine fia coipeuolejonde 
contra ogni ragione, fi comprenderebbero nella cenfura alcuni 
innocenti; ma fondandoli nelle parole di S.Agodino vuole, che 
lo fcommunicare vna moltitudine, fia colà pcrniciofa>e lacrile- 
ga, empia,e Superba, c finalmente cagione di feifina . E per co- 
minciare di qui quella propofitione coli rifoluta , tbt non fi ptà 
Jcom tnunicare %i f 'a Moltitudine . E, che quando i peccatori Jono 
molti, r.onpojfono ejjert [communicatr,non folo non è di S Ago- 
stino, come I autore profefsa, ma non c,ne puòcfsere di Dotto- 
re alcuno Cattolico; pcrcioche coloro , che fondati nel c. Ro- 
m a na , dicono che la communitl ,o Collegio non può efserc-» 
fcommuaicato ,adtrmano però, che quando lacominuniri fi 
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ifln.txtl- pigli a prò omnibut ) wguUrtbut colli Sii uè fiimptupp uò efTere fc6 
munitati» municata non folamente dal Papa,chc nó c obligato ad ofTerua- 
i.A*.io. re in tutto l ordine giuridico;mà anco da Prelati inferiori . E 
per parlare della cofa in fe ftelTa , aftrahendo da gli ordini, che 
ne i Canoni più moderni fono (lati fatti , fe l’autore fi fo(fe ri- 
lii.^.ìtift. cordato di quel che fcriue Eufebio Cefarienfe, al ficuro non ha- 
Ai4.1t 15. rebbe parlato in cotal guifa,pcrcioche afferma quello Scrittore* 
che Vittore Papa non hauendo potuto ridurrete Chiefe dell* 
Afia aU’ofTeruàza della Pafqua.vniuerfalmente le dichiarò tutte 
fcómunicate.nó oliarne che hauefseroi loro difefa l’antica tra 
ditione , & il teftimonio di Policrate* e di S.Ireneo,che parte li 
difendeuano,parte li fcufauano.E fe bene alcuni {limarono Tar- 
done di Vittore alquanto feuera.non fu però alcuno, che ofafie 
di riprendere quella fentenza come ingiufia,e nulla.Si che non 
pofTo lafciar di inarauigliarmi di quel che qui fcriue quello 
autore . 

tt. E perche egli fa gran coro della dottrina di S.Agofiino dico» 
che fe bene Iquefto dottore, fcriuendo contro a i Donatici pep 
dilungarli, fecondo il fuo folito.dall error loro,nó approua com' 
effi voIeuano,che fi fcommunichino vniuerfalmentc tutti i pec- 
catori;anzi vuole che fi tolerino non pur gli occulti, mi taluolta 
anco i publici peccatori : non dice peròmai,quel che l’autore 
afferma, che nó fi poffa fcommunicarc la moltitudine,o che fcó- 
municandofida fentenza non fìa valida: mi mollra foto non ef- 
fcr fempre ifpediente,che ciò fi faccia, come volcufho i Dona- 
filli, particolarmente quado la fcommunica non è per giouare , 
anzi può nuoccre.partorendo diuifione,e feifina. Aggiunge, che 
allhora può hauer luogo la feueriti della cenfura, quando il pcc 
cato , che fi hi da corregerc non è communc alla moltitudine; 
perche allhora la moltitudine, aiiuuzt Prtpojìtum pattuì cor- 
riptcntcm.quam criminojum reJifìentem.E che S.Agofiino non 
voglia dire, che fia nulla la fentenza quando fi fcommunica la 
tnoltitudine.lodimoftranole ragioni, nelle quali egli fi fonda; 
perche egli dice non efTere in tal cafo vtile la cenfura ma mol- 
to pericolofajfì perche nella moltitudine vi può efTere alcuno 
innocente, fi anco perche allora è pericolo di feifina, e di diui- 
iìone . 

Efebcne non facendo l’autore altra anplicatione, io me la 
potrei paffar fenza dir altro,tuttauia, perche fi fa, che come han 
tatto molti altri Tuoi colleghi, vuol toccare quelle parole della 
fentenza del Papa, nelle quali nominatamente fcommunica il 
Senato, c Statutari;, dico che la dottrina di S. Agoftino nó fi può 
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applicarci quello propofito, perche il Senato,ancorcfie arriul 
al numero di CC.o come nella feconda parte al capitolo i .dice 
l autore CCÀX. non è però tanta moltitudine, che paragonata 
al rimanente de fedeli, non dico della Chriftianit.i, ma del do- 
minio Venero, che non hanno parte nel peccato del Senato.lì 
polli chiamare moltirudine.ne da quella fi pollino temere i peri 
coli, per li quali S.Agollino parlò in quella maniera. Però al lì- 
curo.co molta fua lode poteua l’autore lafciar di dire quel che 
ferme nel i .capo della i parte , doue dice, che per quello capo 
della moltitudine non ba dubbio alcuno che la /comunica prefen 
U,ì contraria a i precetti Eaangehct,alla dottrina de' SS. Padri, 
al communi con (tufo dd Dottori^ però m^iuita, e nulla .Tutto 
quelle fono parole dette in aria per inaiare i femplici,* igno- 
ranti che non cercano alcro.ne poHono penetrare nel di dentro. 
Ma era certamente obligo dell’uutorr.moftrare contra che pre- 
cetto tuangelico lia quella fcommunica , perche noi trouiamo 
nella Scrittura lanta.che Dio N.S parte con precetti, parte con 
efcmpi di bitumini Santi infegna.che non lì deue perdonare alla 
moltitudine, quando vniuerfalmentepccca.il popolo Ifraelìtico 
vmuerfalnlente peccò, adorando il vitello d oro, e fe bene Iddio» 
a preghi di Mose lì placò.tuttauia non lafciò il peccato del tut- 
to inpuruto , ma volle che ne folTero Cagliari a pezzi quali 
30000.E per trala feiare molti altri gafbghi, quando Datan,& 
Abiron con gli altri feditiofi lì ribellarono contra Mofe.non fo- 
lo lurono inghiottiti dalla terra viui con tutte le famiglie loro, 

icapiprincipa'i, ma difccndondo dal cielo fuoco, tollc di vita_. 

GCL huomini,& oltre à ciò perche il popolo mormorò , furono 
vccili quattordicimilia, e fettecento pedone. E chediremod’ 
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tua che non perdonò la vita a quattrocento cinquanta profeti? 
tt altre volte facendo feendere il fuoco dal ciclo.dicde la mot- 
te a gran numero de f.ldati? Ma perche mi potrebbe dire l’au- 
tore eh egli parla della legge Euangelica.io non sò, che nel Va 
gelo li tratti efprelEmete della fcommunica, fe non in S.Matteo, 
doue dice Chnllo/ Eccle/ia no auduritjìt tibificut ctbnicus,et 
jnibncanui . E fe bene Chnlìo parla in lìngolare,nó efclude però, 
che no polla clfere il medelimo in molci; onde altrouc nel nume 
ro del piu dice: aittfdite a fal/ii propbetn qui ven.unt ad voi in 
vcjtimentii ouium.E S. Paolo, <)b/eruate eoi, qui diffenfionti , & 
ojftnaicula praterdoSìrtr.à quam voi didiciltis faciunt.tr deeli. 
nate ab iliti E fcforh I aurore cauafle quella fua dottrina dalla, 
parabola della ziz mia, come pare, che accenni S.Agolìino, non 
li può quella fimilicudinc applicare al cafo noftro, perche la fen 
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tenza di N.Signore nomina Senato, reflringe però con la paro- 
la Cegiìcnte,diccndo,fiatutarios.E coli non è pericolo, che coglia 
alcuno innocente;oltrc che Sua Sanciti dall' Ambafciatorc Ve- 
neto era fiata informata, che in non volere riuocar quelle leggi- 
era flato il Senato talmente conforme, che non v’era pur man- 
cata vna palla;Né sò come pofTa l’autore coli rifolutamence di- 
re, che per quello capo della moltitudine iia la fcommunica-. 
contraria alla dottrina de Santi Padri , non haucndo egli per 
quello apportato altro dottore che Santo Agoflino.nel quale* 
feibene egli moflra di triófare.non proua però altro, fé non che 
nello fcommunicar la moltitudine^ di meflier’auuertire di nó: 
rompere la carità, e cagionare fcifma,erifpondendo alle parat- 
ie di S. Paolo, delle quali’fì feruiuano male i Donar ihi,cumbu-\ 
iufmodi non cibum /timer c , moflra, come lenza venire alla fcó- 
munjca fi può da ciafcunopriuatamence efequire, e concluude, 
che quello precetto dell'Apoftolo Nullo modo negligendum e fi* 
eum fine peri tu/o violando patii fieri potè fi, quia nee ip/e al iter 
fieri voluti, vt à cogregatione honorum feparetur malusi ciuf di 
illud precipui attendendum eft> vt fufferentet inuicem ftudeam 
mui fintare vnitatem fipirifat in vincalo poeti . ltem Domino tm 
Euangtlio dicentiyin ilio obtemperare debemui,vbi ati, fineq. 
Ecclefiam audterit,fit tibi tamquam etbnicus,ò- publieanus.Et 
in illo,vbi probibuit colligi gjzanta.ne fimul eradicetur & triti- 
tum. potè fi enim vtriiquc cuftodin ab eis , qutbus ditta e fi-. Beati 
pacifici, quoniam fi/y Dei vocabuntur . dalle quali paroie fi rac- 
coglie, che la dottrina di S. Agoflino non proua quello che l’au- 
tore pretende, perche non troueri mai,ch’cgli dica,che lo feom- 
manicare la moltitudine fìa cofa talmente jngiufla,che facen- 
doli, il fatto fia totalmente nullo; anzi parla di quello in modo», 
che chiaramente dimoflra poterli, e douerfì ciò fare quando ferii 
za romper la pace, e generar feifma ciò polfa feguire. Il che eC- 
fendo cofi»vorrei che l’autore mi diceflè, che pericolo di feifmifc 
erà,o può eflere nello fcommunicar ducento venti perfone, im» 
vna città, doue ne deuono eflere più di ducento mila.E moflra-. .. 
bene l’autore di hauer poca pratica delle cofe Ecclelìa(liche,no> 
fa pendo,o moltra ndo di non fapere,chc in città aflaipiù picco- 
le^ manco numerofe fi fogliono tal volta fcommunicarc più dii 
ducento, e trecento perfone ; perche fecondo il precetto della-.- 
Chiefa,non fi fono communicatc nella folennità della Pafqua; e 
nò hanrefo buona ragione per non hauerlo fatto, eflendo di ciò' 
giuridicamente auertiti-E chi bene cófìdera le parole diS.Ago- 
flirto, oó intende coli quel nome di moltitudine, come ('intende: 

l'autore 


Paratore ; perfche egli per moltitudine intende la maggior parte 
del popolo, e della Chiefa; perche egli vuole che non fi debba,, 
jfcommunicare quando li colpeuoli fono più degli innoccnti.Ee 
in tal cafo dice: Mt/ericordtter igitur corripiat homo quod po- 
teft y quod (lutinoti potè fi patienter f/rat. In Comma nó fi troucrà 
mai cheS.Agofiino dica quel che l’autor pretende. anzi dall* 
efempio di Vittore Copra allegato.e da altri fi può inoltrare il 
contrario . Perciochc S. Cipriano, che fu tanto zelantedclltj Jtp.jt. 
difciplina Ecclefialtica, non folo fcómunicò FeIiciflìmo,& altri 
Tuoi compagni, che li fecero capi dello fcifma de i Montenfi.ma 
fcommunico tutta la moltitudine di coloro, che li feguitauano, 

& adheriuanoa’lorofalfi dogmi. Et è certo,che haueano mola- 
to feguitojonde fù necelfario.chc vn gran numero fufle cóprefo 
dalla fcommunica . E fe vogliamo parlar de tempi vn poco più 
vicini a noi,AIeflandro III. intorno a l’anno M.C.LXJlIX. eflen 
dofi contra il Rè d’Inghilterra Hcnrico II. fatta vqa gran ribel- 
lione, & armatoli efercito contra di lui, Tortola condotta dell* 
iftello figliuolo del Rè, che fi era ribellato al padre .ordinò, che 
tutti coloro, che fi erano folleuati contra il Rè fodero fcommu- 
nicati. Tutto quèfto'riferifce Pietro Blefenfe con quelle parole: Bp.69. ‘ 
N ouumjìquidem a Domino Papa noueritie tman ifte mandata , _ * 

vt quieunq.pacem Domini Hjgis turbant ,appe//atione remota , 
excommnnteationis vincu/o ajtringantur. Hac aufloritate fre- 
tta "Dominiti Cantuarien(is y onmet Dòmini Regìe impugnatoree 
kpud Cadomum nuper excomunicauit,nec ‘Rjrqi tumori, me ah) 
exceptionie gratiamfseit. E perche l’autore molto francamente 
conchiude nondouerli temere firn ile fcommunica; non voglio 
lafciare di metter qui alcune parole; che neH'illefi'o luogo fog- 
giunge il mede (imo Pietro Blefenfe: Illud autem ( dice egli) 
eertijfimè teneatu , ipfum nunquttm aliquem excommunicajje , 
qui xut non morereturin proximò,aut cuius non operiret faiiem 
fubita & ignominiofà confujto. E nel rimanente deH’Epifloli-, 
cforta il Vefcouo d‘Angiò,che vogli fcommunicare l’efercitò 
Angioino.perche con tradimento haueua nel maggior pericolo 
abbandonato il fuo Rè. So che alcuni fi vagliono dell'autorità d* 
AlelTandroTerzo.ilquale feriuendo all’Arciuefcouo di Toledo, Cap t 
ordina, che debba deporre quelli ch’hanno celebrato in fcómu refdt thr. 
nica o interdetto , pur che non fiano più di quaranta , dal qual *xcom. 
luogo la glofa.e li dottori cauano che con la moltitudine bi- mi ~ 
/ogna procedere con manfuetudine , c non con feueritd . ma la- n ^ r ‘ 
fcioche in quel luogo fi tratta non di fcommunica, ma di de- 
pofitione , che quando fi faccia in gran moltitudine può efier 
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<U molto danno alla Cbiefa , quando da quello fi debba ar«»F 
.mcntare aU’ifteflb modo nella Scommunica » dico che la gIofa_» 
ideila dice , che dalla moltitudine fi dcue parlare comparatir 
uamente , perche ajcuna volta piccolo numero fari moltitudi- 
ne , fe fi paragona i numero minore ; & altre volte vn gran*, 
numero non fi diri moltitudine , le fi paragona con numero 
molto maggiore. Coli apunto adeflo il numero di cento cin- 
quanta , in comparatone di tutto fi] popolo di Vcnetia , non 
li può chiamare moltitudine» aggiungo che Dottori graui af- 
fermano, che quando molti han dato caufa al delitto, com’è nei 
cafo nollro , tutti meritano eflcr puniti . £ qqefto balli per ri- 
bolla della prima Parte . 


PARTE SECONDA. ; 

Nella quale t e fantina la prigionia deUi dai Chierici . 

CAPP I • . & I I • : 

E L primo, e fecondo capo di quella parte. ol? 
tre al detto nel fine della precedente , non mi 
occorre d’auucrtire cofa veruna ; perche pri- 
mo l'autore altro non fa, che proporre i capi 
fopra i quali vuole difcorrcre j c nel fecondo 
prima d'incominciar à trattare, della prigio- 
nia de’Chicrici fa vna lunga protella ch'egli 
'honora,eriuerilce il Signore Cardinale Bellarmmodna con l’efi- 
fempio-A autorità del Padre S. Agoftino piglia licenza di con- 
tradirgli, tlimando la dottrina di lui poco conforme alla verità , 
alla Jacra Scritturala' Santi Padri, alla determinatione de’Con- 
ci lift alla ragion naturale . E finalmente promette di voler pro- 
uare, che laTàjpublicadi l r inetta in politici! può giudi care, e ga- 
ftigare i Chierici per delitti graui : perche in que Ito /tato parti- 
colarmente in politici! non fono ejenti i Chierici dalla poteftà po- 
litica . E fi vanta di voler moftrare quella conclufione , prima 
con ragion naturale,Jecondo con la legge Mofaica , terzo con la-*~ 
legge t/ angelica, quarto con determinatione de' Conditi, quinto co 
dottrina de Padri , fi fio finalmente con l'vfo vniutrfalc di tutta 
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4a CbrifiianttÀ per molte centinaia Janni . Di quella fi ampiai» 
promefla non mi pare di poter per aderto dir'altro, fe non come 
dille colui.che cerchiamo coti diligenza quid dtgnum tanto fe- 
-fat bic promtjfor biatu . ‘ 

CAPO III. 

C omincia l'autore in quello terzo capo dalla dottrina dell’ 

Illuftrifiimo Signore Cardinale Bellarmino intorno alla.. L*b-}.dt^j 
poterti laica, le cui parole trafportate involgare riferifee a 
4ungo;c da quelle caua alcuni corollarij.il primo de’quali è, che 
non può ejjere la natura buriana fenz.» tl gouerno politico > fen- 
tenza certo vcriflima, incela malfimc come l'intcde il Cardinale 
& Ariftotelc.e S.Tomafo,dal quale egli l’ha tolta,* ma come ogn* 
vn vede, querta propofitione è indefinita, e non vniuerfale, come *-» 

pare che la voglia tare l’autorei onde il fecondo corollario, che 
egli caua, è non (blamente fallo in fe rtelfo, ma non fì può caua- 
re in modo alcuno dalla dottrina del Cardinale.il quale non dif- 
fe, ne accennò pur da lontano.che tutta la natura bumana ha 
da tjftr retta dalla putrita politica . Anzi chiaramente dimortra - ♦.» 

il contrario, perche fe bene egli riferifee il detto d’Ariftotcle^ , > 

che chi viue vita iolitaria.o è Dio.o c bertia; non dille però mai, 
come riferifee l’autore , che chiunque non è retto dalla poterti 
politica è aut l)cus,aut beftia. anzi acutamente dichiara il det- 
to d’Arirtotilc , che quel Filolofo voglia dire, che chiunque viue 
vita lblitaria,è cofa o maggiore, o, minore dell'huomo . E per- 
che vedeua, che quello potcua parere conti a la profertione di 
tanti fanti Romiti, foggiunle.che quella vita loro, non per natu- 
ra, ma per grrtia, haueua più che ddl’humano, eflendo molti di 
loro miracolofamente nodriti da Dio . Per tanto vegga bene 
l'autore, che fedeltà fia querta, attribuire al Cardinale quel eh' 
egli non di-ile mai, e che più torto repugna a quel ch'egli ha dot- 
tamente fcritto. Il terzo corollario è, che la potestà politi- 
ca non dipende da arbitrio d'buomim , ma da Dio Jo/o fattor del * 
la natura bumana ir però da buomini non può ejfere leuata. 

Quello certo è in fe rtelfo verifsimo,&è dottamente prouato 
>dal Cardinale, ma non ha già quel fenfo.chc prefuppone Fauto- 
re, c che filfamentc hanno infegnato alcuni Scrittori, & Auuo- 
caci della Republica di Venetia . Perciochc la potertà laica ia> 
tanto li dice clfcr da Dio, in quanto è debita, c conueneuolc alla 
natura humana, a cui Dio ha dato il lume della ragionerà qua- 
le richiede fiuti! gouerno , ma non è già da Dio l’applicatione 
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della poterti di quello, o di quel modo di gqueroo, ne a quella, O 
tnrW.f a quella perfona , come oltre al Cardinale infegnano Durando » 

«• de « r, S- Erueo,Paludano,Beltrando Card. Vittoria ,Nauarro , & altri 5 
ti- ne quanto aU’vfo,ne quanto all’oggetto di quella, come di com- 
$enp/p!e. munconfenfo infegnano i nominati Dottori, e tutti gli altri. Il 
taiud d* che ho voluto notare, perche da quello principio i Teologi V e- 
ndé *rg. net i an i malamente raccolgono , che tutte le perfone , e tutte le 
Betn.de 0- cofc ^ cnza cccett ione,fiano foggettc a’Principi . E quello noftro 
*UB*q. u autore come fi vedrà appreflò, anch’egli intorno a quello prin- 
y ièteè. re- cipio paralogiza . Quarto corollario, vuol che (la quello tifine 
ita. dtp»- detta poteftà politica i il ben commune,e la conferuatione della ra- 
ufi. timi. g Un anfa dbuomtni . Quella propofitione fi deue intendere co- 
top me le altre di fopra indehnitamentc, ne può eflere vniuerfale,co 
moui 't , d*' me pretende l’autore . Nel quinto luogo mette per corollario la 
t*d>(. definitione della poteflà ciuile,e vuole che fia quella . La potè - 
Jtà politica i vna facoltà data da Dìo immediatamente alla na- 
tura bumana, con cui hanno da ejfere gouernati neceJfariamenU 
tutti gli h uomini per viuer benedir beati in compagnia,coforme 
alla ragione naturale. Aggiungere bene co poca vcrità.cheflwe 
tap. must fta definitione è fimile a quella del Nauarro . Ma a dir’il vero, 
de ‘ìndie, non è fimile definitione molto conforme alle regole de Diale- 
*1*1.3. cici, hauendo non folo molte cole fuperflue , ma anco molte 
di quelle che non fanno a propofito.Molto meglio,c più fuccin* 
Kelea. de tamente la definifee il Vittoria: Pote/ias politica eft f acuita!, au- 
fotefi.ttu. fioritati (lue ius gubernandi remp.ciuilem.Ma perche da quelh 
**.»•. corollari) dell'autore dipende tutto il rimanente di quella par- 
te; qui per addio non dirò altro , per partir auanti ad efamina- 
xc quel che da qucfioegli cauaa fauorde Venetiani. 

CAPO IV. 

C Ommcia l’autore in'querto capo a cercar l’origine della giu 
rifdittione Ecclefiaftica;e fe bene nò dà del tutto nel fegno* 
non voglio però in quello perder tempo, non facendo più che 
tanto a propofito della controuerfia . Quello fi bene gli voglio 
cócedere,che la poterti Ecclefiaftica, e ciuile habbino fini ditfe- 
rcnti.ma nó però difparati ocontrarij;anzi per natura fua t 5 to 
connelllc fubordinati, che il fine della temporale fenza quello 
della fpirituale è manchcuole,& imperfètto, conforme a quello 
che dille Chrifto; quid proaeft bomini fi vniuerfum mundum he 
jdatt.\6. cretur\anima vero fua detrimentum patiaturì Onde non focon 
che ragione porta dire l’autore , che ime zi di quelli due fini tal 
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bora fono contrari/. E qneiranticefi,che ha volato qui fare, noi» 
ha fodo o fiabile fondamento. E lenza dubbio s’inganna quàdo 
dice, che all acquirtodel fine fpirituale gioui la pouerti; perche 
M» quello egli confonde il fine della Repub. fpirituale, che è di- 
rizzare gHiuomini per mezzo dell’orteruaza della legge di Dio, 
e dottrina Euangclica alla beatitudine eterna, con quello che 
fi può ciafcuno eleggere per fellelfo, fecondo varij flati di per- 
fonc che fono nella Chiefa. Al primo fine è fallo che gioui la po»> 
«erta, pcrcioche dal bel principio che cominciò la Chiefa, cer- 
carono gli Aportoli e prelati, non lolo in GicrufaIemme,doue i 
fideli viueano in commune,mi anco in tutte le altre parti, d'ha- 
uerc per via de limoline, faculti,e beni per potere aiutar le ve- 
doue,i pupilli, e gli altri poueri,e coll leggiamo in S. Paolo, che* 
piu volte procuraua limili limoline per fouuenirea bifognolì. 
Onde fcriuendo a Galaci dice, che in Gierulàlem fù fatto ac- _ 
cordo che Paolo, e Barnaba predicaflcroalle genti, c gli altri a’ 
Giudei con quella conditione, Tantum vt pauperum memorie 
eyemus.YL foggiungc 1 A portolo \quod etiam fi Hiatus fui bocip • 
jumfacert. aggiungefi a que Ilo ch’il culto diuino, come mortra 
1 ifpenenza,richiede molte fpefe, fi per mantenimento de mjnir' 
ftri.fi anco, per le colè, che giornalmente fono neceflarie . Hor io 
deiidcro fapere dall autore , s’egli penlache quell’ vffitio lì pofla 
fere lenza ricchezze, lafcio, che quella dottrina dell’autore fa- 
«orilce in gran parte l’herelìa de Valdenlì,i quali voleuano che 
la Chiefa no potelfe lecitamente hauere alcuna forte di ricchez- 
ze come ancodifiè Vviclef,& Giouanni Hus. Ma fc egli hauef- 
fe voluto parlare del fine particolare di coloro, che non con- 
tenti dell’olseruanze dc’precetti, cercano per mezzo deconfe- 
gliEuangelici, 1 acquifto della perfèttione,harcbbe detto bene, 
che a colìoro gioua la pouertd , & abbandono delle proprie ro- 
chezze. Nelle altre contrapofitioni , fe bene li potrebbono di- 
M molte cofe, le voglio pero tutte tralafciare, fermandomi nei- 
1 vltima loia, nella quale non sò come egli lì porta difendere len- 
za errore jpercioche egli dice , pervna fi nitrita col perdonar* 
r ingiurie, per f altra col vendicarle . S’cgli vuol parlare della pub- 
blica poterti, come richiede la contrapofitione ch’egli fa , que- 
lla fua dottrina è molto falfa ; perche tanto la fecolare quanto* 
L'EccIefiaflica poterti merita vendicando, fecondo le leggi.e ca- 
noni, foffcfe, & ingiurie.che lì fanno a’priuati.o alpublico , ft* 
bene le pene di quello, e di quel foro fono differenti. E fi come 
tal hora la Chiefa. fuole benignamente perdonare , cofi conuie- 
- oe*chc alcuna volta i Prencipi fecQlajri difpcnfmo nella Teucri»- 
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ti delle leggi, e perdonino, o rilafctno in parte la pena . Ma fe 

S tarla de i priuati, tanto i fecolari, quanto gli Ecclclìadici fono 
econdo la legge Vangelica obligati a perdonar l'ingiurie, ne le 
pofTonocon priuata autoriti in alcun modo vendicare ; c dire: 
il contrario farebbe errore manifedo contra la Fede : però veg-: 
ga l’autore com'egli pofsa defendere, che fi meriti co l vendica- 
re l’ingiurie ; perche io per me non veggo come (ì pofsa dire 
fènz’errore , che i fecolari meritino vendicando l‘ingiurie,8c 
H>*. io. pecchino gli Ecclefiadici facendo il medefimo; perche quando 
Cof.ji. S.Paulo alludendo alle parole del Deuteronomio àifsciMibi 
vindi£ìam,tfr ego retrtbuam , non parlaua con Chierici, ma con 
tutti i fedeli: ne io trouo ch’il precetto di perdonar 1 ingiurie» 
piti tocchi a’Chierici,che a fecolari . 

Conclude apprelTo citado Tllludrrtfimo Cardinale, che il Pa- 
pa iure dittino non hi hauuto da Chrido fe non l’autoriti fpiri- 
tuale, fc bene egli non nega(come non può ncgare)che cg'i , e 
molci altri Prelati Ecclefiadici, per altro titolo habbino lurif- 
dittione,e potedi temporale, ben che come pili appreflo fi dirà, 
oppone il fallo al Signor Cardinale, il quale fc ben dice che la_» 
potedi del Papa è principalmente fpirituale, attenua però eh* 
indirettamente è anco temporale fopra tutti i Principi, quan- 
do ciò è efpediente per lo fine fpirituale.Seguita apprelTo dicen 
do tbt tutta la natura human. t hà da efier retta dalla poteftà 
Ecclefiaflica>e tutta dalla poteftà temoorale. Che tutti gli huo- 
mini per acquidare la vita eterna habbino bilògno di quei mez 
zi, che fono propodi dalla potedi fpirituale, come fono la Fede, 
il Battefimo,& altri limili, è Fede Carotica fondata nelle parole 
di Chrido. E che tutta la natura humana debba clfer retta dal- 
la potedi ciuile, almeno per lo più fi concede ancora per non 
contendere in cofa che non importa molto: ma come fi diri ap- / 
predo, la potedi fpirituale de Prelati, per rifpeteo de Chierici è 
equiualentc alla politica,poi che con leggi, có magidrati, in iu- 
dicij forenfi, & altre limili attioni li gouerna,e mantiene fra di 
loro in pace.ch’è vffitiodella podedi politica ecofi non fonoi. 
chierici fenza ^oucrno politico, ma per priuilegio particolare 
hanno Tvno e 1 altro gouerno,cioè Eccleliadico, e ciuile «dalli 
ftefii loro prelati per elTer fatti da Dio liberi dalia potedi laica. 
Hor fe per queda via c podibile, che alcuno lì fottraega dal go 
uerno politico, non può efservera la propofitione vniuerfale 
dell'autore, intefa della potedi ciuile, e laica, fc bene fari vero, 
che niuno viue in communanza, fenza gouerno ciuile . 

Da qucfto fondamento da lui a fuo modo dichiarato, prende 
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peca (Ione d’argomentare eontra il Cardina!e; e dice in quefta_* 
guifa; de iure natura ogni buomo bà da ejfer retto da poteftà po- 
litica, e chi non ì retto da lei è aut Deus,aut beftia.gli Ecclcfìafti- 
éi fono buomini,adunq.de iure natura hanno da ejfer retti da po- 
tenti politica', e feda lei non fòffero retti farebbero à Dei,ò be/tie. 

La prima propofitione di quefto argomento, come fi raccoglie 
dal fopradetto.inrendcdofi della poterti laica è manifeftamente 
falfa;perche l'ifteffo Signore Cardinale dice, che per virtù della 
gratia può alcuno effer inalzato a maggior ftato che l’humano, 
e viuere fenza alcuna necefiitidcHa poterti cinilc. Aggiungo 
io, che può Dio per priuilegio fottrarre alcuni da limile neceffi- 
ti. quando bene ella folle communc a tutti, ne credo, che quello 
negari rancore ; perche altrimente farebbe pregiuditio all’on- 
nipotenza diuina, non potendoli moftrarc in (imil priuilegio ri- 
pugnanza,© còtradictione alcuna, coinè più appreflo fi mortre- 
rà quando l'autore difputeri di quella ripugnanza. Ma cheque- 
fto priuilegio fia ftato concerto a’Chierici da Dio, fi dimoftreri 
chiaro a fuo luogo . Hora paffando alla feconda propofitione, 
fe bene non fi può negare, che per vna parte gli Eccleliaftici fo- 
no huomini, anzi nelle colè fauorcuoli ( come dicono i Canoni- 
ci) fono cittadini , e nobiliflima parte della Cirri ; nondimeno 
per altro rifpetto,fi portono chiamare più che huomini,anzi Dei 
(come nel Concilio Nicenogli chiamò Corta ntino Imperatore) 
onde necertariamcnte la confequcnza refta viciofa , e dedotta., 
da premerti, che non hanno veritd vniuerfale ; perciò tutto il ri- 
manente.che in quello capo dice l’autore, ad altro non fcrue-> , 
che a perder tempo, & empire i fogli di parole pungenti , e cho 
non fanno al cafo ; eflendo.che coloro, che foggettano i Chieri- 
ci alla poterti ciuile, gli fanno bene huomini, ma eontra ogni ra- 
gione gli Ipogliano del priuilegio. che Dio ha loro concerto, per 
fauore,e gratia fingolariffima . Ma quei, che gli fanno efcnri,ri- 
conofcendoin loro il priuilegio diu ino, gl’inalzano ad vno fia- 
to alquanto pili fublime degli huomini ; leggendoli mafsimo 
nelle diurne Scritture, che alcuni tri di loro fono chiamati An- 
gioli ; cosi de’Velcoui parla Giouanni nellApocalifsi ; e de’Sa- Capa. j. 
cerdoti intédono molti quelle parole di S. Paolo, nelle quali feri- i. Cer.n 
uendo a’Corinei, commanda, che le donne diano in ( hiefa co’l 
capo velato , propter Angt/os . Pertanto può chiaramente ve- 
dere, che differenza fia tri l’opinione del Cardinale, e quella, eh* 
egli ha prefo a difendere, ma (lime ch'egli falfamente, com’accc- 
nai poro fa, oppone -1 Cardinale,ch’egli babbi porto nel Papi-, 
folamcntela poterti Ecclefiaflica , haucndocgli chiaramente-» 

li prò- 
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li prouato, che veramente ha l’vna, e l’altra» ma la EcclefiafKca_» 
Tomif.t.6. diretti, e l’altra indiretti . Dal che fi feioglie l’argomento dell 
y. 8. tfr-.. jutQrejriel quale pare ch’egli trionfi; perchc s comc fi e detto non 
fono i Chierici fottratti dal gouerno politico, poiché fono go- 
uernati politicamente dal Papa, per efler quello necefiarioal.fi- 
ne fpirituale; e perciò ha voluto Dio fòttrarli dalla giuridittio- 
nc de’ Prenci pi laici, e fottomettergli etiandio quanto al goucr- 
no politico al fuo Vicario. Ben potcua con molta lode 1 autore 

' tralafciar quella nota marginale , che l'opinione del Cardinale 

fu ingiuriofa al grado Clericale : perche fijppofta la dottrina.» 

« fopradctta,non può edere più honoreuole, affermando, che Dio 

per honore di quel grado, ha liberato quell ordine dalla fogget- 
tbne de’laici, e l’ha fottopofto al dominio fpirituale , come piu 
degno,e più nobile, e più conforme a quello fiato . Ben con ogni 
verità fi potrebbe dire, che l’opinione dell'autore c non folo in- 
giuriofa aqueft’ordine,ma contraria a’Concilij» Canoni de Pon 
tetìci leggi d’imperatori, finalmente a tutti iTheologi, e Cano- 
niltijdie difendono, & aflerifeono quefta cl'entione. 

' ' 'l i |j{; T -’f Sf?'* i*) ' j ■* «1*1 1 ! h mi 
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T Ratta in quello capo l’autore dell’oggetto dell’vna , e 1 al- 
tra porcili; e ne tratta di maniera , che fc bene nel mate- 
riale dice il vero, tuttauia nel formale fupponc alcuna cofa fal- 
fa; e però deduce conclufione,che non fufifie . E vero, che tan- 
to la poterti ciuilc.quanto l’Ecclcfiaftica fi ftende all anima , & 
•*- al corpo de’ fudditi fuoi; ma l’vna ha fine tcmporalej altra fpiri- 

tuale,& eterno . Ma quando poi vuole adeguare il formale del- 
l’vna,e l’altra potefii,fuppone il falfo, ohe i due fini temporale , 
e fpirituale nonfìano fubordiruti l'vnoal’altqo; ma pili torto 
fianotrafe differenti , cornò differente l’attione del gufto da_. 

’ quella della villa . E perche in quello falfo principio fi tonda 

tuttala dottrina dell’autore, è neceflario,che lemprc vada luora 
di flrada : e tutti gli efcmpi,ch’egli apporta , non hanche fare-» 
con quello ch’ei pretende dichiarare; pcrciòcheil. viucr pohti- 
.'i i co, e l'illelfa poterti ciuile Chriftiana ha per fine lo fpirituale, e 

la beatitudine eterna . E le bene per rilpetto della poterti prefa 
in fe llcifa come tale , il viuer politico fi può chiamar fine, non- 
’dimeno quando lì tratta di poterti ciuile Chriftiana, diuenta fi- 
ne mediato , e non vltimato , e fi può in alcun modo chiamar 
mezzo per arriuare al fine della poterti fpirituale , che e la bea- 
titudine eterna . Quinci auuicne , che fi come 1 arte del canal- 

care. 
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care, che ha per fine reggere, e maneggiar bene il cauallo.ha ne- 
ceflaria conneflìonecó l’arcc.che fa il freno,co’l quale il Caua- 
liero dcue gouernare il cauallo,e ficuramcnre caualcare; coli la 
poterti Ecclefiaftica è necefTariamente congiunta con la politi- 
ca Chriftiana ; e fi come il freno farebbe va no, e difutile, fe non 
potette feruire per caualcare; coli farebbe del tutto vano, c per- 
fo il viuer politico de’Chriftiani , fe non feruifse per l'acquirto 
della beatitudine eterna . Da quello necefsariamente fi racco- 
glie,che fi come il martro , che fa i freni, deue dirizzare tutto il 
Tuo artificio all'vlo del Caualiero, e da lui deue riceuer ricordi, 
torecetti,?& ammaertramcnti per far bene il freno ; coli la pote- 
rti ciuile Chriftiana deue dirizzare tutte le fue arcioni in guila , 
che pofsino feruire al line della fpirituale,& Ecclefiaftica. e per- 
ciò da quella può, e deue efser retta, dirizzata , ammaeftrata , e 
corretta, come chiaramente infegna Bonifacio Vili, e prima 
di lui haueuano detto anco altri : Ecclefiaftica potè fìat, dicono, 
inftituere babtt citulem vt fit , & indicare vtrum bona fit . E 
ben vero, che come il Caualiero non può dar precetti al martro 
del freno, fe non in quanto pofsono feruire al fuo fine di caual- 
Càre ; onde non può dar regole come fi debba temperare il fer- 
ro, adoprare il fuoco, il martello, e cofe limili: coli nò deue l'au- 
torità Ecclefiaftica metterli nelle cofe ciuili e politiche , fe non 
in quanto pofsono feruire al viuere fpirituale , conforme alla 
legge Vangelica per acquiftare l'vltimo fine della beatitudine 
eterna . Ma perche l’autore nel capitolo feguente s'ingegna di 
confutare quella dottrina, mi riferuo in quel luogo a trattarla 
piò diffufamente . Per conclufione di quello capo dirò folo, che 
l'autore di proprio capriccio, e con poco fondamento di ragio- 
ne, ha detto, che la ciuiltà è naturale all’huomo come la rifibili* 
ti , e falfamenteattribuilcequelloconcetto al Cardinale : per- 
che, fe per nome di ciuilti,egli intende il viuer ragioncuole, egli 
dice il vero;ma allhora è falfo.che quello fia l'oggetto adequato 
della poterti ciui!e;attefoche quello modo di viuere abbraccia 
tutto quello , che appartiene alla poterti Ecclefiaftica , e che fi 
riferifee a fine, e beatitudine fopranacurale:ma fe per ciuilti in- 
tende il viuere in comune, fotto il gouerno d'alcuno erra in due 
modi; prima, perche quado bene quello fia commune a tutti gli 
huomini,nò è però cofi proprio come la rifibiliti,poiche quella 
è propria foladeU'huomo,&il viuere in cómuniza incòpagnia 
d’altri, cóuiene amolti animali,come infegna noi Filofofi,e ma* 
nifeftaméte dichiara l’efpcrienza. lècòdo,perche(come habbia- 
mo detto) ancorché forfi fia l’huomo naturalmente inclinato a 
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viuere in cópagnia.può nódimeno per priuilegio di Dio vincerti 
quella inclination naturale, e prenderti vita ritirata, e lolita ria. 
Il clic «(Tendo coli,rutto il difeorfodi quello capo , è come get- 
tato al vento ; come dalle cole feguenti lì potrà chiaramente 
vedere . 


CAPO VI. 

I N quello capo VI. che per error di (lampa è approdo l’auto- 
re VII. io non porto finire di marauigliarmi del modo di fi- 
lofofare di quello Teologo.e Metafilico : conciofia ch'egli parla 
in maniera della natura humana, come s’ella nó forte principal- 
mente creata da Dio per l'acquillo dcU'etcria beatitudine ; ma 
quello fine gli folle accidentalmente aggiunto dipoi : e tratta-» 
dell huomo,come Te fuflc in puris natura/tbur,ò come s'egli po» 
*'»" * ' telTe efler priuo di quello ordine.co’l quale nel primo nortropa 

■* dre, fu tutta la natura inalzata , & ordinata a fine fopranatura- 

‘ le. E che fia il vero,volcndo confutare la fubordinatione della 
poterti ciuile alla Ecclefiaftica , che mette il Signor Cardinale, 
& io nei precedente capitolo ho accennato , dice, che le arti in» 
ftromentali diuentano vane , fc fi tolgono via le principali, E 
perche quella dottrina è veriflìma, foggiunge : ma non è cosi nel 
nojtro cafo, perche levata la potéfià Ecclcfialiica dalla natura 
humana, non fi Itua la poteilà politica . L vediamo per tfperien- 
za , che poche genti fon rette dalla Ecclefiaftica , ma tutte bencbt 
fiere , e barbare, fon rette dalla politica . E poco doppo aggiun- 
ge , che la natura humana può (lare finga la Etne fiali ita, 
non fenza la politica . E non s'auuede,che noi non parliamo del 

E oucrno politico ingenerale, in quanto è commune a tutti gli 
uomini; ma folo trattiamo del viucr politico Chri/liano , il 
quale talmente dipende dalla poterti Ecclefiaftica .che fenza di 
quella refta vano: pere he lì come lenza l’arte del tdTerc(pervfa- 
re l’efempio di lui) rcrta vano il filare , ancor che polla reftaro 
l'artificio c l'vfo di quello ; coli lenza la poterti Ecclefiaftica ri- 
mane(maflime tra Chrilìiani)di niun frutto il ben viuerc poli- 
ri*/ t ‘ c0,c C1U *' C > pcrciochc ( conica lungo prouaiS Agallino) !e_» 
'***'*' virtù de’Filofofi Gentili, perche non fono congiunte con i* Fe- 
de. c con lagratia diCbrillo, ancorché habbino, la forma di 
virtù morali , non hanuo però la lor compita perfettione ; alT 
ideilo modo con più ragione diciamo noi ch'il viucr politico 
nella Chiedi di Dio , ancorché fia nel redo perfettiflimo quan- 
to alle leggi, c modo di procedere , fegli manca rEcclefiaftico è 
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cotne vn cadauero fcnz'anima, e rimati priuo della fua debita.* 
pcrfetticne , non potendo condur gli huomini a vira eterna : e 
perciò fi può con verit l dire, che fia come fpada fcnza filo , che 
non può tagliare, c come freno, che non può fcruirc per regge- 
re, e gouernare ilcauallo. Onde con più ragione fi può anco 
dire di quello modo di viuere quello, che fcrilse S. Agoftino del _ 
ben viuere de’Gcntili : Ad hoc debet vnicutque prodtjst bene vi - 
nere, vt detur idi femper viuere : nam cui non datur femper vi ■ 
uere , quid prode fi bene vtuere ? quia nec bene viuere dicendi 
Junt qtìt finem bene viuendi, ve/ per cncitatem nefeiunt, vti per 
inflationem contemnunt . 

Per tanto, quando l'autore dice, che l’oggetto della poterti 
ciuile c 1 huomo come animale politico , dice il vero parlando 
della poterti ciuilc in vniucrfale,che comprende quella demen- 
tili, & infedeli : perche tal poterti per virtù propria non fi può 
ftender più oltre ; ma perche l'efler ciuilc dell'buomo Chriftia- 
no, fi riferifee come a proprio fine alla beatitudine fopranatu- 
rale ; bi fogna dire che la poterti politica, che lo gouerna , deue 
hauer riguardo al medefimo fine, come perfettione.e compimen 
to del fuo fine politico : percioche lì come i! foldaro, il mercan- 
te, l’artigiano, ha li medefimi precetti, e regole della fua profef- 
fione, o Giudeo.o Gentile , o Chrirtiano che (ìa : ma quando di 
Giudeo, o Gentile diuenta Chrirtiano, oltre a quei precetti del- 
l’arte fua, è necelfario ch’olferui quello ch’intorno a tale prò* 
fèi&one ordina la legge di Chrifto, & i facri Canoni ; coli la po- 
litica è modo di gouemar ciuile, quanto a certi precetti è com- 
mune a Gentili, c Giudei ; ma quando diuenta Chrirtiana,rice- 
uc nuouo finc,nuoue regole, e nuouo modo di procedere, e nuo- 
ua dipendenza dalla poterti Ecdeliaftica,daHa quale c regolata 
per l’acqui Ilo della beatitudine fempiterna. e qualunque quelle 
cole, che di nuouo fe gli aggi ùgono fono accidentali alla poterti 
ciuile prelà in vniuerfalc , lòuo però intrinfeche, & infeparabi- 
li dalla poterti politica Chriiìiana . E li bene i Teologi Vcnc- 
tia ni dicono, che quelle coli conuengonoal Prcncipenon co- 
me Prcncipe, ma come Chrirtiano, fono però in errore . perche 
fi come l’artigiano Chrirtiano , come tale artigiano non può c- 
fercitarc in Dominica l’arte fua ; coli il Principe Chrirtiano, co- 
me Principe tale, deue fo^gcrrarc le fuc leggi alli fieri Canoni 
della Chiefa ; c come il far leggi li conuicne come Principe, coli 
come Principe Chrirtiano deue far icggi,che non ripugnino al- 
ti Canoni . 

E perche l’autore fi compiace fopra modo de fuoi argométi , 
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& in quello capo particolarmente gli va fcolafticamente molti- 
plica ido, gli voglio didimamente rifpondere.Dice aduque coli: 
l' e f enfiate non dipende dall' accidentale, la poterà politica, è ef- 
fentiale alla natura bumana,t EctlefiaRica gli i accidentale^/, 
perche potè fi aiejfe, & abejfe fine corruptione bumanitatis: &f 
nece faria J blamente ex fuppo fìttone. adunque la politica non di- 
pende dalla Ecele/ìafitca. Si vede chiaramente, che l'autore vuo 
ledimoftrare il fuo ingegno Metafilico . mi è da dubbitare, che 
mentre egli fi vi fottigliando più di quel che conuiencmon fua- 
nifca alfatto.Quella propofitione,ch*egli dice, che l’cffentialo 
non dipende dall’accidentale,fi deue neceftariamctc diftingue- 
rc, perche s'egli intende, che non dipende nell'effere; è propofi- 
tione veriffima,mi non fa al cafo;perche,come habbiamo dccKfc 
fi concede.che imperfettamente può edere la poterti politici^ 
fenza l’Ecclefiaftica, & vniuerfalmente l’elTer di quella non hi 
origine da quefta;mafe egli intende che nell'oprar fuo non di- 
pende dall’accidentale, è propofitione tanto falfa, quanto l’iftef- 
fa falliti: percioche tutte le forme fono elfentiali à loro fog* 
getti , ma nell' oprare ncceffariamente, dipendono dalle quali» 
ti,& accidenti loro,che fono inftromenti necclfari j delle opera- 
doni ; perche non può il fuoco rifcaldare fenza caldo , ne il fo- 
le illuminar fenza luce-, c pure il calore al fuoco.e la luce al fole 
fono cofe accidentali. Et a noi bada, che la porcili ciuilc chri- 
ftiana nelfoperationi fuc, cioè ne ftaturi,e leggi, che ella fi di- 
penda dalla poreftà Ecclefiaftica, e da quella polfa ellere corret- 
ta, c dirizzata quando trauia dal diritto fenderò della giuftitia, 
in quel modo appunto, che tutte farti, e tutti gli efcrciti j Chri* 
ftiani.hanno dipendenza dalla medefima autoriti Ecclefiaftica, 
che può à tutti dar legge commandando quel che è giufto,e vie- 
tando il contrario. Ne fi dia alcuno i credere, ch’io habbi prefo 
aflonto di voler prouare.che ogni poterti laica fia Hata fatta, o 
inftituita dalla Ecclefiaftica; fé bene quando quello lì affermane 
del dominio Veneto, non Adirebbe il talfo.percioche quelle pri- 
me ragunàzcjche fi fecero nelle lagune di Venetia, hebbero per 
capo il Patriarca d’Aquileia,& altri Prelati Ecclefiaftici,& il pri 
mo Doge.chc fti eletto, co aotoriti Apoftolica fu confermato,® 
fu concerta libera facolti alla Republica.di poterfi eleggere fuc- 
ceflìuamcntc il Doge, come capo di tutto quel gouerno. E Boni- 
facio, & altri citari di fopra,ch’han detto, che la porcili Eccle- 
fiaftica inftituifee la ciuile <vt fit, parlano della inftitudone del- 
la poterti ciu'Ic Chriftiana . 

L’altra propofitione dell’argomento dell’autore, che la potè- 
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fld politica, è eflentiale alla natura Tiumana, richiede parimen- 
te diftintione;perciochcs’egli intende, che fia eflentiale i tut- 
ta la natura il gouerno politico, come tale (fecondo il commuti 
modo del parlare delle fcuole) formalmente, è propofitione fal- 
fa.come dalle cofe fudette fi può raccogliere, -concioiìa che non 
folo può accadere, che alcuno non habbi bifognodi lìmi! gouer 
no viuendo ritirato in folitudine, mi perche può eflcrc cheal— 
cuna comniunanza, per priuilegio ò diuino, ò humano fia retta 
e gouernata, da vna poteftà di fua natura diftinta dalla ciuile , 
mi però equiualente à 'quella, ò perche eminentemente la con- 
te nga,ò perche per altra cagione, habbia legitimamente Amile 
autori cd;c tali séza dubbio (ono gli JEcclelìafiiciiche per diuino 
priuilegio fon fatti liberi dalla poterti ciuile, e fottoporti alla., 
Eccleliaifica, dalla quale non pure nelle colè Spirituali, mi an- 
cora nelle téporali c perfettiflìmamente gouernata. Ma fe vuo- 
le intendere che gli huomini, che viuono in communiti, hanno 
Infogno neceflarimente di chi loro gouerni e regga , é propofi- 
tione vera, ina qucfto gouerno, come habbiamo detto, fi può 
hauerc o da vna poterti meramente laica, ò da vn’altra più no- 
bilesche faccia quello, chela ciuile, e laica dotterebbe fare, o 
nell irtclfo modo appunto,o in altro equiualente, o forfè anco 
migliore E quell’aggiunta, che la poterti Eccfiartica è acciden- 
tale all Uuomo ^perche potè fi adejfe , &abejje fine corruptiont 
bumanitatis , nò fi molro a propofito perche noi trattiamo del- 
la poterti ciuile Chriftiana,che è(come hi detto l’autore) qua- 
fi vn braccio della Chicfa:c fi come farebbe mancheuole, e dif- 
fettuolqvn braccio, a cui manca Ile l’aitro corrifpondente, coli 
rimarrebbe imperfettiflima la poterti ciuile Chriftiana , s’ella 
non tulle congiunta con l’Ecclefiaftica, che è nel corpo mirtico 
della ChielàiCome il braccio dertro.Onde fe bene può edere po- 
terti ciuile lènza querta Ecclefiartica,come tra gli infedeli, nó- 
dimcno la poterti ciuile Chriftiana,è neceflariamente,&eflèn- 
tialmente congiunta con l'Ecclefiaftica ; anzi querta , fecondo 
la dottrina di S. Gregorio Nazianzcno.è come l’anima, che dà 
la vita, e l’opcrationc al corpo, a cui corrilponde la poterti ci- 
uile.Da quello fi può raccogliere quanto fia vana la confequcz* 
cheinferifee l’autore. 

Anzi dalle cofe lèdette leggiermente fi confuta il fecondo ar 
eoraento: perche pigliando la poterti ciuile Chriftiana, ella re- 
tta non folo dilprczzabile(come parla l'autore)è vana, ma priua 
„ affatto deH’eflèreChriftiano>fcnza facramenti, lènza facrifìcio» 
scia CtccrdotijC miniftri del culto diuino, & in vna parola lènza 
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pieci, e religione, che per commun parere di tutti i fauij i primo 
principio, e fondamétod’ognibuon goucrno . E perche l’autore 
per toglier via quella dipcdéza dell'vna poterti dall’altra, fi fer 
ue malamente dcll’autoriti del Sig. Cardinale Bellarmino , bi- 
fogna auucrtirlo di due cole; prima,che falfamente cita il lib.4. 
de Pontefice,douendo citare il j .dipoi che.o non intende bene, 
o finge di non intendere, che il Sig. Cardinale non parla dcll'Im- 
perio,come Hi aderto, ma com’era prima di Carlo Magno: e di 
quello diceche nella fua origine, non dipende dal Pontificato, 
ma non ditte mai che nelle attioni fpirituali non dipenda direc 
tamente dalla poterti fpiricualedel l J apa;&in alcun calo, alme- 
no indirettamente, etiandio nelle cole temporali, come con ra- 
gioni, Stefempi a lungo ha prouato.fi che l’argomento, che qui 
vfa l'autore è fofiftico, c fondato in equiuocacione; perche par- 
lando della indipendenza, quanto allorigine,è fallo che doue» 
nòn è dipendenza d’origine, non porta ertere fnbordinatione, co- 
me ncH'iftefla Rcpublica ciuile fi può chiaramente vedere, nel- 
la quale può vn magiftrato efler fubordinato ad vn altro , an- 
corché nell’origine non dipenda da quello . Per le medefime 
ragioni va per terra laregola.odemortrationechequi formai* 
autore, percioche quella fua maggiore,// cofe cbejottovn ri • 
/petto fono foggette naturalmente ad vna potenga,ad vnbabito, 
ad vna facoltà, ft fi /gettano ad babito , ò potenza di genere di * 
uerfa, non però, ex vi ifttut /ubiditomi fi liberano dalla prima t 
ancorché la feconda fi, più nobile eccellente della prima ; fi di- 
moftra efler falfa in più maniere. Prima nelle cofe politiche; 
percioche il figliuolo è naturalmente foggetto al padre; ma fa- 
cendoli rcligiofoper virtù della profeflìone, efee dalla poterti 
paterna, e fi foggetta totalmente alla religione: e per non rten- 
dermi in cofa chiara, infegnano i Leggifti poter il figliuolo in.» 
più modi rimaner libero dalla poterti parerna.Appreflb.qua- 
do la figliuola fi marita, in virtù del matrimonio refta libera»» 
dalla poterti del Padre, e diuenta totalmente foggetta al mari- 
to Di poi.fe vogliamo ragionar delle cofe naturali ,chi nó ve- 
de che l’ordine, e fubordinatione naturale de gli elementi è ta- 
le, che vno c naturalmente fubordinato all’altro, come l’aria al 
fùoco,l’acqua all’aria, & a tutti la terra. Ne può ertere th’vn’ele 
lticntoinferiore.fi fottoponga ad altroché gli fia inferiore,fen- 
za che fi fottragga da quella foggettione ch'egli hauca al fuo fu 
periore.Si che tutto quello, che vi qui argomentando l’autore, 
non hi fondamento, ne fodezza veruna. 
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P Rende 1 autore in quello capo a confutare vna ragione del 
Signore Cardinale, e due d’vn’altro autore, che noucllamen- 
tc hd (critto cótra le leggi Venetianc.La ragione del Cardinale 
proua che le bene il laico, per virtù del barte(imo,diucnta fog- 
ge tto al Prelato, non lafcia peròd’eflerfuddito al Principe, per- 
che quelle due lòggettioni non hanno fri di fe repugnanza;m> 
il Chierico per virtù di quel grado diuenta in modo foggctto 
al Prelato, che non può rimaner foggetto al Principe , pcrcho 
quelle due foggcttioni han frd di loro repugnaza,e contrarietà . 
la ripugnanza lì proua,per elTere il Chierico deilinatoal culto 
diurno, co’l quale non fi compatifcono gli efcrcitij politici, e ci- 
udi. A pprcflo perche farebbe contra l'ordine naturale,che eflèn 
do il Chierico diuentato padre, e pallore del laico, & hauendo 
fatto acquillo d' vn’elTere ipirituale, e facro , fufl'e tuttauia fog- 
getto al fuo figliuolo, alla fua pecorella', c fottomettelTe le cofe 
fpirituali alle temporali. E perche il Sig.Cardinale breuemente 
tocca quelle due ragioni, dice l’autore, che douea mo firare tl Sto, 
Cardinale , thè il Chierico non potrebbe fare f vffitio fuo fe fu/i e 
figgetto al laico fi che non moflra.K quello fi rilponde, che Sua_« 
Signoria Illurtriflima lo fuppofe per certo per la dottrina di S. 
Paolo, che fcrifle d 1 imotco: Nemo mihtans implicai fé negotys 1 
fjecularibus.il che dille l' A portolo per prouare, che gli Ecclefia- 
ftici deuono folaméte attedere a quel che è proprio del loro me- 
fticro fi c ome da quello luogo appunto raccolgono tutti i Santi» 

& e cofa chiara, che ciò non potrebbono fare rertàdo foggetti a 
Principi laici, a 'quali farebbono tenuti di vbbidire,c perciò tra- 
lafciarc gli oblighi,deU'vffitio loro . Aggiungo che quando bene 
alcuno efercitio laico non impedifle qualche attioneEcclefiarti 
ca,nó è però conforme alla ragione,ne fecódo la giurtitia diftri- 
butiua,che fia vna perfona obligata a due mcrticri;onde efsédo 
il Chierico obligato all’efercitio delle cofe fpirituali, deuc fenza 
dubbio clfcr efente dalle temporali, coli veggiamo,che i Prin- 
cipi, perche i foldati & i Magillrati fcruono in vniucrlàle a tut- 
ta la republica,per alleggerimento della fatica loro, e perho- 
noreuolezza del grado, han loro conceifo molti priuilegij & efen 
tioni: e deue parer rtranoc'hauendo Iddio eletto i Chierici per 
folda ti della fua mijitia fpirituale.c per vfficiali della fuaChiefa, 
gli habbi dato priuilcgiod’Efentione,& Immunità dalla giuri- 
dittione de Prcncipi iecolari?Qucrt'è la prima ragione del Car- 
dinale, la quale non hi bilògno>comc fupponc l’autore dell’V- 
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golino;ma non Moueua gii l’autore parlare coli baiamente di 
quello fcrittorc, perche fe bene le Tue ragioni nó fonodimoftra- 
tiuc, quali gran fatto, in quelle materie morali lì potran ritro- 
uare;hanno tutrauia molta probabilità, e conuencuolezza con 
la ragione naturale;perchc le [bene i Prelati Ecclefiaftici men- 
tre mettono in carcere,o mandano in Galea gli Ecclefiaftici, gli 
impedifeono dal choro, e diuini vfficij; nondimeno perche eisi 
bino autorità fopra le cofc,pcrfone,& attioni facrc.come pof- 
fonotal hora pergiulle cagioni, conforme a facci Canoni dif- 
penfare nel choro, & altri diuini vfficij , coli poflono per via di 
cenfure prohibirgli,e bifognando con carceri,& pene corporali 
impedirgli;ondc nè difpenfando cóforme a Canoni, ne fecondo 
i medelìmi efercitando la giullicia peccano in alcun modo; an- 
corché rimuouanoi chierici da gli vfficij loro. Ma quando ciò 
fanno i laicijfotto protetto d’efercitar giu(litia,non hauendo in 
limili materie autorità o giuridittione alcuna, peccano metten 
do impedimento a gli efercitij de chierici, e culto diuino. Da 
quello fi conofcc quanto malamente li ferua l’autore del fuo 
ingegno , e della fua Metafilica , perche la medefima attione_» 
materiale in vno farà peccato, & in vn’altro fari virtù . Il dar 
la morte ad vn reo, quando fi fa dal giudice, che ha autorità, è o- 
pradi giuftitia;fe fi fa da vn priuato.che non ha giurifdittione 
è peccato, parte cótra carità,partecontra giuftitia;cofi nel cafo 
noftro,non pecca il Prelato Eccletiaftico, incarcerando vn Pre- 
te, p l’autorità, ch’egli ha fopra le perfone,e cofc Eccleliaftiche; 
ma ben pecca il laico,che come non può ordinare gli vfficij dj- 
uini;coli non gli può ne deue impedire. Per tanto non accadeua 
che l'autore li burlale tanto di quella ragione, e la mandalTe a 
gl' Anabattilli, perche fe benelicólidera è l’iflefla ragione della 
quale fi lèruì S Ambrogio parlando con Valentiniano Impera- 
tore, quando dille", Publicorum Ubi meenium cura commijfa efl, 
non facrorum.Lz. fecóda ragione del medetimo Vgolino.che qui 
riprende l’autore è, che gli Ecclefiaftici fono per lo più odiati 
da laici,e perciò non conuiene che da loro fiano giudicati. Que 
fta ragione, ( come ho detto di fopra)non è demoftratiua.ma nò 
è fenza fondamento di probabilità; e troppo acerbamente è ri- 
prefa dall’autore, che vuole che fia di Petiliano heretico. Per- 
che Petiliano.come nel luogo notato dall'autore ferine S. Ago- 
ftino, biafimaua l’amicitia co’i Principi , e volea prouare , che 
Tempre erano ftati nemici de’Chriftiani . S. Agoftino riprende 
con ragione quello modo di parlare dell’heretico, e moftra con 
molti efempi, che non fono mancaci de Prcncipi, che hanno fa- 
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■orito la Religione, e fi ferue dcll’efempio di Corta ntino , e gli 
oppone di più , che fecondo quella dottrina non doueano i Do- 
•natifti ricorrere da Giuliano Apoftata , che era veramente ne- 
mico della Fede, e religione Chriftiana . Hor che ha che fare.* 
l’Argomento di Petilianocon la ragione di Vgolino ? Quello-ri- 
fiuta il giudiciod'vn Principe Chriftiano,che dà gli heretici era 
flato eletto per giudice, per quella ragione, perche tutti i Prcn- 
cipi erano nemici de’Chriftiani . S. Agoftino dimoftra effer fal- 
lò quello antecedente, & aggiunge , che quello ferue folamcnte 
a gli heretici per coperta , poiché efli haueuano fatto ricórfo 
a Giuliano empio, & aportata . L' Vgolino dice,che per ordina- 
rio i laici hanno in odio i Chierici ; e perciò ragioneuolmente 
quelli fono fatti liberi dalla giurifdittione di quelli . Da quello 
ogn’vno può vedere, che differenza lìa trà l'vna ragione,e l'altra, 
é per confeguente , con quanto poco fondamento fi fcaldi qui 
l'autore!, e vogli in ogni modo , che l’ Vgolino lìa difcepolo di 
queU'hcretico . 

CAPO Vili. 

R ipiglia Fautore le ragioni del Cardinale, doue fi vede chia- 
ramente, che egli non pretende altro, che fofillicare,e mo- 
flrare il bell'ingegno; perciochc da fegno, ò di non hauer intefo 
il Cardinale, odi volerlo malignare, perche il Cardinale dice , 
che è contra natura, che il padre rellando padre , lìa foggetto al 
fìglio.come figlio ; e che il pallore rellando pallore fia /oggetto 
alla fua pecorella . il che è tanto vero, che lenza nota o d’igno- 
ranza, o di temerità, non fi può mettere in dubbio . L’oppoli- 
tione che fa l'autore, ne è a propofito,ne ha forza contra la ra- 
gione del Cardinale . E nel vero era conueniente , che vn Dot- 
tore, che fa profcffione di faper tanto, e di notar gli altri d'erro- 
re, fapelTe che quando vn figliuolo diuenta Rè,Vefcouo,o Papa, 
per quelli illeffi titoli diuenta libero dalla poterti paterna; & in 
virtù della nuoua autorità acquirtata , refta legitimamente fu- 
periore al padre naturale . E coli [non ne fegue l’inconueniente 
del quale tratta il Cardinale ; ne l’autorità di S. Agoftino , che 
egli apporta altro proua di quello, che pur hora finifco di dire . 
Onde gli argomenti, che và qui moltiplicando fono mere vani- 
tà^ gli errori che và notando nella margine, altro non fono,che 
errori, & ignoranze fue ; perche quando il figliuolo naturale di- 
uenta Vefcouo, oltre che refta libero, ( come habbiamo detto ) 
dalla poteftà paterna , diuenta padre fpirituale del fuo proprio 
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padre naturale, e cefi ragioneuolmentegli è fuperiore . E quan- 
do il Papa fi foggetta al Confeflore , in quel foro diuenta peco-i 
rella.c figliuolo del Confeflore, che gli è in quel cafo padre, e pa- 
ftore fpirituale . Ne qui fi peruerte l’ordine della natura, perche 
non fi foggetta al ConfefTore il Papa come Papa, ma come huo- 
mo,e peccatore . Ben poteua l’autore meritar gran lode,lafcian 
do quell’argomento tolto dal Papa, o altra perfona d’autoriti 
Ecclefiartica e fpirituale, che fi fottoponcal medico, la cui pote- 
rti è temporale, e corporale . Perche il Cardinale parla di fog- 
gertione di giurifdittione, c non di quella che è fondata in bifo- 
gno,e necemtà corporale, 8t humana ,• perche altrimente fi fog- 
getta il Papa a tutti coloro , de quali ha qualche bifogno , e ne- 
ceflità. ma querta foggettione ècommune à tutti gli huomini 
per efTcr fondata neH’imbecillità,e bifogno della natura. E per- 
che l'autore dice, che la ragione del Cardinale c fondata in equi 
uoco,dico,che non era il Cardinale fi male accorto , ne fi poco 
fondato nella Filofofia,e fcicntie humanc , ch’egli nonfapeffe, 
che la repugnanza,econtradittione fideue pigliare ne gli fteffi 
termini prefi al medefimo modo . E perciò egli facilmente con- 
cede, che poffa il padre naturale diuentarc nelle cofc fpirituali 
figliuolo, c difcepolo del fuo figliuolo naturalc,che fatto Vefco- 
uo gli diuenta padre,e macftro fpirituale . Ma perche l’EccIe- 
fiaftico, per virtù del carattere clericale , prende vn’effere fpiri- 
tualc,c quafi diuino, inalza, & in vn certo modo quafi deifica-, 
tutti gli altri rifpetti,c confiderationi fiumane , ch’egli hauea_, 
primate diuenta per querto aflolutamentc padre, pa fiore. e mae- 
rtro dc’laici. ne può per alcun rifpctto confidcrarfi come fuddi- 
to,& inferiore a quelli . 

Laonde malamente vi difeorrendo l'autore , non volendo in- 
tendere, che l’ordine Clericale, mettendo il Chierico in vn’or- 
dine più iublimc di qualfiuoglia poterti, odigniti fecolare , per 
quel folo rifpctto refta affolutamente libero da ogni fecolare 
giurifdittione . Pcrcioche fi come in vna Republica , oue fono 
varij,ediuerfi Magirtrati ; è tra di loro fubordinatione in mo- 
do, che il Magirtrato inferiore è fuperiore delle perfone priuate, 
& è foggetto al Magirtrato fuperiore; e coli di mano in mano , 
fin che s’arriui al fupremo Magirtrato , o al Rè, che come fupe- 
riore di tutti non è foggetto alla giuridittione d’alcun Magi- 
ftrato; cofi perche il Chierico, come tale, è realmente fuperiore 
a tutti i laici, per grandi. c di grande autorità che fiano;come 
tale non può effcrc foggetto ad alcuno . Ma dice l’autore, che fi 
come il Papa,come peccatore, e pcnirente, è lecitamente fotto- 
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porto al Confeflortf ; corti! Chierico, fe bene come Chierico no 
deue efiere iottopofto a laico, nondimeno gli deue eflcr fòggec- 
•to come huomo, c come cittadino, maffimamente.che il Princi- 
pe temporale è miniftro di Dio, efecutor della diuina giurtitia , 
& in alcun modo rapprefenta la maefhl di Dio in terra. Si ri- 
fponde.clie da quello appunto fi caua quello, che infegna ilCar- 
dinale , perche in due modi può efiere rapprefentato in terra_* , 
Iddio N.S. o come autore, e conferuatore della natura, o come 
autore, e donatore della gratia , e gloria . Nel primo modo è 
rapprcfcntato.da'Prencipi, e Magiftrati; nel fecondo dagli Ec- 
clefiartici . 

E perche Dio quantunque rta Tempre l’iftelTo in qualùque ino 
do fi confideri,nódimcno per rifpetto noftro,e per la grandezza, 
£ nobiltà de gli effetti, che da lui dipendono, fi dimortra molto 
maggiore, e di più alta macfti nelle cofe della gratia , cheiiu. 
quelle della natura: Quinci òche di maggior dignità fono i 
Chierici, che raprefentano Dio, come prima cagione della gra- 
tia.c della gloriatile non fono i Principi, che lorapprefentano 
/blamente come creatore, c mantenitorc della naturaje perciò 
^dotatamente fono i Chierici fuperiori, e di maggior grado. E 
per rifpondere a gli efempi.de quali fi ferue l’autorejdico che la 
Ìiiggettione,con la quale il Papa fi fottopone al confcfforc, & al 
medico, non prouano l’intento, conciofia che, come habbiamo 
detto di fopra,il medico non ha iurifdittione. ne fuperioritd al- 
cuna jla lòggcrtione con la quale fi fottopone al confeflòre, par- 
te è fondata in accertiti naturale, per la quale il Papa non lafcia 
dod’efler huomo può come tale commettere alcun peccato, 
onde gli fia necelfaria la medicina della penitenza, parte dipen- 
de dalla libera votanti di lui , che nonertqndo foggetto a veru- 
na perfona del Mondo; & all’incontro effendo tutti i Sacerdoti 
quanto alla poterti dell’ordine vguali,facendo tacita d’vn Con- 
feffore gli da la giurifdittione,& autoriti fopra la Tua perfona» 
per rimedio di quelle colpe,che contarta;doue fi vcde,che l’efem 
pio manca in due capi; prima perche la foggettionc del Papaal 
confefsore,è volontaria e libera;e l'au'or vuole che la fòggettio 
ne de Chierici a Principi fecolari fia necefsaria, e forzata. Secó- 
do perche in tal cafo il Papa fi foggetta a perfona facra;che nell* 
ordine Sacerdotale ha diffidente autorità, & è capace di quel- 
la giurifdittione, che fpontaneamente gli vien conccfsa dal 
Papa . 

Parta poil’autoread vn’altra ragione, quale egli vuole, che 
£a la quarta, & in fatti c Tempre lamcdefima cipolla con varii 
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eermini,é diuerfo modo, e parch’ei voglia far proua della fuaJ 
fottigliezza, nel formare i filogifmi. Dice adunque in quello 
modo, c/3 quella* cui non ripugna vna natura , molto meno ripa 
gnano le condii ioni, o proprietà ejfentiali di quella natura ; ma ài 
grado Cleritale non ripugna la natura bumana, adunque al gru 

10 Clericale non ripugnano le eonditioni , e proprietà ejfentiali 
della natura bumana. Tutto quello come ogn’vn’vede, non fi a 
propofito.percioche non è alcuno che neghi, o polla negare, eh* 
efsendo i Chierici veramente huomini,habbino ancora percó- 
feguenza tutte le eonditioni, e proprietà necefsarie all’ huomo. 
Soggiunge poi : ma f ejfere animale ciuile, t con/eguentemente^r 
/oggetto a poteftà politicai ì proprietà ejfentiale ièlla natura bu- 
manaicomejt è dimofìrato di /opra, adunque al grado Clericali 
non repugna effer J oggetto ad vna tale poteflà . Già di fopr a fila- 
to detto, che per efsere i Chierici huomini,& animali ciuili.fo- 
noconfcgucntcmenteretti,egouernati citìilmente dalla pote- 
tti Ecclefiallica,che in quello è equiualentealla laica, e coli ap- 
parifee l’argomento dell’autore di niuna forza . Adefso aggiun- 
go che l’autore fuppone.chc la repugnanza, della quale ragiona 

11 Sig.Cardinale.fia ripugnaza naturale, come ripugna alla nana 
ra dell’acqua l’cfser calda, e fecca;è pure non s’intende in quello 
modo,ma d’vna repugnanza morale, come diciamo ripugnare, 
che il padrone obedilca al feruo,& il feruo commandi al padro- 
ne, la quale none però ripugnanza tale, che per qualche acci^ 
dente non pofsa feguire il contrario. E cofi nel cafo nollro ben 
può il Papa concedere, che alcun Chierico in qualche cafo fia. 
foggetto a Principi fecolari,'come per priuilegio Apollolicoè 
(lato più volte conccfso;onde fi poteua l’autore chiarire, chej 
quella non è repugnanza naturale, ma morale;perciò con poca 
riputatione del fuo ingegno, e dottrina foggiunge, che li paro 
quella ragione molto porte, e molto naturale , e conchiude con_» 
quelle parole ijòrga l'intelletto mio a cofi credere. Certo gra de- 
bolezza è,non vedere,che nelle co fe morali, quello difeorfo me- 
tafilico è vn manifello paralogifmo. Oltre che da quello, come 
fi diri apprefso,ne fegue qualche cofa,che non ITpotrà difende- 
re fenza errore » 

CAPO IX. 

S I vede chiaramete.che l'autore ha voluto sforzare l’ingegno 
fuo per Voler in ogni modo aggrandire la fua fcritrura,e mé- 
tte moltiplica fopra il medefimo fondamento fofilmi, fi dimo- 
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ftra più torto fofifta.ch Metafificojperche tempre va para logi- 
cando, e fupponcndo falfamente , che i Chierici mentre fono 
Soggetti alla, poterti Ecclefiaftica rimangan priui di gouerno 
politico, e di quelle cofe,che con tal gouerno □eecfsariamente fi 
congiungono.Onde per quinta ragione apporta, rie a tutte quel- 
h co f f fi fiende la potè fi a, /e quali fono capaci del fine della pote- 
_/?4;onde conchiude che efsendo i Chierici capaci della felicità 
politica', che è il fine della poterti laica , fiano anco foggetti 
a tale poterti, A quello luo argomento dice hauer vdito da- 
re due rifportc , e nella confutatione della prima fpende tue* 
quefto capo . Maio piùbreuementc, e più fuccintamente 
gli rifpondo , ch’egli come Metafilico doueua auuertiro , 
-che non fi deue trattare della poterti ciuile , & Ecclefiartica_» , 
nel modo che fi tratta delle poterti naturali; ma nel modo che 
conuicne a poterti morali, come veramente elle fono. Per tan- 
to non fi deue l’autore fondare nella capaciti naturale de Chic 
rici, ma in quello, che conuenga loro , fecondo l’elTere morale; 
perciò che le vogliamo Ilare nella capaciti naturale, con l'argo- 
mento dell’autore fi prouarebbe che tutti gli huomini di qnalù- 

2 uc nationc fiano, fofsero foggetti al Doge di Venetia,o a qual 
voglia altro Magirtrato,-perche io dirò coli; la poterti ciuile fi 
fiende a tutti gli huomini,che fono capaci di feliciti ciuile, e per 
confeguente abbraccia i Turchi, i Perfiani,e gl’indiani, il Doge 
diVcnetia hi poterti ciuile;adunque a lui fono foggette tutte 
le perfone nominate.Diri l’autore che quello argomento é ma- 
cheuole, perche quando fi parla di poterti particolare, fe gli de- 
ue aggiungerebbe fi fiende a quei che fono fudditi, e fono capa- 
ci di feliciti ciuile.Et io replico che quello farebbe argomenta- 
re in quattro termini.che è come ogn vn sd,contra le leggi del- 
la buona logica. Onde è necefsario che quando l'autor dice, che 
la poterti fi llende a tutte quelle cofe, che fono capaci del fuo 
fine aggiunga, fe però le fono foggette, & in tal cafo bifognerà 
mettere nella minore quello meaelimo termine, dicédo;li Chie- 
rici fono capaci della felicità ciuile, e gli fono foggetti, e coli fi 
commette vn'altro errore,che fi prefuppone quel cnc fi ha a prò 
uare,&;in qualunque modo fi fia la minor fi nega, 'perche i Chie- 
rici fatti per diuin volere liberi dalla poterti ciuile, rimangono 
con la capacità naturale della felicità ciujle;ma non gli reftano 
foggetti. 

Non fi contenta l'autore di quella rifpofta, però dimandale 
i Chierici re fiano buomini,o nò ? E perche non ha dubbio, che 
rimangono con rhumanità,che è comtnunc a tutti i laici, torna 
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fautore a fare te fue confequenze, che rimanga la natura lènza 
le Tue proprietà ; non auertendo , come se detto , che qui non li 
tratta di proprietà naturale, ma di conditione,e conueneuolcz- 
za morale . E perche egli profella di non negare, che Dio potè» 
ua fottrarre i Chierici dalla giurìdittione laica ; qui anco vuole 
Metafilicare* diccndo,che limile fottrattione li poteua fare in_. 
due modi >per fubtraEhonem à potè fiate fimpUtiter,ò‘ per co- 
municationem potefiatis. Ma quella Metafilica non c punto 
necertaria,e mi merauiglio grandemente , che l’autore efscndo 
Frate, vogli tanto afsottigliare quella materia deH’efentione,la 
quale per proua egli può fapere come fi faccia , e vorrei ch’egli 
mi dicctTe in qual ai quelli due modi i Maellri fiano fatti efenti» 
perche in quel modo appunto dirò anch’io che fiano flati libe» 
rati i Chierici dalla poterti fecolarc . Ma per rifpondere fuc- 
cintamente a gli argomenti, dico, che fono fiati fotrratti dalla-» 
poterti laica, non perche non habbino bifogno d’elfere gouer- 
nati ciuilmente.ma perche quello gouerno non poteua loro fol- 
to la poterti laica fuccederc coli bene, comeconueniua al gra- 
do loro, e fono fiati foggettati a’Prelati, da quali più conformo 
al grado, e ftato loro follerò temporalmente, e fpiritualmento 
gouernati . E fe quello non può intendere l'autore • io non ci 
porto far’altro . Balla che lacofa è in fc rtefia intelligibile, anzi 
molto chiara,c maniferta . E coli fe vogliamo ritenere i termi- 
ni dell’autore, diremo, che nell’vn modo, e nell’altro fono i Chie- 
rici efenti dalla poterti ciuitc ; prima per fubtraihonem pote- 
fìatis da’Principi laici, lafciando i Chierici di elfiere loro fud- 
diti; come quando vno,che habita in Vcnetia,o nello ftato,men 
tre iui dimora è fuddito del Doge; ma torto ch’egli lì parte, e vi 
ad habitare a!trouc,non ha più che fare con lui , e coli per fub - 
traEìionem potefiatis , o per dir meglio fub it Eli , rimane il Doge 
priuo di qucirautoriti.c'hauea fopra di lui , mentre dimoraua.» 
nel fuo ftato. All’incontro per rifpetto de Prelati.a’quali i Chie- 
rici diuentano fudditi , fi fa quella efentione per conmuricatio- 
nem potefiatis , perche eflendo i Prelati fupcriori dc’Chierici 
quanto all’anima, e quanto a gli eferciti;, & attioni loro Cleri-, 
cali, douendo tutte l’altre attioni loro fubordinarfi a quello, era 
conucniente, e moralmente necertario , che non da altri follerò 
gouernati, fe non da coloro, a'quali quanto alle cofe principali 
erano pienamente foggetti ,c coli fu communicata a’prelati no 
poterti laica, ma fi bene vna poterti Ecdefiartica , e fpirituale , 
che per rilpetto delle perlòne Ecclefiartiche è equiualente allz_» 
politica . E coli il più^principale,che è l’cfTere fpirituale , & Ec- 
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èie fi artico tira' a Te il manco principale, che è l'efsere ciuilc.c po 
litico , E per tanto fi vede,che vi per terra la quinta ragione , 
con la quale l'autore conchiude qucfto capo . perche la potetti 
fpiricualc.chc Diohacommunicato a Prelati /oprai Chierici» 
come in alcun cafo.quando è accertano al fine fpiricuale.iì (ten- 
de alle anioni ciurli, ctiandio ne'laicficofi per edere quefto ne- 
cellario al culto diuino,dcl quale erti hanno la total cura , e fo- 
praintendenza,ne'Chierici,che fono minirtn di quello, abbrac- 
cia tutte le anioni tanto ciuili, quanto Ecclelìaitiche . E quando 
il Signor Cardinale dice,che la poterti de Prelati , è Ecclcfiafti- 
ca,e non politica,dice il vero ; perche ne è fondata in titolo, ne 
ha fine, ne mezi meramente politici , fe bene quanto all'effica- 
cia ella è cquiualente alla politica, potendo màtenere,e confer- 
ire in pace & i Chierici tri di ioro, c co’l rimanente de’citta- 
dini . Si che non accadeua che l’autore vfalfe quei termini, che 
vfa col Signore Cardinale, dicendo : E quando S.S.I Uuéirtjitma 
voleljt rtdirjt , e dare ambe le potè fìà al Vrelato , non ci manca- 
ti bbono ragioni , & Dottori per confutarla ; perche non ha ca- 
gione alcuna di ridirli, hauendo fcritto non folo con molta dot- 
trina, ma anco con fomma verità, quel che habbiamo dichiara- 
to dell’au foriti Ecclefiaftica,e Pontificia . Ben deue auuertire 
l 'autore, che non gli fia necelfario ritrattare quel che fin'hora-, 
ha fcritto della poterti laica,eciuile ; perche fe bene egli niega 
di edere del parere di coloro, che vog!iono,che Dio, & 1 Prenci- 

S i non habbino potuto far liberi, & efenti i Chierici dalla pote- 
i fecolare; non s’accorda però quello con la dottrinala quale 
egli fino al prefente s’è ingegnato di prouare: conciofiacofa,chc 
fe federe l'oggetto alla poterti laica, è proprietà infeparabile, & 
eflentiale a l’huomo , e necertariamente è congiunta con la na- 
tura humana; coli come non può Dio confcruar vn’huomo fen- 
za la natura humana, non potrà anco conferuarlo lenza quella-, 
lòggettione.-che farebbe errore troppo graue,fc alcuno lo volef- 
fe affermare . Ma fe per auuentura l'autore come Metafilico di- 
ccde.che può Dio feparare dal fogeetto la fua proprietà, o paf- 
lion propria, come fi parla nelle fcuole,c forza, che confcllì, che 
tutti gli argomenti, de’quali fino aderto fi è feruito,fiano di niun 
valore; perche a tutti fi rifponderà, che Dio ha potuto conce- 
dere a’Chierici quella efentione, e che in fatti glie l'ha concerta, 
come fi prouerà a fuo luogo . E doucua pure 1 autore auuertire, 
che fe bene (come ho detto di lopra) egli pretella di non voler 
negare, che Dio habbi potuto far efenti i Chierici dalla poterti 
ciuilejpure dalla fua dottrinai dal fuo modo di dire fi caua cui- 
, fi den- 
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dentemente : perche quelle fono fue parole : Si che non vedo al- 
tra lirada d' e fintar li da quefia poteJÌd,cbe liberarli dalla b uma- 
nità, e farmi ripugnanza grande, diri animai' eiuilt efentt da _» 
potcjìà civile . Da quello principio nc fegue prima,che ne anco 
i Principi gli hanno potuto far’e&nti, come non gli h'm potuto 
priuare deH’humaniti . c coli fari anco falfala dottrina de’col- 
leghi dell’autore ; che concedono l’immunità per priuilegiodc 
Principi, o l’autore fi douerà difdire per ndn contradire alli có» 
pagni . Appretto ( ch’importa molto più ) ne fegue , che non lo 
porta manco far’Iddio; perche fe ripugna che fia.animal ciuile-» 
«fente da pocefli ciuile , non potendo efser huomo , che non fia 
animai ciuilc, fegue necefsariamente che implichi, e ripugni, che 
Dio liberi alcun huomo dalla potelli ciuile; il che quanto lìa 
conforme alla Fede Catolica, lo vederi il Santo V ffitio . Segue 
di più.ch’efsendo Chrifto veramente huomo,e perciò animalo 
ciuile, non potcfse fenza quella repugnanza , che qui dice l’au- 
tore, efsere efente da potelli ciuile, e fi da nell’errore di MarG- 
lio Padouano,che voleua cheChrifto fufse giuridicamente fog- 
gettoa Pilato. Vegga dunque l’autore doue fi lafci condurrò , 
mentre va dietro alle fue fottigliezze vane, e fofirtichimodi di 
argomentare, c non fi lamenti s’auuerri a lui quello , che è au^ 
uenuto a gli altri, che han voluto far prima di lui quel ch'egli ha 
prefoafarc* 

CAPO X. 

V olendo l'autore confutare la feconda rifpofla, ch’egli dice 
efser Hata data al fuo argomento , fa vn prefuppollo , che 
la potè fia temporale da Dio fia raccommandata a,' Principi laici 
foli , e ebe però tutto il genere bumano da quefli debba ejfer gui- 
dato alla felicità ciuile , e confcguentemente anco i Chierici come 
gli altri . E fe bene egli penfa d’haucrlo prouato, io però liimo 
tutto il contrario; anzi penfo hauergli dimolìrato, che pofsono 
i Chierici efser gouernati politicamente, come veramente fono 
in fatti, da’loro Prelati Ecclefiaftici . Il che efsendo cofida pri- 
ma[ragione,chc egli qui apporta per prouarc che i Chierici pof 
fano efser cattigati da’Prencipi,riefce di niun vigore . percioche 
nelle caufe de'Chicrici non ha che fare la potetti laica, ne per 
dirizzarli alla beatitudine ciuile.ne per correggerli, quando tra- 
uiattcro dal diritto fenticro . 

Aggiunge apprefso vna feconda ragione, tolta come la prima 
dal liozio, con la quale pretende prouare, che quando i Chicri-< 
• V ira- 
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ci impedi fcono la feliciti delaicì ,-pofsonoda’Principi focolari 
efscr puniti, e caftigati; pcrche.fi come nella natura ogni potè* 
za, che può oprare alcuna cofa,puù refifiere a chi la impedifce-,; 
cofi la poterti ciuile, che può,c deue procurare la feliciti de’cit 
tadini,potrd refiftere a chi vorri metterli impedimento, e que- 
llo refiftere altro non è, che punì re, e caftigare . Ma nons'auue- 
de, che etiandio nella natura la refifienza,che pofsono far le for- 
me fi riftringe dentro ai termini d’vn certo genere , fuora de i 
quali non hanno forzarne attionc alcuna . Come perefempio, 
il caldo, che ha virtù di rifcaldare, può anco refiftere al freddo, 
che gli è contrario ; ma non refifte al fapore, oal colore , non_. 
hauendo con quelli contrarieti,ne repugnanza . AU'irtefso mo- 
do bifogna dire della poterti laica , la quale fi come ha rifiretta 
la forza, e virtù dell'oprar fuo ; cofi dentro a’mcdefimi termini 
ha rinchiufa la forza del refiftere. E perche non puòoprartj 
intorno a Chierici, non ha manco virtù di poter refiftere co*l pu 
nirli,o caftigarli . Ne fegue per quello, che la poterti laica fia-, 
imperfetta, e mancheuole; attefo che tutte le cofe.o naturali.o 
politiche hanno la virtù, e forza loro finita, e terminata-, ne per 
ciò fono imperfette ; perche non pofiono ftenderfi più di quel 
che comporti la sfera della loro attiuità. E l’autcoriti laica-, 
affai fi può tener perfetta, fe ne'laici può efercitar liberamente-, 
le fuc forze,tanto nel commandare, quanto nel punire , e calli- 
gare. Ma quando fi tratta della poterti Ecclefiaftica, bifogna 
che l’autore habbi patientia; perche,come fi é detto di fopra , i 
termini, e confini di quella fono molto larghi, c fpatiofi , tanto 
per rifpetto delje cofe.quanto per conto delle perfone, (fenden- 
doli quella nonfolo nelle cofeipirituali, ma anco quando fìa ne- 
ceiTarioalle temporali i e comprendendo non pure i Chierici , 
ma anco tutti i laici, ancorché fiano Prcncipi, fe per alcun mo- 
do,o direttamente ,.o per modo indiretto impedifeono il corlo 
delle cofe fpirituali . t 

Non contento di quello l’autore, forma vna terza ragione-, , 
quale egli afferma elfer fondata ne’principij di coloro.cne difen 
dono lefentione de Chierici, per autoriti dinina, quali egli chia 
ma auuerfarij . L’argomento a fauore de gli Ecclefiaftici è tol- 
to dal nome di Pallore , di cui è proprio, non folo pafeere le pe- 
corelle,ma anco cacciarc,& vccidere i lupi, che cercano dàneg- 
giare alla greggia. E perche co’l teftimonio d’ Home ro anco i 
Principi fon chiamati pallori de’popoli, conchiude, che potrd il 
Principe,fc vn Chierico aflalta come lupo le fue pecorelle, e cer- 
ca danneggiare l'ouilc,farg!i refirtenza, con punirlo, e g ftigar- 
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lo . Ma non s’accorge, che la fimilirudme non camini del pari ? 
Brtrau v- percioche.fi come ben dice Bonifacio Vili. Si deuiat terrena—, 
u,m fan- poteftas , iudic ibitur à potè fiate fpirituali. ; fed fi deuiat fpiritua- 
Z* 1 minor y à fup eriori , fi vero fùprema,a /ò/o Deo, non ab borni- 
’ebediént. ntpoterit indi cari. Vorrà dunque la ragionc.che quado il laico fi 
porta vcrfoìa Chiefa come lupo, ancorché fia Précipe fupremo , 
fia gaftigato dalla poterti fpirituale, & Ecclefiartica, come Tem- 
pre Uè ifatco dal principio della Chiefa fino al prefentc ; ma fc 
all'incontro l’EccIefiaftico fari come lupo nella Republica, 
dourà il Prencipe ricorrere al Pallore Ecclefiartico, ne quello 
deue parer ftrano,perchc fi come bene difie in vna epirtola Pie- 
Bpift.rj. tro Blcfcnfe : Duo funt gladi} , qui mutuum à fe mendicant au- 
sctlium , atque adinuicem (ibi vtrei impartiuntor alternai fate P 
dotium regibus , ér Sacerdotibus regnane ; cofi la Chiefa in mol- 
ti Tuoi bi fogni ricorre al braccio fccolare . EcaH’incontro fa di 
mcftieri.che il Principe.e Magiflrato fccolare, douc non arriua 
la fua giurifdittione, fàccia ricorfo alli Paftori >.e Prelati della 
Chiefa . Ne vale quii che oppone l’autore , che quello farebbe 
metter diffetto , e mancamento nell'ordine della diuina proui- 
denza.come ch’ella hauefle priuato i Principi dell'autoriti ne- 
cefsaria per mantenimento del fuobuon gouerno i perche è co- 
fa chiara che in mille occorrenze non può il Principe conia fo- 
la forza della fua poterti laica rimediare a tutti i mali , e difor- 
dini della Republica ; maèsforzaro ricorrere tal'hora all’aiuto 
de confinanti, per poterhauer in mano i hiorufciti .e fuggitiui ; 
tal’hora anco a’Prelati, per poter permezo delle cenfure venire 
in nctitia di quel che per altra via non fi può fapere. E fé per li- 
mili cofc, alle quali non fi flende l'autorità laica .non fi giudica 
imperfetta,© mancheuolejpcrchc fi douri giudicar tale per noa 
poter metter mano a cartigare gli Ecclefiartici /' 

Cap. nouit Dice l’autore , e lo proua col tertimonio di Nauarro , che 
de indie, retti Jortitur forum ratione delitti , t per la ragion naturale > 
M> - }• (ommijfo vno feenfentur eommiJJ'a & illa , fine quibus expediri 
*T»on potè fi: immo etiam illa fine qutbui expediri quidem potè fi , 
fed non commodi . Et a dire il vero fono ftatovn gran pezzo* 
penfando a che propofito habbi qui voluto citar quefte parole » 
che fecondo me non han che fare con quel chequi fi tratta per- 
che è vero che il reo fortitur forum ratione s’intende pe- 

rò di quelli, che per altro pofsonocfscre legitimamenre foggee- 
ti al Giudice o laico, o Ecclefiartico , del cui foro fi tratta . Per 
ranco quando il Chierico fa delitto nella Città , perche egli ia 
quella città ha legitimo fupcriorc, ne può egli efser peraltro 


fuddito al Prencipe laico, non perciò gli diuenta in alcun modo 
/oggetto, ne acquifta il Prencipe /òpra di lui autorità , o giurif- 
dittione alcuna . 

E perche l’autore dice , che quelle fono le ragioni natura’i, 
che l'fiano perlùafo a credere, che i Chierici lìano fudditi a Prin 
cipi fcculari.io voglio qui mettere alcune ragioni fondate in lu- 
me naturale.chc prouano eflere i Chierici, & Eccleliaflici come 
dedicati al culto diuino , degni di vna /ingoiar prerogativa , & 
eccellenza di gran lunga fuperiore ad ogni fiumana dignità . E 
per fondamento di quello miodifeorfo , voglio fupporre con S. 
Ambrogio, S.Girolamo, S.Chrifollomo.S. Agollino, S.Tomafo, 
e gli altri Teologiche la legge naturale, è vn lume della ragione 
Campato ne gli animi de gli huomini, che tacitamente infegna 
ad ogn’vr.o, quel che fi debba fare , e fuggire . Dal quale come 
necefsarie confequenze ne dipendono i precetti tanto della pri- 
ma, quàto della feconda tauola . Dal medefimo lume ne nafeono 
ancora altre cófequenze.che fe bene non fono coli chiare, & eui 
denti, hàno però tanta conuencuolezzacon la ragione,che cómu 
nemente apprefso tutte le genti, c nationi, oue il lume naturale 
non Zia eftinto,o corrotto, fono riceute, & abbracciate. E per 
■ciò i Giuri (confulti feguitati da S. Tomaio di/fero : Quod natte 
raiis ratio inter omnet bominet conftituit , td apud omnet gente t 
cu/ìoditur,vocatur<j.iui genttii. Se dunque moftraremo, che tut- 
te lcgenti.e nationi hanno dato gran preeminenza a faccrdoti* 
fidoueri conchiudere e/Ter quella legge di natura , o almeno 
e/fcre ius gentium. Scriue dunque S. Giralamo,che quei primi 
huomini giufli Abel,Enoch,c Noè,e gli altri che di mano in rna 
no gli fucceifero, furono facerdoti. & aggiunge di più che tutti 
i primogeniti della fiirpe di Noè erar.o facerdoti, affermando 
che quella era la primogenitura, che follemente vendette Efaù 
a Iacob fuo fratello.Et è molto verifimile.che quelle genti di Fa 
lell ina ancor elle hauelfero il medefimo rollume ; poi che leg- 
giamo che Mclchifedech, era nò folo Re ma anco Sacerdote Di 
lobfi puòcrcdere il medefimo; poi che ogni giorno offèriua-, 
facrificij per i fuoi figliuoli.De gli Egittij fcriuc Clemente Alcf- 
fandrino,ch’eglir.o loleuano fcicgliere tra facerdoti il migliore 
per promouerlo al Regno Nè molto differente da quello è quel 
che Icriue Plutarcho,il qual vuole che due fole forti di perfone 
follerò da gli Egittij Rimate degne del Regno, i facerdoti per la 
fapicnza,& i faldati per lo valore militare.Ma dice che quando 
vn loldatoera fatto Rc.doucada facerdoti elfcre ammarilrato 
nelle co fe fagre,c nella prudenza ciuilc. Nella diuina fcritrura 
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leggiamo, che in vna eftrema penuria, e neceifitd di vioere non 
manco mai il Redi mantenere con publiche fpefe i facerdoti. 
Lii.H.t. Finalmente fcriue Ebano, che i facerdori de gli Egittii Tempre 
34- prefidcuanoa tutti igiuditii. De Sacerdoti de gli Hebrei, per- 
. -che n'habbiamo a trattare apprettò con l’autore, nó ne dirò al- 
W.n.4» tro,fe nó quello, che fcriue Giofefo d’Aleflandro Magno, il quà- 
tiq t. g. j c vec j en dofi venir’incontro il Pontefice, proftatofi a terra l'a- 
ni. i. de dorò.De i Greci fcriue M.Tullio,che apprettò di loro erano in_» 
dtuiMMt. tanta ftima i Sacerdoti, che fenza la prefenza loro non fi con- 
gregaua alcun publico confeglio,come fi può confermare con 1’ 
ìllimL i. efempio d'Achille,che come fcriue Homero non folo volfe, che 
intrauenittero i Sacerdoti nel fuoConfeglio, ma preferì il parer 
*• q**n. loro a quello di tutti gli altri. E come attcrma Plutarco, non era 
Hom.t.vit. il Sacerdotio punto interiore al regno, come anco di Capado- 
A- eia teftifica Hircio. E quel che è di maggior marauiglia in Etio 
texani. pj a j s accr doti di Meroc erano di tanta dignitd,che,come affer- 
Lit 4. ti- ma Diodoro, poteuano a lor piacere commandare al Rè,che la- 
tlìot.c. 1 . feiatte il Regno, & anco la vita. De popo'i della Francia narra.» 
Lib. 6. <U Cefare.che i Sacerdoti creauano tutti i Magittrati, decidcuano 
iti. Gai. tutte le liti, componeuano tutte le controuerfie , diftribuiuano 
fecondo che giudicauano tutti i premij, e gaftighi.il limile rife- 
Ub.y.dt-, rifceil mede lìmo e Acrilato in vfo appretto gli Edui. Molto piti 
bel. Gal. è quello che riferifee C.Tacito de Germani , che fapprettòdi lo- 
Demor. ro i Sacerdoti haueano fuprema autorità di commandare. Et 
hi/t a l troue delli medefimi fcriue quelle parole; A pud illos neq. ani - 
* 4 ’ maduertere, neque vincere , ncque verberare nifi Sactrdottbut 
permiflum In che ftima foflero apprettò i Romani, oltre quello 
lib- 4 . ad- che Arnobio lcriue,che i Sacerdoti fedeuano nel teatro nel luo- 
uerf.Gent. g Q pjQ no j,;] e di tutti gli altri, lo teftifica Dionifio Alicarnafeo, 
diccndo,ch’cglino giudicauano tutte le caufe,che occorreuano 
tra priuati e Magittrati, cminiftri della religione. E quel che* 
Centro* 8 . pare che auanzi ogni marauiglia, fcriue Seneca ,Virgint V tfta- 
li procedente / (ìorem fubmouere iu/fum,Vratorem via cedere^* 
confucuiJJe,Jummum dentq. Imptrium Confules cedere 

Tutto quello ho voluto qui raccontare, perche s’intenda che 
in tutte le genti, e nationi, è ftato dalla natura impreflò quello 
concetto, che i Sacerdoti, e Miniflri del culto diuino, deuono 
ettcre fingolarmente honorati,e riueriti. Dal che fi può racco- 
glierc.con quanto maggior ragione debbano cfsere riconofciuti 
c rifpettati i Sacerdoti, e miniilri Ecclefìallici della nuoua legge, 
i quali, oltre che feruono al culto del vero Iddio , hanno da lui 
hauuto tale autorità, quale non hanno in Ciclo gli Angioli. 

Per- 


Perche Te- bene, come dice Dionifio Areopagi ta.efercita no ir» 
terra, quelle arcioni hierarchice* che. fono proprie de gli An- 
gioli.purgando, illuminando, e perfettiònando;tuttauia in que- ' 
ile iilefse di gran lunga gli auanzanojperche pofsooo rimettere 
e Scancellare i peccati,confccrare il corpo, e Sangue di Chrifto» 

& offerire l'incruenro.e propiriatorio Sacrificio. Per quella ra- 
gione difse in alcun luogo S.Gregorio Nazianzeno.che tale era A ! oU E- *• 
la differenza tra 1 Prelato Ecclefìaflico e laici, quale è tri il pa- 
llore che è huomo ragioneuole,e le pecorelle, che Sono animali 
Senza ragione, volendo dire che gli Ecclefiaftici fono di grarn^ 
lunga Superiori a laici. Di quella ragione fi Seruono i Sacri Ca- 
noni.e leggi ciudi ; prosando che gli Ecclefiaftici , come lupe- 
riori de laici, non deuono da quelli eSscre giudicaci. Per quello mttior. 
«Spetto liftefso Dionifio Areopagita chiamagli Ecclefiaftici obed - 
WvtTaV, che uuol dire perfcéìores, perche a loro tocca dirizzar 
tutti i laici per la ftrada della Salute, e pcrfettionc Chriftiana. 

Perciò Scriucndo S.Gregorio a Mauritio Imperatore, gli chia- piu.arcen. 

, ina Angioli,anzi Dei. E S. Girolamo, come riSerifec Gradano, De ^edef. 
dice che i Chierici/*»# %'gtiMe£%fe & alios in virtutibus re- 
gente si éy ita in Dio 'Bjgnum habent. Et aggiunge che queflo fi- 
gnifica la chierica, o corona che portano in capo. Per quello hÀeiurxi 
difse GcJalio , che la dignitd Sacerdotale auanza la porpora^,, ?.i .cap.Sa 
c maelli Imperiale. E S. Ambrofio dice, che tanto auanza la di- cfrdenb - 
gnità Sacerdotale la maelli del Rè,quanto l'oroè più nobile del *• # * 
piombo . E finalmente S. Gregorio Nazianzeno parlando co'l n'ft Ts’e 
Prefidente arditamente dice, che la legge di Chrillo l’hauea fat duo funi. ’ 
to Soggetto alla poterti del VeScouo. ub. de di. 

Sono di più gli Ecclefiaftici chiamati Maeftri detuttiifidc- E nS * ceri - 
Ji.Et Arinotele in più luoghi Scriucchea Dio,al padrc.&al mae ‘òlin.n. 
Uro non fi può rendere honore.che degnamente corriSponda_» 
all obligo . llche tanto più fi deue intendere di quelli maeftri, 
che dichiarano la legge di Dio, & inlegnano la vera ftrada , che ' 
conduce a vita eterna, & ammacftrano gli fteffi Principi, e Ma 
giftrati, come debbano far leggi giufle, rettamente giudicare, c 
lautamente reggere, e gouernarc i popoli . Onde chiaramente 
fi vede quanto fia contra ragione , che i diSccpoli voglino cfTere 
Sopra i maeftri, & eSercitar Sopra di loroautorità;diccndo muf- 
fi 111 ? Chrillo : Non t£i difcipulus fttper magtftrum .[De i Sacer- Min io. 
doti Scrilsc Malachia , JLabta Sacerdoti? cujlodiunt fesentiam , *■ 

éf legem requirunt de ore eius . Hor chi non vede quanto mon- 
SlruoSa cola Sia, che i discepoli voglino cenfurare , m gaftigare i 
maeftri, e maeftri non di feientie fiumane, ma di Santi coftumi » 
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e della vita Chridiana? Ve dica alcuno, che fono folamente 
Maeftri nelle colè fpirituali,non nelle temporali;percioche toc- 
ca a gli Eccleliaftici infégnare al Mercante, ali'Artiggiano , al 
Soldato, al Giudice, al Magidrato,al Prcncipe,e finalmente a eia 
feuno come debba Chridianamente efercitare il Tuo medierò: fle 
vniuerfalmente deuono infegnare a fedeli come fi deuono for- 
nire delle cofe temporali per non perdere le eterne. 

In oltre con molta ragione fono gli Eccleliaftici chiamati 
padri de laici , ancorché liano Regi , o Imperatori ; perche per 
mezo de facramenti fpiritualmentc gli rigenerano a Chrifto;e 
come figliuoli gli nodrifeono nella feae,e boni codumi.Da que- 
llo meritamente conchiudono i facri Canoni, efTercofa indegna 
che i figliuoli voglino eder fuperiori a i padri. Giufliniano Im- 
peratore dice quelle bell? parole : Legem tir natura trubefcert.fi 
fily parentes corriere, & eafiigarc contendant.E Gregorio VIL 
Nonne (dice egli) mi/erabt/n infuni* effe cognofeiturfi filiut 
patrem'difcipulus magi tir um fibi tonetur fubtugare , &■ intquit 
obligatiombus illum fu* potè fiati fubycere , à quo credit , notila 
folutn in terrii,fedettam in calti fe liguri poJfe,& folui ? 

Aggiunge!! à tutto quello, che elTendo gli Eccleliallici pallo- 
ri de’laici, pafcendoli con la dottrina, e co i Sacramenti, & reg- 
gendoli a guifa di pecorelle con leggi, precetti, & ordini,non co- 
porta la ragione,che debbano edere foggetti alla giuridictione , 
& autoriti de'loro fudditi , hauendo efli autorità molto mag- 
giore, e facrofanta. Onde parlando S Chrifoftomo col fuo Dia- 
cono, gli dice arditamente che fe alcuno vorri accodarli aller- 
tare indegnamente 1 , ancorché da grande, potente , ricco , anzi 
Ré, o Imperatore, che Io prohibifea, e lodifcacci: perche fenza 
dubbio ha maggiore autoriti di qilalliuoglia di loro . 

Ma fe non è lecito a’Iaici Magidrati, o Principi maneggiare i 
Calici, c vali facri, che fono dedicati al culto diuino , come farà 
loro lecito d'efercitar giuridittione fopra gli Ecdcdadici , che 
col facro carattere Clericale fono particolarmente confagrati 
a Dio , e feparati dal volgo , e numero de'laici ? Quali perciò , 
quando lì tratta di grauezzc, o cofe odiofe , fecondo l'opinione 
de’Dotti , non s’intendono comprefi nel popolo . 11 che anco 
confedano gli delTi Imperatori con quede parole . Placet no- 
fìr * clementi * , vt nibtl commune Clerici cum publicii aói toni- 
bus, vel ad Curiam pertinentibus, euius corpori non funt annt- 
xi,babeant. Onde è commune opinione de’Dottori, che quan- 
do li didingue la Republica ciuile dall Eccledadica , i Chierici 
non habbino che fare con quella . Et però non vogliono con- 
tagio- 
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ragione i fiacri Canoni <*,chc erti giririno fedeltà a’Principi;nc co a C« poi. 
me altri b affermano , poflono effcr rei di Maeftd , e finalmente mu.de t u- 
non manca 'chi dica, che quanto agli oblighi della Republica re,UT - 
laica fono come ftranieri. Se dunque fi ftima gran^facrilegio h ci,n Vo ' 
profanare i vafi-e vedi fiacre , come non fari grandiffimo , voler mTZì 
trattare gli Ecclcfiaftici, e perfione fiacre, come le laiche , e prò- 
fané? Maflìme.che le perfione Ecclcfiaftiche fono con particolar »• 
ragione chiamate fante; & habbiamo nel ius tiuile vn titolo de 86 ‘ 
fan £ìi [firn it Lpifiopn ; e nel medefimo leggiamo querte parole : c/fìè af. 
t SanéJum defimtur rjfe , quod ab hominum infuria mumtum,ae i f 6. 
defenfum eft . E quella (anta Donna Iudith f ftimò gran pecca- dLev.otlt. 
to.che il popolo volcffe contaminare le cofcconfecrate aDio.E 
Bonifacio Papa g , chiaramente dille, che tutto ciò ch'era confie- 1 ' 2 ' ‘ 
cratoa Dio,oanimalc,o huomoche fufTe.rimaneua fianto.e fiog- tl.t.f.de 
getto a gli Ecclefiaftici,e che a laici non era lecito in alcun no- r«\ diutf. 
do profanarlo . ieap.n. 

■ E fie è vero, come non fi può certamente negare, che la potè- g 1 
ftd laica paragonata con la Ecclcfiaftica , è fimilc al corpo in ' 
comparatone dell'anima, fi può chiaramente vedere fie c ragio- 
neuole,che l'auima.chc è la poterti Ecclefiaftica.fia fiog getta al- 
la ciuile.e politica, che e il corpo . Certo la ragion naturale in- h Lib. de 
fiegna.quel che già dille Salufho.chc il corpo deuc (bruire, e Pani 5aCTnm - 
mo commandarc ; douri dunque la poterti laica efibr foggctta_. 
alla Ecclefiaftica, e non al contrario . E come il corpo non può k 1 6 . q. 7 1 . 
efiercitar dominio (oprai anima , cofi non è lecito alla poterti 1 . c£- e. fi 
laica vfiar autorità fio gra l'Fcckfiaftica . Anzi come ben dice detn ~ 
Vgonc b di ‘-.Vittore titmodi Copra : Potefìas Jbintuahs dui - l?'*, 
lem tn/Utuit vtfit.fr. iud,cat,ac damnat,ff bona non fuerif, & ag rZìade 
giunge di piu . che la poterti ciuilc fi rirtringc dentro i termini elea. \ a p. 
delle cofe corporalùe tcrrene>ne può in conto alcuno intromec» M*ff***~» 
terfi nelle cofie.o perfione fipirituali,& Ecclcfiaftiche , come oltre ^ 

S. Cernardo * affermano i fiacri Canoni k. j* ^te 

Per querte, & altre limili ragioni i Canoni / , le » leggi ciuili , dubita*. 
& 1 » Dottori, parlano in modo della immunità de'Chicrici, che euet ■ *• 7 - 
dimoftrano chiaramente efier cola douuta per ragion naturale 
parte per la dignità dello flato. parte per gli vfficij,e minifterij, 
che fono ob'igat. ad efiercitare. Si che può vedere l'autore qua- 
to la Tua Meta buca uà lontaua dalle verc ; e buone ragioni natu- r/f d.^6,c, 
rali, le quali, come fi è villo, dimoftrano cller colà monrtruofia •”f fr <»r.et 
e fiacrilcga, quel ch'egli pretende che fia obligo di natura . , 

mEufeb./ib io hifi.e. 7 . n Itfancinmt. i.C.d e fa ere/. r.cel V.The. I,b. l.dereeim.triu^A et* 
ad Kcm.ij. Itati. Drie.l.b.i. de iiber.Chrtfi.c.g. Corti Inni Ma ti , , -> u „ 4- 

die,. I. i4ficut.iHnaatUff.de aqua plLaaueZ / 
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CAPO XI. 

C omincia in quello capo (quale fecondo l'ordine deue ede- 
re vndecimo, e non sò perche l’autore habbi replicato il 
decimo, e coli poi continouamente turbato l’ordine de’numeri) 
a trattare delle ragioni tolte dal Teflamento vecchione fi porta 
di maniera, che volédo tuttauia perfillere nel Aio modo d’argo- 
mentare, in quello Aedo fa errori non piccoli,e da fegno d’effer 
poco verfato nella Scrittura . percioche egli fuppone,chc quan 
do Iddio ordinò a Mole:, che ongcfle Sacerdote Aaron , allora 
appunto diftingueflc la poterti Hcclefiaftica dalla laica : attefo 
che (come fi c detto di fopra) quella dirtintione fu Tempre nel- 
la Chiefa di Dio fin dal principio del mondo, e la poterti Eccle 
Ad e« 4 *. fiaftica , fecondo S. Girolamo fuccdfiuamcnte fi conferuò ne i 
ep.ti6. primogeniti della ftirpe di Noe. Onde Mosè, che come confef- 
fa l’autore ifleflo era Sacerdote , haucavnite nella fua perfona 
l’vna.e l'altra poterti . £ ben vero, che all'hora Iddio inrtital il 
Sacerdotio Lcuitico, e lo reftrinfc nella tribù di Leui con perpe 
tua fuccelfione , e poterti ordinaria, ordinando infieme la gie- 
rarchia Ecclelìartica, e fpirituale di quel popolo, con la diftin- 
tione de gli ordini, gradi, &vfficij di ciafcuno, Ma perche Mo- 
sè, fecondo la dottrina del Signor Cardinale , non lafciò mai d* 
cfserc Sacerdote.benchc ftraordinario , e fenza fuccelfione , ri- 
tenne meritamente l’autorità di giudicare i Leuiti , e Sacer- 
doti . 

Ma quello non piace all’autore, e vuole che in ogni modo Mo 
sè come Principe, e Giudice laico efercitafse limile autoriti , e 
Vi. . giuridittione . Per proua di quello ricorre a principi; Arifto- 
telici, che fe bene fono veri , e molto efficaci per l'arte dell’ar- 
gomentare, fono però malamente applicati dall’autore; perche 
quando egli haucfse prouato, che quei giudici, che nel gouerno 
temporale fuccelfero a Mosè, tra quali anco fu vna donna , ha. 
uefsero efercitatogiurifdittionenellepcrfone de’Leuiti , o Sa- 
cerdoti, l’argomento che qui fa , harebbe qualche apparenza di 
probabilità ; perche allora fi potrebbe dire,chc tutti quei giudi- 
ci fuccefsero a Mole folamente nel gouerno politico, e ciuile, e 
non nel Sacerdotale . Perciò efercitando elfi giurifdittione lo- 
pra li Leuiti , come haueua efcrcitato Mosè , entraua allora la 
regola d’Ariftotilc : A quatenus ipfum ad omnt tenet conjequtn - 
tia afjirmatiuì t & negati uè ab omni ad quatenus ipfum . Ma non 
hauendo prouato qucfto , fi può più prefto argomentare al con- 
trario , dicendo che non hauendo i Giudici, che fuccefsero a 
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Mosè nel gouerno politico efercitato giurifdittione fopra !e> 
perfone facre, come la efercicò Mosè ; euidentemence fi racco- 
glie, che Mosè la efercitafse per altre titolo, e non come Prin- 
cipe, o Giudice politico . Poiché niuno di coloro , che in quel 
gouerno politico gli fuccefsero , hebbe ardire d’imitarlo in fi- 
mil fatto . E perche io dilli , che l'autore moftra poca notiti» 
della Scrittura facra, voglio qui notare alcuni luoghi , da'quali 
li proua,che la tribù Leuitica haueua preeminenza nell’autori- 
ti di giudicare . E per cominciar di qui,nel Deuteronomio, che Cap.tr. 
fu come vna figura del Teftamento nuouo, leggiamo quefte pa- 
role : Si difficile , & ambitruum apud te iuditium ejfe perlpexe- 
rii inter fanguinem , fanguinem, caujam , fr caufam, lepri , 

& non lepram, Ò~ iudicum inter portas tuas viderit verba va~ 
riari , farge & afeende ad lotum , quem elegent ‘Dominus Deut 
tuur, veniesq. ad Sacerdote s Lenitici generis, & ad ludicem,qui 
fuerit ilio tempore, quaresq. ab e is, qui indieabunttibi iudicy ve- 
ri! at e m . In quefte parole, chi non è più che cieco, chiaramen- 
te vede, che Iddio da a’Sacerdoti vna emiuente dignità ; poiché 
vuole,chc i Giudici ordinari; nelle caule difficili , facciano ri- 
corro a’Sacerdoti della tribù di Leui, e quello fenza eccezione 
alcuna di caufe: perche,come dichiarano molti Dottori , vuole Durati, q. 
chea Sacerdoti tocchi giudicare non folamente inter lepram, }d* iàrìf 
& non lepram, che vuol dire] nelle cerimonie, & irregolarità d,a - 
Ecclefiaftiche ; ma inter fanguinem, & fanguinem , cioè nelle 
caufe criminali ; & caufam, ér caufam, nelle controuerfie ciui- 
li . E fe crediamo a Giofefo, che pure douca fapere le co fe della a». 
fuanatione, ad ogni Magiftrato alfifteuano due Sacerdoti della '*?■ *.8. 
tribù Leuitica, e come afferma l'Abulenfe, erano i Leuiti giudi- i.p a ral,p. 
cijdi tutte le controuerfie, che accadeuano nel popolo Età quel ij-q.ij. 
gran Confegliode’Settadue.ch’erano feelti da ogni tribù', come 
afferma il medefimo , prefideua come capo il Sommo Sacerdo- 
te . Alla cui fimilitudinc il Senato de gli Arcopagiti ( come fi 
raccoglie da Giofefo) hauea per capo il Sommo Pontefice . E fe Lìt. 14. M 
bene ìautor dice che niuno di quelli,che fuccelfero a Mosè , fu u ì c - 1 6. 
della tribù di Leui, non sò però come lo potrà difendere ;perciò 
che fe bene nel libro de Giudici non fi legge, che alcuno di quel- 
la tribù gouernafie il popolo; habbiamo però chiaro nel primo 
libro de’Rè,che Eli, che fu fommo Sacerdote gouerno quaranta 
anni il popolo Ifraclitico . E Samuele.che ncll'vfficio di Giudi- 
ce, c Gouernatore del popolo gli fuccefTe , fe bene non era Sa- 
cerdote,cra però Leuita,e minillro di Dio . Dal che fi vede, che 
l'autore non parla con fondamento . Aggiungo, che noi leggia- 
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mo nel i .de Paralipomeni, che cominciando a regnare Salòmo^ 
ne , nel numero de Sacerdoti, c de Lcuiti fi trouarono(comc di* 
ce il tefto) PrcepoJìtorum\& I udtcum _fex milita . E nel medefi- 
mo libro trouiamo,che vna buona parte de Leuiti preterii ad ti- 
ferà forinfecui fuptr 1 frati, ad docendum , & iudicandum eoi . 
E di Giofafat dice la Scrittura: In Htcrufalem quoque conili - 
tuit Leuitas. & Sacerdote s, & Principe s famtltarum ex Ifrael, 
<vt iudictum , & caujam Domini tudicarent babtlatoribui eiui . 
E fe ben pare, che in alcuni di quelli luoghi fi tratti foto de giu- 
dicii Ecclcfiaftici e fiacri ; nondimeno quello non fi può dire in 
tutti; maflìme riferendoli le ordinationi de Prcncipi a quel c'ha 
uca Dio ordinato nel Deuteronomio , come habbiamo di fiopra 
dichiarato. Soch’alcuni rifipcndono al luogodel Deuterono- 
mio come nel fine di quella ficrittura accenna anco l'autore, ma 
la rifipolla c tolta da gliherecici, & indegna de Catoìici,come a 
fuo luogo dimofiraremo . 

CAPO XII. 

C ^Onnuone ragioni tolte dalla Scrittura s’ignegna l’autore 
> di prouarc l’illcfib, che la tribù di Leui non hauelfie giu- 
rifidittione , ne ancoriti di giudicare . E per la prima ragione-» 
apporta quel che ordinò Dio nel Deuteronomio con quelle pa- 
role, i udtces,& magifircs cofiitucs in omnibus porti j tuis.quat 
Domimi s Deus tuus àrderti libi per finqulas tribus tuas, <vt iu- 
dicent pofulum tufo iudicio, nec in alteram partem dec/inent. 
Dalle quali parole non fio con che fondamento vuole l'autore 
che quelli giudici follerò delia tribù, chehaueanoa giudicare, 
il che fe bene è probabile , non è però necelfiario, & il fello non 
lo dice. E fecondo quel che di fiopra fi è detto coi tellimonio 
di Giofefo, cdell’ Abulenfie in ogni tribunale, e Magiftratoin- 
traueniuano i Leuiti, come quelli ch’erano fiparfi , e diuilì per 
tutte le tribù. Oltre che quando bene la cola pallalfe come dice 
l’autore, nó pregiudica però alla premineza de'leuiti;nè a quello 
che di fiopra habbiamo prouato , efier fiato sépre lecito da qual 
fi voglia giudicio inferiore appellare a Sacerdoti-.percioche nó è 
mio intento voler prouare,che nó follerò nel popolo de Ifiracl al 
tri giudici, che leuiti, o Sacerdoti Mi a me balla, che i leuiti ha- 
ueflero autoriti di giudicare, e fautori!;! loro folle fuprema.Ag- 
giùge l'autore citido male il luogo del Deuteronomio, che le vn 
figliuolo di vnSacerdote fi folle portato male verfio il padre, e la 
madre, tal delitto douea edere giudicato da Giudici ordinarij . 

d'on- 




d °n<fc raccoglie, che da vn’altra tribù, c non dalla Leuicica tal 
giudicio doueaeffere cfequito.Tale confequcnza non fo vedere 
da che principi; dipenda, perche fe in ogni tribù erano Sacer- 
dote Leuiti, perche non poteuano eflcre anco giudici’ Lafcio 
che poco fedelmente l'autore fpecifica figliuolo di Sacerdote , 
doue la Scrittura parla indefinitamente, di vn figliuolo, che ma- 
lamente fi porta co’l padre, e con la madre; e fi potrebbe inten- 
dere de’laici e non de gli Ecdcfiaftici.il medefimo dico dell’altro 
cfempio di colui, che accufa la moglie per non hauerla ritroua- 
ta vergine, perciò che non parla particolarmente de'Saccrdori, 
mi in vniuerfale di tutti; c di quel giuditio fi deue dire il mede- 
fimo, che del precedente. L’alrro elempio di quel che non vuole 
pigliarla moglie del fratello rimafta vedoua.fenza figliuoli, non 
ha nuoua difficolti diferente da precedenti E fe fi applicale al 
forno lacerdote,farebl>e manif'efto errore, efftndogli chiaramétc 
vietato nel Leuitico di pigliar per moglie donna vedoua,o ripu- C ai 
aiata. E certo mi matauigliochc tanto liberamente conchiuda 
1 autore, che tutte le caule ciuili fi dccidcuano da giudice poli- 
tico, attelò che ne luoghi allegati da lui non fi nomina fe noa, 
fempliccmcntc giudice, che per quel che fi è detto di fopra.tan- 
to potcua edere laico, qnanto Ecclclìaftico . 

Non contento di quello l’autore per prouare, che i Sacerdoti 
e leuiei tollero giudicati dal principe làico, adduce quello che fi 
legge nel l, libro de Regi , doue congregati vnmerfì maiorei na- c*p 8 
tu Jfrael,vmerunt ad Samuelemin ’Hamatha, dtxeruntq. eh F 
Conjìitue nobit regem, vt iudicet noi, ficut & vniuerfa babent 
nationes.Da quefto argomenta che vi follerò anco i Sacerdoti; 
cconfclìalferodi doucr efTere giudicati dal Rè. Mà non èchi nó 
^ c S§ a,con quanta facilita fi poffa rifpondere ad argomentocofi 
debole. Prima, fi potrebbe dire, che l’autore harebbe molto che 
fare per prouar, che tra coloro che dimandarono il Rè fufllro 
anco i Sacerdoti, perciò che nó è alcuno tato poco verfato nel- 
la fcrittura.che nó Tappi, che quella voce, Omnu t nó Tempre có- 
prcnde vniuerfalmente tutti;cóciofiachc quando S.Luca dice ne 
gl Atti Apoftolicijche erano in Gierufalcin viri rchgiofttx om~ C *P- »• 
ni natione qua fub calo e/ì,nò è nccclfario dire che vi fi ritrouaf 
fero ì popoli pur diàzi fcopcrti o altri, che ancora nó fon Venu- 
ti a noftra notitia E quiido S. Paolo diffc;i irnnet quarìit qua fua Vhìl. i. 
Juntyion qua le fu Chrifli&\ ficuro nó volle cóprcndcrc gli Apo 
floli, egli huomini Apoftolici, clic có molto fetuore di fpifito, 
e zelo della gloria di Chrifto, predicavano il Vàgelo. Vorri dà- 
que dire la fcrittura,chc buona parte de i più vecchi d'ifraclc, 

fecero 


fecero quella dimanda, & in tal cafo non efsendonecefsario,cTi« 
fi comprendano i Sacerdoti, l'argomento reità di niun valore. 
Aggiungo appreflo,che quando bene vi fofsero (lati i Sacerdoti, 
con quel modo di parlare a nome commune di tutto il popolo 
dimandauano Rè, che goucrnafse vniuerfalmentc la Republica, 
& efercitafse i giudicij , che conuengono a Re. E come non è da 
crederete he tutti quei laici, che dimandauano Rè, hauefsero in 
particolare liti, e controuerfie , quali volefsero che fofsero de- 
cite dal Rè;cofi quando a quella dimanda hauefsero concorfoi 
Sacerdoti, poteuano coli parlare a nome di tutto il popolo, fen- 
za però confcfsarc di voler elfi particolarmente efser foggetei 
a giuditii,c fentcntie Reali. 

Non fo poi co che fondaméeo dica raueorc,che chiaramente 
fi proui dalla fcrittura,che il Sacerdote nó haueafe non autori- 
tà fpirituale nelle cofc fac-e.che apparteneuano all’vfficio fuor 
cóciofia che nel luogo fopra allegato del Deuteronomiojmani- 
feftamétc fi vede che Dio da autorità a Sacerdoti in ogni caufa, 
c controuerfia:onde fogginngc;éf faciet quodeunq. dixerint,qui 
prafunt loco qtiem elegerit Dominiti, & docuerint te iuxta legem 
eiuhfequerijque fententiam eorum,nec deelinab'n ad dexteram _» 
ncque ad ftmfìram. In oltre fi ferue l’autore d'vn’autoriti tolta. 
Cap. 19. dal fecondolib.de Paralipomenon, doue il Rè Giofaphat di- 
(lingue l’vfrttio de Sacerdoti da i Miniftri del Rè; & a quelli có- 
cedele caufe fpirituali, a quelli i negotij che toccauo alRè.E 
perche quello luogo è dottamente trattato dal Signore Cardi- 
nale, pigliàdojle parole di fua Signoria Utullrirtìma ad altro fine, 
malamente fc ne ferue per prouare il fuo intenro. Il Sig.Cardi- 
Lib. j. de naie fi ferue di quello teltimonio córragli heretici.per prouare, 
-verbo Dei che Tautoritl ai dichiarare le fcritture.& interpretar la legge 
,A f- 4 . **fi di Dio autenticamente , e con certezza infallibile , è della-, 
Chicfa, e non d’alcun particolare , dicendo, che da quello 
luogo fi caua euidentemente , che ne il Rè , ne i minillri fuoi 
hanno limile facoltà ; ma fi bene è concerta alla ChiefiL-. 
Per tanto al Signor Cardinale balla, che da quello luogo mani- 
fellamente s’efcluda il Principe laico dalle caufe meramente-, 
Ecclefiafliche,e fpiritualije che quelle tocchino a Sacerdoti. Se 
alli medefimi Sacerdoti poi Jconuenga anco giuditio politico, 
il Cardinale non lo tocca in quel luogo, perche non faceua a fuo 
propofito.Certo ogn’vn vede, che quella confequenza non vale. 
I Sacerdoti fono giudici delle caufe fpirituali; adunque nó fono 
delle temporali. Percioche in quello luogo citato dall'autore, il 
Rè Giofafat non dice, che a Sacerdoti tocchino folamcntc lo 


caute /pirituali; ne vuole, che i Tuoi miniftri trattino tutti i ne- 
gotii lajci;anzi foggiung e,Habeti/q. leuitas magifiror corame 
vobit c ofort amini agite diligenter.D oue la voce Hebrca.che 

in Latino è. fiata voltata dall’interprete, Magiaro!, più chia- 
ramente lignifica Prafeéloi,ir executorei. Et intendono gli He- 
brei, che per quello toccaua a i Leuiti giudicare le caute comu- 
ni, che accadeuano tra cittadini, & i miniftri del Re, attendeua- 
no folamente alle cote appartenenti al Regno, e gouerno publi- 
Co.comc farebbe a direnile cote di (lato, dal che lì può vedere.» 
che le confidcrationi fatte fopra quello luogo dall'autore non , 
hano quella forza, che egli prctéde;anziYcomchabbiamo detto) 
mollrailRè Giofafat qual debba ciferc la forma ordinaria del 
gouerno.nonaltrimentecheauuenne allora quando Mosè,per 
confeglio del foccro ordinò i Magillrati.e giudici interiori , ri- 
ferbandolì le caute di maggior importanzajnel che non fi priuò 
egli della fua autoriti, ma ne’fcce parte ad altri; coli appunto in 
quello luogo.fi fgraua il Pontefice delle caute communi, fi da a 
miniftri del Rè l'immediato gouerno, & amminiftratione del 
regno, e fi laida a Leuiti il giuditio delle caute ordinarie.Ne po 
tri mai prouare l'autorc.che la fcrittura habbi detto il contra- 
rio, nè che a quello ripugni la dottrina del Cardinale. Ben cer- 
to c gran maramaglia, che l’autore non habbi villo, o fatto con- 
to di quell’autoriti del Deuteronomio, póderata di fopra, nella Cap. i j, 
quale li di al Pontefice giurifdittione in ogni caufa,& in ogni 
materiajcome appunto.oltre a quello che fi è detto di fopra Ila 
dichiarano i facri canoni;pcioche Innocentio.ponderado quel- C *P- P** 
le parole del Dcuteron.dice coli. Tria quippe dijiinguit iudicia, 

^ r \T Um * nttr f an & u * ntm &fanguinem , per quod criminale in- /. fiuti* 
telitgitur,& dui le-, vltimum inter lepram , & lepram, per quod gitimi . 
Ecclejìifiicum,fr criminale notatur , medium inter cauftm & 
eauid,quod ad vtrumq.refertur,tqm Eccltjìaflicum quatti ciuite. 

E te 1 autore hauelfe la puro quello non hauerebbe.credo, hauu- 
to ardire teriuere coli liberamente, Jche non fi troua teftimonio 
della feri ttura, che proui che il Pontefice hauefte altra autorici, 
che la fpiritualc;ma certo è cofa da ftupire,come voglia l’auto- 
re dal modo di trattare del Signore Cardinale , cauarc il con- 
trario di quello, ch’egli infegna;e come pofla negare che fua Si- 
gnoria llluftnfijma habbi apportato teftimonio della Scrittura 
ebe nel libro j de fum Pont.al cap. 8, porta chiariftìmi ele- 
pi di limile autoriti, come di Ioiada Sacerdote, che comman- 
dò che fufie vccifa la Regina, e creò Ioas Rèe di Afaria pur Pon 
ccfice,che per la lepra, priuò il Re delTamminillrationc, e go- 
uerno 
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uerno del Regno, che fenza dubbio dimoftrano autor iti, e mag- 
gioranza Copra i Prencipi. 

CAPO XIII. 

V iene l'autore in quello capo a gli elèmpidel teftamento 
vecchio , intorno a quali prima di pafl’ar più oltre, mi oc- 
corre d’auuertire quel, che ben nota il Sig Cardinale, che i fatti 
de Prencipi non fono leggi.anzife non fono conformi alla leg- 
ge di Dio,& alla giuflitia,non pofsono, ne deuono efsere appro 
uati.E fe l'autore fi volea fondare in quelli, bifognaua che ino- 
ftrafse.che limili attioni fofsero conformi alla legge diuina.Ma 
3 R*i- *• per venire a particolari, nel primo luogo apporta l'efcmpio di 
Salomone, il quale depofe Abiatar dal fommo Saccrdotio. Intor- 
no al qual fatto, dice fautore, che nó lo prillò del fommo Sacer- 
dotio.ma lo sbandi. Apprefso aggiunge, che la caufa di quello» 
fu caufaciuile.Per prouadel i. dice che nel 4.cap. è nominato 
Pontefice infieme con SadoCje perciò argomenta, che ritenefse 
la poterti, fe bene come sbandito era priuo dell'vfo, & ammini- 
flratione di quella . Dou’cgli per voler foprafapere, parla mani- 
feftamente contra il tclto delia Scrittura ;pcrcioche il terto di- 
*. cc,che Salomone non mandò Abiatar in efiglio, ma fi bene in_» 
cafa fua, cioè in Anathoth,efsendoegli di quei facerdoti.che in 
quel, luogo dimorauano. Certo nuoua forte d'elìglio farebbe 

J |uerta,il mandar vno a rtar in cala fua con gli amici, e parenti 
uoi;Soggiunge poi la Scrittura : Eieeit ergo Salomon ^Abiatar , 
vt non ejj'et /acerdu Z)ow/'»/.Doue la proprietd del parlare He- 
breo,tato fignifica.come dire, Pnuauit eS dentiate Saterdotalù 
Ne a quello olla quel che dice l'autore, che Abiatar poco doppo 
fia nominato in cópagnia di s^doc, perche s'egli hauefse ben lec 
. to, e cófideratoquel ìuogo,haurcbbe potuto imparare da gl'in- 
terpreti, e da grHiftorici,chcqueH’Abiatar,il quale fo cópagnot 
di Sadoc,lè bene hauea riftelfo nome,era però perfona difFcrcte 
da quello ch’era ftato priuato da Salomone, o com’altri voglio- 
no parlala Scrittura per recapitul/itwnem di quel tépo,chc pre- 
cefse ladepofitione, o finalméte,com'altri penfano.ra riuocato, 
ma nó già rimefso nel sómo Sacerdorio, ma folo all’vffitio de Sa 
ccrdoti minori ,che fu anco cópiméto della profetia fatta ad He 
Ii;e coli mctre l’autore partédofi dalla comune fentéza.ripréde 
altri d'errore, cafca egli in error chiaro,e maniferto. Quato poi 
al punto principale del fatto di Salomone , clic per caula ciuilc- 
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(come egli dice)priuafle Abiatar,il Signore Cardinale hi detto 
quel che prima di lui haucan detto molti altri, e particolare 
mente Tcodoreto, il quale dichiarando quel parto della fcrirtu- 
ra,dice appunto come il Cardinale . Ne accadeuache l’auto-, 
re fi (lendertc tanto a prouare, che la particella, yt, può li- 
gnificare , e molte volte lignifica neccflaria confcquenza , e 
non caufa ; perche queito fi sà da tutti , & il Cardinale non fo- 
lamentc no’l niega,ma dift'ufamente lo proua ; era vfficio fuo, fe 
voleua ragioneuolméte còfucare la dottrina del Cardinale, pro-> 
uare.o che Vt, non porti mai lignificare caufa motiua.o finale , o 
che nel luogo,del qual li tratta, non la porta lignificare. Ma il pri 
mo, perche è fai lo, non lo potri prouar mai con ragioni fufficié- 
ti; il fecoadonon ha ancora prouaeo . Et al Cardinale balla ha- 
uer dichiarato quel luogo, come prima di lui l’hauean dichiara- 
to Tcodoreto, & altri . E fe bene l’autore li sforza con le fuc pò- 
dcradoni moflrar,chc Salomone non haucrtc riguardo alla pro- 
fctia fatta ad Eli, ma folamente al delitto di lefa Maefld com- 
mcrto, in promouere al Regno Adonia , non gli riefee però l'in- 
tento . Anzi daquell’iftelfo li può cauar argomento a fluoro 
del Cardinale, percioche dicendo Salomone: Et quidem virmor 
Hi e r, fed bodte te non interfeiam,quia por t a fi i arcam Domini . 

Si vede, che non vuole valerli contra di lui delle leggi, & autorità . • 
ciuilc, conforme alla quale mcritaua la morte; ma fi contentò di . 
prillarlo della dignità, che era quello che baflaua per adempire 
la proferia . E fe bene non lo cfprefle Salomone, a noi bada, che 
lo dica la Scrittura con quelle parole: fitti* ergo Salomon / Ibia - 
tar,vt non eflci Saeerdot Domini , vt impleretur fermo Domini f 
quem loc utui e fi fuperdomum Heh in Silo , martime con la_» 
dichiaratone de’Dottori . Oltre che (come l'ifteflò autore nel 
capitolo feguente con feffa, come non nega il Cardinale, & han- 
no infegnato alcuni graui Dottori) nella legge antica per l’im- D u 
perfettione di quel Sacerdotio, era quell'ordine facro nelle co- de règi. 
fe politiche e ciuili,fottopoflo al Regno . E quando coli Ha, tue- mi. frìne^ 
ti gli argomeuti de’quali fi feruc l'autore nel capitolo feguen- 
te, rimangono fenza veruna efficacia . 


CAPO XIV. 


G Li efempi.de’quali fi fcrue l’autore in quello capo, fuppofto 
quel che pur hora finifeo di dire, non prouano cofa alcuna 
contro la libertà de gli Ecclcfiallici de'nofiri tempi ; perche et- 
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fendofi fitta (cóme dice I* Apoftolo)mutatione di 1egge,e di S«- 
cerdocio, altro giuditio fi dourà fare della Cliiefa del Teftamen 
to nouo, che di quella antica, tanto da quefla differente in que- 
llo cafo, quanto le ombre, e figure fono diuerfc dal corpo, e dal- 
la vtrità ; perche coli appunto argomentano quei Teologi , che 
cita fautore in quefio capo a fauor fuo . E fe bene quella rifpo- 
fta baflarebbe per rifiutare quanto qui dice l’autore; nondime- 
no per dimofirar quanto poco fondamento habbino le cole fuc, 
voglio venire più al particolare. 

E per rifpondere vniuerfalmcnte a tutti quelli efempi ,fi po- 
trebbe in vna parola dire, che come in quel popolo furono efer- 
citate molte violenze , & attioni tiranniche contra i Profeti di 
Dio.cofi contra ogni ragion furon fatte tutte quelle artioni, che 
qui racconta l'autore . E certo io mi marauiglio, ch'egli voglia 
tenere per attione giuridica, che Gieremia fulfe prelo , & accu* 
fato perche profetaua quel che Dio gli hauca riuclato : perche,* 
afTiltcflo modo porri difendere, e giuflificare la morte che ini- 
quamente fù data a tutti i Profeti,anzi il martirio de SS. Apollo 
li,& innumerabili Pontefici, e'Vefcoui, che tutti furono per la_* 
Fede Catolica da Giudici lecolàri condannati . Douea dunque 
dire l’autore, che furono iniqui, e federati coloro che accularo- 
no, e prefero Gieremia. E molto più iniqua fu l’attione di colo - 
ro,chc lo dettero in mano del Gouernatore , e Prencipi , che lo 
fecero battere, e mettere in prigione . E certo che è gran ver- 
gogna, che egli tocchi quelle hiltorie , che contengono manife- 
lla iniquità, & ingiuftitia ; e profellando di voler difendere la_* 
caufa Veneta , gli fa troppo gran torto , inoltrando di non po- 
terla difendere, fe non con l’efempio d’attioni ingioile, tiranni- 
che, c violente . Ne mi pollo dare à credere , che vn Senato .di 
tanta prudenza, e che fino al prefente ha hauuto nome di tanta. 
picti,e religione. non fi rechi ad affronto l’elfer ditelo con fimili 
cfempijC ragioni fi malamente fiondate . 

Il terzo efempio tolto dal libro di Giofue , fe fulfe fiato ben-, 
confiderato dall autore , certo a quello proposto non farebbe* 
mai fiato toccato da lui ; pcrcioche da quello fi proua a tauore 
dc’Sacerdoti , che Eleazaro Sommo Pontefice , haueua pari , o 
maggiore autorità di Giofue ; e ne gli affari publici , e fecolari 
in compagnia di lui efercitaua giunfoitrione . E quando ciò no 
lì proui cuidentemcntc, cerco che contra la libertà de ( lucrici, 
non ha fimil'efempio forza veruna ;arrefo, che dimandandoi 
Sacerdoti, e Leuiti le città e terre, che per legge diuina gli erano 
domuc da’laici , ragioneuolmcnte fecero ncorfo ad Eleazaro 
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lommo Sacerdote, & à Ciofiie Giudice , e Gouematore del Po* 
polo ,* affinché il Sommo Sacerdote moftrafle a Giofue l'obligo 
della legge diuina, & egli poi faceffe * che il popolo vbidifTe . Et 
è tanto lontano dal vero , che l'hauere i Leuiti fatto ricorfo ad 
Elcazaro,e Giofue pregiudichi punto » come pretende l'autore , 
aU'immuniel loro. che non riceueuano pregiudicio alcuno,quan 
do bene lènza trattare co'l Sommo Sacerdote hauelTero propo- 
fta la lor dimandi immediatamente a Giofue, 'conciolìache non 
è alcuno che nicghi,che la cura immediata de 'laici , A il goucr- 
no politico del popolo Hcbreo toccaua al Giudice , e Gouerna- 
tore.oal Rc,c fuoi miniftri dopo che fu creato . Onde non pre- 
«iudicauanoi Leuiti alla liberti loro, dimandando dal Giudice 
fecolare,che conftringcffc i laici a pagar loro quel che per legge 
diuina erano obligati; come non fanno contro la immunità Ec- 
elefiaftica hoggidi quei Chierici,che per cofe temporali conuea 
gono i laici auanti Giudici fccolari . Ma non sò gii perche ca?> 

{ rione l’autore chiami decima delle città ; attefo , che ne per Ti- 
petto di tutte le tribù, nè per comparatone di ciafcuna, le cit- 
tì, e terre conceflc a LeuitiJ, fi poffono chiamare decima ; pcr- 
ciochefe fi numerano le città di ciafcuna tribù, e fi paragonano 
con quelle, che furono concede a'Lcuiti, non fi trouarà tale pro- 
portene . 

Dice di più, che Giofafat ‘BJ di Giuda , il quale non fu Pro- 
fetanti a. di Par alio. à 1 9. iniiituifte il giuduio Btcltfiafiico, t 
da legge a'Giudiei,ebe eofa hanno da fare , e fine a che termine fi 
hanno da Rendere . Se egli vuol dire, che Giofafat non è nel nu- 
mero de Profeti, che noi babbiamo nel facro Canone, e per ta- 
li fono nominati nella Scrittura , io non pofTo , ne voglio con- 
tradirgli ; ma s’egli vuole affermare, che non hebbe fpirito prò- „ ». 

fecico, o quel che fecemon gli fu da Gieu, o da altro limile Pro- 
feta ricordato, rifpondo , che non sò con che fondamento lo 
polla dire; perche la Scrittura non accenna fimil cofa,c la bontà 
di quel Rè è celebrata fopra modo , e fra le altre lodi fi fa men- 
tione di quella , ch’egli nelle cofe graui voleua il confeglio de b. Th$.U, 
Profeti . Finalmente ,che i Leuiti andaflèro alla guerra , non fa i. de regi. 
al cafo per prouare quel che pretende , ma folo proua non efTcr 
flato quel grado Ecclefiaftico di tanta dignità, quant'c il noftro ^ 
della nuoua legge, come fi raccoglie dalli autori, che da lui fono „, c \ ,* rf. 
citati in queflocapo . Ben’è vero, che Giofefo afferma , che al y..Henr. 
Rè de Giudei fu commandato da Dio , ch’egli doueffe goucrnar v>edlth. 0 > 
più con l’indirizzo della legge di Dio, che con regole, e precetti, 
di prudenza humanaje finalmente che non douefse far cofa fèn- f ’ g X 
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ea parere del PotiteTìce , e del Senato , nel òhe fi vede granerei 
«latenza del Sommo Sacerdote . t 

J •> 
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I N qne'lo capo l'autore fenza dir cofanuoua, dalle cofe pre« 
cedenti caua vn’argomcnto córra il Cardi naie, ch'egli chia- 
ma ad bo'nit.ttn , in quella guifa . Suppone prima, che il Cardi* 
naie habbi detto, che liano hoggidi gli Ecclefiallici quello, che 
erano anticamente i Leuiti. Di più che tutto quello, che fi caua 
dagli efempi della Scrittura vecchia o nuoua, fiade iure diur- 
no. Finalmente fuppone d’hauer prouato con molti efemps 
delle Scritture fiacre, che i Leuiti in temporahbus Fodero fogget 
ti a laici , e conchiude che il medefimo fi debba dire de gli hc- 
clcfiaflici d'hoggidi . E poi fi vanta di haucrc riuolracc le armi 
del Signore Cardinale contra di lui, e non s'accorge che Sua Si- 
gnoria lllullriflima non par.' gona i Leuiti a i nollri Ecclefialli^ 
ci, Facendoli vguali a loro ; ; nzi vuole che fiano tanto infcrioi 
ri, quanto è la figura al figurato . Onde fieguc, che l’argomento 
da i Leuiti a gli Ècclefiallici, fia come fi dice ncl’c ficuolc d mi - 
nori . Il qual modo d'argomentare è molto efficace quando eoo 
chiude affirmatiuamentc ; ma quando conchiude al contrario, 
non è d’alcun vigore . Per tanto argomenta bene il Cardinale , 
dicendo: Se i Leuiti, checonteneuano come vna figura dell'ec- 
cellenza^ dignità de r.oftri Ecclc-fialìici, erano liberi , & denti 
dalla potellà ciuile molto più ragioneuolmcnte conucrrà limi- 
le liberti &c/entionc a gli Ecclcfìafiici , che veramente hanno, 
tal dignità & eccellenza, eflcndo che con ragione dille S: Leone 
Serm. t.tle PaparA' une auttm et or do clanor Ltuitarum , et dignitat am- 
pMjf.Dtm. phor feniorum, et facrauor vnéìio Sacerdotum . Ma non vale 
l’argomento dcH’autore, che conchiude negando; perche lare- 
gola de’Dialettici dice : òi de quo mmus , ergo de quo magit ; fi 
non de quo magii, ergo ncque de quo minus . Perciò non ficgue_* 
fie i Leuiti, che erano minori de nollri Sacerdoti, non erano efien 
ti, adunque non lo dcuono edere i Sacerdoti, che fono maggio- 
ri . Come che diccfic, vn fanciullo non può intendetela fiorza_» 
di quello argomento,-adunquc non la potri intendere vn Dot- 
torala conlcqttenza non vale . 

Aggiungo, ch’egli non ha prouato, come fuppone , che i Le- 
uiti de iure fiodero fioggetti a’iaici ; perche come fi è detto, gli 
efempi addotti da lui , onon prouano l’intento, oprouano, che 
. d* /alluderò violentati > e contra ragione opprefiì. Ne tro- 
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éerJ mai fautore, che da limili efempivoglia il Cardinale , che 
fi pr cnda il ius diuino,co’l quale egli afferma paouarfi la immu- 
nità de Chierici. Onde non accadeua.chequi egli fpcndefle 
.tante parole , vantandoli d'hauer confutata la dottrina del Sig. 
Cardinale con Tuoi principi; rimanendo ella loda , e chiara > e 
jfel tutto ficura di non poter dar ne’ fcogli . 

CAPO XVI. 

Q Vi pure fe la piglia l’autore contra il Sig. Cardinale, per- 
che dichiara le parole di S. Paolo a Romani, e di S. Pietro, 
altramente di quello ch’egli pretende^ promette di voler con- 
■futare tal dichiaratone con autoriti di Concilii,& vfodiS. 

Chiefa Doue fia bene auuertire, che laimmuniti Ecclefiaftica, 
oltre aH’efler fondata in ragion naturale, tradition diuina,e de- 
rilioni chiare de Concilile Pontefici, ha tanti teftimonii di Dot 
tori, che efficacemente la prouano,e difendono che malamente 
può efsere impugnata , maflìme con fatti particolari, che non^ 
pofsouo in modo alcuno pregiudicare alle decifioni de Canoni 
Écclefiaflici. 

E perche tutta quella difputa che qui comincia l’autorefi fon 
da in telfimonii di fcrittura del nuouo teftamento, prima ch’io 
palli più oltre nel confutare le oppofitioni fue, voglio digredire 
alquanto, c dimoftrar.che quelli nuoui Teologi fenza niun fon^ 
damcnto.fi lòno melfi ad infegnare.che la libertà , ò immunità 
Ecclefiafiica non lòlo non fia de iure dittino ,ma folamcnte de- 
penda da priuilegiò de’ Prencipi. E pretendo far conofcer chia- 
ro à chi non farà affatto accecato dalla palfionc,chc fimil liber- 

tà quando bene, ( com’clfi vogliono) non fi polli con tcfti chia- 
ri della Scrittura prouare; è nondimeno fondata nel ius diuino; 
percioche fe vogliono cfscr Carolici, deuono necefsariamcnte 
confcfsare, che non tutto il ius diuino fi troua elprefso nella.» 
Scrittura fantasma molte cofc fi cauano dalla Scrittura per nc- 
cefsaria confcquenza ; altre fi prouano con la fola traditione v 
E chi può negare che fia precetto diuino della confezione auri- 
colare ? Certo che apprefso a’Catolici non può quello metterli 
in dubio . E pure non fi trouarà fello chiaro della Scrittura^- , 
che efprcfsamcnte lo proui . Mà perche Chrillo in S. Giouanni C *f. zo. 
di He occìpite Spiritum fan£W, quorum remiferitis peccata, nmit 
tvnturen , et quorum retinueritis retenta Junt ; 1 1 hcologi nc- 
ccfl'ariamentc conchiudono, che quelle parole di Chrillo fi deb' 
bauó' fenza vcrun dubbio intendere del Sacramento della Peni- 
tenza» 
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tenza, nel quale « Sacerdoti fon (atti giudicipcrd.ir fetitrnza.* 
afsoluere, o ritenere i peccati fecondo la difpoficiotle del peni- 
tente . E perche non poflono dileemere tra pcccato.e peccato, 
fc non gli conofcono,ne è pofsibile conofcerli cucti.maisiire gii 
occulti c fparicuali,fe il penitente non gli confcflajper neceila^ 
ria confequenza ficaua il precetto della Confusione, che fenza 
dubbio c de iure diurno. Al medefimo modo fi raccoglie il pre- 
cetto della integriti della Confusione, e quanto allafpeciede 
peccati, e quanto al numero, turco che non fia cfprefiamentc di- 
chiarato nella Scrittura.E chi dui-bica che il figillo del fcgrcto 
facramentale del tutto indifpenlabile.è de iure diurno. 

E pure fe non fi caua per neccflaria confequenza, non fi. potrà 
con euidente teflimonio di fcrittura prouare. Il precetto di có- 
municarea laici non è cofi chiaramente clprelTo nella feriteu- 
ra,c pure no dubitano i Teologi, che fia de iure diurno, l'auto- 
v riti di dare indulgentic, con luogo efpreflo del Vangelo non fi 

può prouare.ma per neceflaria confequenza fi raccoglie da quel 
Mmn. li. la promefia vniucrfale fata a Pietro : Ttbi daboe/auet ‘bifuni 
calar um\& quodeunq. ligautris fuper terram,erit hgatum & m 
talii,& quodeunq Jolueri! fuper terram ent Colutum & in caliu 
Horfc cune quelle, Se altre fimili cofe fono da tutti i Catolici 
tenute come fondate m iure diurno, ancor che niuna fia ne i 
propri) termini efpreflancl Vangelo; perche non fi potrà dire 
rifteffo della liberti Ecdcfiaflica ? Perche dunque fi fa tanto 
romorc.e con tana iflanza fi dimanda luogo chiaro & euiden- 
te della Scrittura ? 

Mi forfi dimandari alcuno.dache luogo della Scrittura tan- 
ta fi polla cauare quella liberti Ecclefiaflica. Primato rifpondo 
M*tt. ir che quando Chriflo difse:E>if0 Uberi funifiiy-, con fimili paro- 
Jefcome dichiarano S.Girolamo e S.Agoflino)acccnnò,che.in_» 
alcun modo particolare gli Ecclcfiaflici fono figliuoli, e della-, 
famiglia di Dio;onde ne fcgue.che fiano liberi dalla foggettio- 
ne de’ Principi . Perciochc dalle parole di Chriflo .cuidente- 
méte fi raccoglietegli tratta di tributo, che fi deue a Prenci- 
pi,perche dice, Reges terra a qutbus accipmnt tributa vel censii} 
Apprefso del medefimo tributo foggi unge: liberi funi fili/. 

La quale confequenza litteralmente fi deue riferire ai figliuoli 
de i medefimi Regi,dc quali haueua fatto mentione; ma perche 
(libito foggiunge,che per nò fcandalizare volcua fi pagafse il tri 
buro per fe, e per Pietro, taciamcnte di ad intendere che per 
titolo di figliolanza, tanto egli come S. Pietro erano di ragio- 
ne liberi. Ho» per non parlare di Chrillo,chc come figliuolo un 
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tarale di Dio non pormi haner foggettione, o obligo veruno* 
defidcro fapcre che titolo de figliolanza haue» Pietro , per lo 
quale douefse efserc libero dal tributo. Certo egli non era fi- 
gliolo di Rc,efsendo pouero pefeatore . Si deue dunque inten- 
dere l’argcmenro di Chrifto a mmori.Se i figliuoli di vn Rè ter- 
reno fono liberi da tributi molto più deuono cfsere liberi i fi- 
gliuoli del Rè cclefte, chce/f'Mjx RegB,it Domtnut Dominan- Ape*, 
ttum Ma quella figliolanza non può ef^rquella.che è commu- 
ne a tutti i giufti;conciofia clic farebbeerrore dare a tutti giu- 
fti vna limile liberei. E dùque necefsariocófefsare.che parlafle 
Chrifio d'vn'altra figliolanza propria de gli Apoftoli,e di colo- 
ro che feguitano la vita Apoftolica, che fenza dubbio fono gli 
EcckTiailici. 

Aggiungo , che quando Chrifio difs c, Red J ite ergo qud funi hmu\u 
C dfartt Cdfari,et qudjunt Dei Deo,k bene difTe quelle parole a 
propofito del tributerei quale era fiato interrogato; tuttauia 
eoa vna féntenza vniuerfale volle infegnare quel che molto 
doppopiùdiffufainenre dichiarò l’Apoftolo S.Paolo feriuedo a 
Roma \\i: r Rjddite ergn,A\cc,omnibus debtta,cut tributi*, tributai C*f. »J. 
etti ve£ltgal,ve£i‘gal\cui timor em, timor em;cui honorem Jtonor?. 

,F. parlado particolarmente di Cefarc,cioè de Principi fècolari, 
dice, che fi dia a Cefarc quel eh e di Cefùre;ma aDio quel ch‘è di 
Dio. Dalle quali parole cauaS. Ambrogio, che la Chiefa per ef- ni. f. *f> 
fcrconfecrata a Dio nó può cfsere foggetta a Cefare.Segue dun *»• 
quenece(sariaméce,chccfsendorEcclefiafticoper virtù del fa- 
cramento dell’ordine e del carattere clericale particolariffima- 
mente confagrato, e dedicato a Dio, non pofsa cfsere (oggetto 
alla potcftd di Cefare.nedi Prencipc fecolare.E k non pofsono 
iPrcncipi fenza facrilegio, metter le mani nelle cofe confa- 
nte a Dio, come può loroefser lecito efercitare giurifdittio- 
ac ni Ile perfone facrc ? 

Dirò di più, che le parole dette a Pietro Pa/ce agnot , fr pa- /»«*. ai. 
fteouri, danno 2 lui vna fuprema potcftd fopra tutte le genti, e 
/òpra tutti i Préopi.come dichiarano S. Leone, e S.Gregorio Pa Serm^M 
pi, S. Ambrofio, e S. Chrifoftomo Vcfcoui . E come afferma S. /“* •f l *p- 
Leone, ne gli altri Prelati della Chiela fi communicò parte di 
quella aurorird , mediante la quale molti Vcfcoui particolari 
cfcrcitarono autorità fopra i Prcncipi. e detnoftrarono nonfo- ;««« ai. 
lo con ragione,- ma anco cor. fatti, che l’autoritd fpirituale era 
di gran lunga fupcriorc a qual fi voglia temporale. Onde per 
forza di ragion naturale, eper dottrina deU’Apoflolo S.Paolo, 
datela pecetta ftcolarc cfler foggetta alla Ipiiituale, come a * 
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maggiore, e pili fublime,e noti al contrario} perche coti appo»» 
todallc parole di S Paolo argomentano S.BafiIio,S. Bernardo* 
S.Anfelmo.i Commencarii che vanno a nome di S.Gicronimo# 
Primafio.Simmaco fcriuendo ad Anaftafio Imperatore, Ormili 
da al medeftmo,Nicolo Primo a Michele Imperatore, Leon IX. 
a Michele Patriarca,Gregorio VII. & altri. . : 

Ma quando bene mancaflerogli argomenti tolti dalla Scric- 
tura;non perciò fi potrebbe negare l’immunità £cclefia(Iic*_» 
«Bere de iure diurno, perche non farebbe quella la prima cofa,» 
fola,'che la^Chiefadi Dio riconofce per precetto dittino , per 
virtù delle tradi tioni,concio(ìa che Innocenzo III.afFermacilcr 
precetto diuinoche i bambini li battezino;e pure Origene, Ago 
ftino,& il Concilio di Tréto infegnano.che quello fi hà non per 
altra via che per traditione, che in quello modo ha dichiarato 
le parole di Chrillo in S.Giouanni:'2y//?$>«/7 renatusfuerit est 
aqua & Spirila f.xncio,non intrabit in ‘Bjgnum caelorum . Ch« 
il carattere Batti fmale fia de ture diurno neccflàrio per riccuc» 
re gli altri fagramentitè cofacerta,e definita dalla Chiefa. MA 
fono ficuro,che fe fi toglie la traditione , non fi trouerà luogo 
nella ferittura che Io proui.Chc le imagini de Santi fi debbano 
religiofamente riucrire,è dogma di Fede Carolici. Ma i Padri 
della VII. Sinodo, nella quale fi difputò diftiifamcnte quella., 
materia, chiaramente confortano che quello fi crede, e s oflerua 
nella Chiefa non per ferittura, nia per traditione , Che gli he* 
retici e gentili poifino validamente battezzare quando riten- 
ghino la vera forma,equel ch’è di follanza di tale fagramento, 
nó per altro è fiato definito dalla Chiefa, che per la traditione. 
Non fi può dubitare che i Vefooui, nó folo quanto alla giuridie 
tionc.ma quanto alla poterti dell’ordine ancora fono maggiori 
de’ femplifi Sacerdoti; ma fc togliamo la tracHtione, fi durerà 
gran fatica a prouarlo con la ferittura. b per non perder tepo 
in cofa chiara, molte forme de Sacramenti, & altre cofe a quelli 
ncccfiariemon fi polfono prouare fe non per traditione.Hora ve: 
ncndo al propofito noftro, dice S. A goftino, che quelle cofe, che 
fi fono fempre orteruate nella Chiefa.fenza che fi polfa moftrare 
chi l’habbi inftituite, fi deuono attribuire a traditione. Confor- 
me a quello dico, che nó fi potrà moftrare il principio della efen 
tione de Chierici e pure fi moftra,che in tutti ìyfecoli fono fia- 
ti i Chierici giudicati efenti dalla poterti fccolare. . . , 
Nel primo fccolo intorno i gli anni di Chrifto I.X XI IX» 
fiori Dionifio Areopagita & egli fcriuendo i Demofilo monaco 
parla dell’efcntionc dc’Chicricicome di cofa chiara , Ne fateli 
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(ilice; Sacerdoti? a minifìrit , qui te fhperiortt fant,aut a fui ordì 
ms Monacbu corrici, aut reprcbcneti . Et perche non dica alca- 
no,clie tratta di delitti Ecclefiaftici, (oggìnnge, Jìue aliquid im - 
pie tndtuina [aceri vidi atur, firn aliquid altud cornm , qua ve- 
tant leges fttiffe arguatur, E rendendo la ragione di quello, dice 
che lar incontrano, farebbe turbare l'ordine inflituitodaDio 
chiamandolo , ordinerà dtuinitus traditum . E molto dopo dice 
che i Monaci(i quali allora erano tra Iaici)deuono cllèr loggetfi 
a miniftri Ecclefiaftici,quefti a Sacerdoti, i Sacerdoti a Vefcoui, 
i Vefcoui agliA portoli, e loro liiccclfori.E poi (oggiùgciQuod Ji 
quii etiamin iilit defìt officio , a Sanctii liujdem ordina corrige - 
tur,atque ita ordo in ordin em non commutabiturffid in fuo qni[- 
que ent ordine. Al medefimo modo parla S.Ignatio, che mori nel 
principio del fecondo fecolo, nell'Anfiteatro di Roma,!criuendo 
a 1 r allia ni. Nel terzo fecolo vilfe S.GregorioNeocelàrienlc in- 
rorno a gli anni di Chriflo CCXL. e di quello fcriue Gregorio 
Nifseno,chenel fuo Velcouato elèrcitaua giuridittione, nó lolo 
pelle cofe Ecclelìalliche,ma etiam nelle fecolari, e téporal i; ne 
quello per priuilegio alcuno di Principe ; ma per l’autorità eh* 
egli hauca nella fua città,* anco in rutti i popoli circonuicini. 
Nel medefimo lecolo Icrillc S. Cipriano, il quale parimente fa 
menrione della feparationc de Chierici da laici ; c moftra_> 
come non dcuono i Chierici effere intrigati in cofe ciuili. In- 
torno ali «IclTo tempo fcrilfe Origene, e tratta de'giuditijEc- 
c cfiaftici.c della feparatione de’Chierici dalla poterti laica . 
Nel quarto fecolo habbiamo Eufebio Cefarienfe, che riferifeo 
quel che in quella parte lentillequel grande Imperatore Co- 
rtantino.E più chiaramente fcriue l’iftefso Niceforo Calirto.E 
poco apprcfso habbiamo quel che fcriue S. Atanafio,il quale ri- 
fenfcela lettera di Coftanzo Imper. il qual parla della immu- 
nità de Chierici,comc di cofa antica, con quelle parole: Immu - 
mtas,quam clim babutre ipfìtet Clerici Jinna ilhs , & rataf prout 
decct)conferuetur.\\ cui tellimonio tanto più deue elfcr ftimato 
quant egli come Amano era meno bene affetto alla Chiefa_, 
Catolica II medefimo Atanafio rifcrifee l’epiftola di Olio al 
medefimo Coftanzo Imperatore, nella quale difende l’immunitd 

della Chicfa. Pochi anni doppo habbiamo il tellimonio di S. 
Ambrofio.di S.«Grcgorio Naziazeno di S>Agortino,di S 'Giro 
Jamo, che tutti furono nel quarto fecolo.Ncl quinto habbiamo 
S Leone,! Concilio Calcedonenfe, S.Gelafio, Simmaco Papa,* 
altri . Nel fello due Concili; Romani , il Concilio Agatenfe , 1' 

Epaunenfc, Ormifda, il Concilio Aurdiaucnfe, il rolciano tcr- 
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ro, Pelagio primo, Gregorio Magno . Nel fettimo il Concilio 
Antifiodorenfc. Nelfotcauo il Vernenre, Adriano primo, & Car 
lo Magno . Nel nono Nicolo primo ; Indi poi la cofa fu molto 
più chiara, come fi vede nell’ottaua Sinodo,neU'oratione di Ba- 
filio Imperatore , nell’epiflola di Nicolo fecondo , di Gregorio 
fectimo,& altri, che di mano in mano fono poi (uccelli ; come i 
Concili) Lateranenfi fotto AlefTandro , & Innocentio . Si che-# 
polliamo conchiudere efTer fiata quella tradirionc perpetua-» 
della Chiefa . Non vorrei già che alcuno fi marauigliafle, ch’io 
no i habbia fatta mcntione di molti.e molto chiari reftimonij , 
che fi potcuano raccogliere dalle Confiitutioni , & Epiftole di 
Clemente, e di molti altri Papi-che gli fucceflero fino a Siricioj 
perche io sò.che quelli nouelli Theologi non gli dan molto crc- 
. dito. E quello mi può ballare per la breuitd ch’io pretendo . 

CAPO X Y I I. 

**•1 f m , y 

C omincia qui l’autore a mettere in effetto quel 'ch’egli h* 
promeflo, cercando di prouare col teftimonio di Concili; 
la dichiaratione delle paroledi S. Paolo, e nel principio di que« 
gv.4-f.i6.. fio capo produce alcune parole del Concilio Efcfino, fcritte a 
Teodofio,e Valeutiniano , nelle quali chiunque vorrà ben con- 
fiderarle, troueri che l'autore commette tre errori ; il primo è, 
che il Concilio non citarne pure accenna le parole dell’Apofto- 
lo, le quali efpone il Cardinale. Il fecondo è , che Trattandoli in 
quel Concilio d’vna cauli puramente Ecclefiafiica, com’era ren 
- der la communione al Vefcouo Antiocheno.troppo graue erro- 
re, e manifeftamente ctxntra la Fede farebbe, fe l'autore volcfle* 
che in fimili caule, i Vcfcoui.mafllmeragunati ne'Concilij, fu fi- 
lerò foggetti a gli Imperatori . Il terzo è , ch'egli voglia , che-# 
quell' vbbidienza, la quale per modeflia,c dt fitto profeflano al- 
cuni Vefcoui,fia decifione di Concilio, alla quale non fia lecita 
contraucnire . Oltre, che quei Vefcoui altro non dicono, fe non 
che la legge di Chrifio ordina,che s’vbbidifca a Prencipi . Si che 
non accade , che qui l’autore ci vogli fpauentare con le parole 
di S. Gregorio. Ben’io vorrei auuerrir lui, che vegga bene in che 
precipitiova adare.s’egli vuole , che Tlmperarorc ììa legitimo 
giudice delle caufe Ecclcfiafiiche,efuperioreal Concilio vni- 
uerfale, di tanta autorità quant’cgli dice- Emi marauigliogra- 
demente, che egli non vegga, o finga di non vedere, che il Con- 
ciliodccretò,che nonfi doueffe dare la communione a Giouan- 
oi Antiocheno, ma che condefcefe,che fe gli poetile dare quan- 
« da 
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do a tiò, o la forza, o rancori ti Dell’Imperatore gli conftringef- 
fe. E fé bene aggiunge quelle parole : Nam affimi Cbn/loq. 
e art fiimi Auguilt fan £i ioni, prò viribut obeditndum e fi . Non- 
dimeno afsai chiaramente dimoftra non eflertale vbbidienza_» 
giuridica, poiché l’agguaglia alla forza, a cui non lì può refifte- 
re, hauendo detto poco auanci quelle parole: Quod fi qua for- 
tajfe vis, regiaue noi un tatù nutut ad hoc impuhrit . 

Il Concilio di Parigi è citato molto fuora di propofito , fi Lit - 
perche non tratta delle parole di S.PaoIo , della dichiarationo 
delle quali fi difputa ; fi anco perche non fa pure vna minima 
olendone de Chierici; perche fe bene vfa il termine vniucrfale , 
omini, fe l'autore fi vuole accordare co i Tuoi colleghi, deue pi- 
gliare quella vniuerfaliti dentro a termini della •giuridittione 
Regia ; perche , fi come non può comprendere fdT*> le leggi di 
Francia i Spagnuoli, perche non fono fuddi'i a quella Corona ; 
coli non può l'autore conchiudere, che fi comprendano i Chic- 
rici.fe prima non proua ch'eglino fiano foggetti al Rò. E quan- 
do il medelimo Concilio foggiunge , che tocca al Re rimediare 
al male, che viene a fua notitia , fenza dubbio intende di quei 
mali, che poflono da lui giuridicamente efserc gaftigati. Ne fa 
contra di noi fautori ti di S. Ifidoro ; percioche ogni buon Ca- 
tolico confefsa , che l’autorità de Principi aiuta, difende , r c prò- 
moue la Chiefa; attefo che quei mali , che ne fecolari la Chiefa 
non |può gafiigare, fono da’Prencipi degnamente puniti. E 
quando ne i Chierici alcuni peccati trapassano i termini delle 
cenfure Ecclelìalliche , quei tali per fentenza de Prelati fi de- 
gradano, e fi danno nelle mani de Prencipi fecolari, che fecondo 
le leggi ciuili gli danno il meritato gafligo . E fe bene s'ingegna 
l’autore di chiofare a fuo modo le parole di S [Ifidoro, no ne po- 
trà però cauare altro fenfo di quello . E quando poi pondera le 
parole del fopradetto Cócilio cafca'nel medelimo errore detto 
di fopra, volendo che fiotto la parola Vnufquifque fìdeh t , fi ap- 
prendano i Chierici ; perche quel Concilio non dice più di quel 
che dicono i due Apofloli Pietro. e Paolo, delle autorità de’qua- 
li fi feruono, e perciò non toccano a’Chierici ; perche dicendo 
l’ifiefso Concilio con le parole di Chrifto: 'Hjddite qua funi Ca 
JdristCajarii eir qua funt Dti,Dto\ da chiaramente ad intende- 
re, ch’efsendo i Chierici particolarmente dedicati a Dio, non*, 
hanno che fare con Cefare . 

Le parole del Concilio d’Aquifgrana fono dall'autore citate 
con poco fondamento ; percioche egli moflra di non fapcrc che 
i Yefcouid’Alcmagna,comc anco molti di Francia , perche fo- 
li * no 
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oo Princpi temporali, e feudatari; deH'rmperatore,o del Rè, per 
confcguentc gli fono foggetti temporaImente,e con ogni ragio • 
ne gli giurano tedeltà,e gliela deuono ofleruare.Et a quefto mo- 
do lenza dubbio s’intende il decreto del Concilio Triburienlè 
oltre che fi porrebbe dirc,che il Rè fi chiama Principe dell’ordi- 
ne Ecdcfiaftico,' perche come tale gli deue protettone , e di- 
fcfa_/. 

Del Concilio Meldenlè poco accade trattare; poiché in quel- 
lo non fifa mentione de Chierici, ne fi dice cofa, che a quelli fi 
polla applicare . Quello che vi nota l’autore pungendo gentil- 
mente il Cardinale , che’l Concilio con S. Paolo dica che la po- 
terti del Rè è da Dio, intefo come deue edere intefo.non è con-* 
trarioa quel che S.S. llluftrifs. hainfegnato; percioche tuttii 
buoni Teologi infegnano che l’autorità de’fuperiori è da Dio: 
perche quefto modo di gouernarfi con fupcrioried, e fubordina- 
tione è conforme alla ragion naturale, che Dio ha Rampato ne 
gli animi de gli huomini . Ne quello ha mai negato il Cardina- 
le , il quale con la commune Temenza de’ Dottori ha Tempre in- 
fegnato quella dottrina, come egli che di fopra l’ha riferita a 
lungo non può negare . Ma con tutti gli altri ha detto anchora 
che l’vfo , l’oggetto, e la qualità della poterti de Prcncipi di*> 
pende dal popolo, e da gli elettori . Ne il Concilio Mcldcn/é-di-' 
ce, o può dire il contrario; fi che ogn’vno può chiaramente ve- 
dere, che l’autore ha malamente attefo quanto hapromeflodi 
voler prouare la dichiaration Tua data alle paiole di S. Paolo* 
con l'autorità de’Concilij; poiché, come habbiamo veduto al- 
tro non prouano fc non che fi deue vbbidire a Prcncipi .E non-» 
v’ha dubbio che tale vbbidienza fi deue intendere di coloro che 
fono lcgitimamentc fudditi:il che fi niega conuenirc a’Chierici» 
ne l'autore, ne alcun’altro Tuo collega ha mai potuto prouare il 
contrario . 

CAPO XVIII. 

QEgue hora che veggiamo come fi porti l'autore rn quefto 
\3capo,nel quale pretende con tcrtimoniode'Santi prouare la 
médefima dichiara rione delle parole di S. Paolo. E nel teftimo- 
nio di Damalceno , e di Gregorio Nazianzeno non sò vedere^ 
che cofa eroui l’autore, che faccia per lui; perciò che ne l’vno,- 
nè l’altro cita le precife parole dcU’Apoftolo, delle quali fi trat- 
tale dicono cofa che particolarmente tocchi a Chierici. Ben’è 
vero che 1’ vn’,c l'altro fi .mette nel numero di coloro , che de- > 
’ UOQO 


i 


■ono vbbidire a Principi.Ma mi marauiglio die l'autore non.»' 
vegga, che quello è modo drparlare popolare , del quale fi lér- * 
uono communcmcnte i Santi imaflìme parlando co'! popolo, co- 
me fanno anco hoggidi i Predicatori.E le l’aufore vorri a que- Csf.f. 
fto modo interpretar le fermare bifognerà ch’egli dica che Da' 
niele, che fu vn fantifiìmo Profèta, hauefTe commeflo molciVe 
grauilfimi pecca ti, quado orado dille a Dio iPeccautmus, inìqui-- 
totem fecimui, tmptè egimus , & reeejsimus,& dec/inauimus a' 
tnandatis tuit , ac iudicys : non obtdiuimui feruti tuis propbetis , 
qui loquutifunt in nomine tuo, Regibus noftrts, Principibus no - 
f1ris,patribus nofìris , omniq.popu/o terra . 

Il teftimonio di S.Bafilio più fa contri fautore, che a fuo fa- 
BOre:percioche fe fi confidcrano attentamente le parole di que- 
fto Sito dimoftrano chiaro,che l’autorità de Principi laici dipé 
de non immediatamente da Dio,comc vuole l’autore, ma fi be- 
ne da legge humana, dicendo: Qui mando buie prafunt,& ex le- 
go 'humana illam imperandi potefìatem babuerunt. Apprelfo, 
ancor ch'egli dica, che fi deue vbbidire a Principi, non lolo non ‘ 
niega l’vbbidienza al fuperiore fpiritualc,ma da quello conchiu 
de quella eflerc molto più neceflaria; e co'lteftimonio di S.Pie- : 
tro molto a lungo il conferma.E quando l’autore dice che il pre * 
dicato vien riftrettoallc porcili lccolari,o non intende, o finge 
di non intender il modo di parlare di quel Santo; il quale vole- 
vo fare l’argomento a minori, dice in quello modo; l'Apoflolo 
di ce; or excelletionbus potè fiatibus omnibus JubtcElt Jìnt; adùq. 
è necellario vbbidire anco a Principi, che fono lènza dubbio 
potella fublimi.E palpando più oltre lòggiunge: E Ica Principi 
die da legge humana hanno autorità, quanto maggiormente li 
douri vbbidire a i fupcriori fpirituali,che hanno da Dio auto- 
rità di commandare, e fecondo la diuina legge' commandano? 

Doue 1 autore douca auucrtire,che fc li fuperiori Ecclcfiallici 
non tufferò comprefì lotto’l nome di potellà fublimi, l’argomén- 
to che fa S. Balìlio non hauerebbe forza: perche potrebbe dire 
vno che l’Apollolo vuole che s’vbbidifca potè fiatibus Jfublimiò- 
ribus , c non elfendogli Ecclefiaftici tali , la dottrina dell’Apo- 
ftolonon fi può loro applicare . Non. sò già doue egli fondi quel 
fuo dire tanto rifoluto, che pietatis cultore s, lignifichi i Religio- 
ni 1 perche fe bene non niego che quelle parole pofiono haucre ta 
le lignificato, non veggo però neceifitd perche in quello luogo fi 
debbano in cotal modo intendere . Anzi opponendole S.*5alnió 
alla vita de Prencipi infedeli della qual dice che tota erat Impie- 
tosi perche non fi potrebbe dire che pietatis r ììgni ficbmo - 
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i Chriftiani?ma perche quel Santo tratta con religioni non è ino* 
probabile quello che dice l’autore ima ho voluto con quello mo« 
firare > che la forza delle parole non richiede neceflàriamentc* 
quello fentimento come pare ch’egli pretenda col fuo dire. Fi» 
nalmente fi rifponde che tutti gli autori di iòpra nominati , e S. 
Anfelmo,Teodoreeo,& Ecumenio,e Teofilatto che fono appref- 
fo nominati , parlano di quella vbbidienza che fi deue alle leggi» 
e commaodamenti de’ Prcncipi,che toccano al ben commune, e 
non fono contrari; a' facri£Canoni,alli quali i Chierici fono te» 
nuti di vbbidire , non vi legis,fid vi rationii , come altroue pili 
a lungo fi dichiarerà . 

Prima ch’io rifponda al luogo di S. Agoftino voglio auuerti- 
re che ho più volte notato che l’autor cita molto infedelmente 
i luoghi de’ fcrittori de’ quali fi feruc come appunto fa in que» 
ilo luogo citando il lib.j.cont.Ep.Parmen.douendo citare il pri- 
mo , Se il cap.7.douendo dire l’ottauo ; Ma in ogni modo lo cita, 
fuora di propofito , e lo induce male ; perche in quel luogo que- 
llo S.Dottore non fa mentione alcuna di quelle parole dell’ Apo- 
flolo delle quali fi difputa . E non sò come egli fi pigli licenza di 
finger che i Donatifti dichiarafiero le parole di Ss Paolo nel mo- 
do che le dichiara il Cardinale, e che S. Agoftino prenda a con- 
futarli ; il che cantone lontano dal vero quanc’è l’iftefla fallici ». 
come fipotrà chiarire logn’vno che vorrà vedere il luogo nel 
quale rifponde a’ Donatifti, i quali fi gloriauano , che i feguaci 
loro.chc come heretici.e fcifmatici , e per tali condannati dalli 
Chiefa,eranoda’Principi fatti morire, follerò martiri; rifponde 
S. Agoftino che martiri non fono alerimente , ma fi bene meri- 
tamente puniti dalla poteftà fecolare, la quale come dice l’Apo- 
flolo non * fi nifi à Deo, & non fine caufagladium portai, nè al- 
tre parole nomina dell’ Apoftolo S. Paolo . Dal che fi vede chia- 
ro che quello Santo non contradice alla dottrina del Cardinale, 
sì perche non tratta delle medefimc parole, si anco perche egli 
non proua altro fc non che i Principi habbino autorità di galli- 
gare gli heretici,& i fcifmatici , quando fono dichiarati dalla.» 
Chiefa per tali ; il che non folo il Cardinale non ha mai negato} 
ma l’ha cificacilfimamente prouato centra gli herctici . 

CAPO XIX. 

I O aon fo perche l’autore habbi voluto in quello capo rife- 
rir* le parole di Nicolò Papa » di Vgone di S. Vittore, d’Al- 
berto Magno» e del Cardinale di Cuia* perche niuno di quelli 
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dottori parla di qneH’autorità di S.PaoIo della quale qrl fi difpt/ 
ta. ne dalle loro parole fi può raccoglier altro, fe non quello che 
confiffiann.ru tti i Dottori ca eolici, che nella Chiefi di Dio fono 
due poterti , politica , & Ecclelìaftica ; e che fvna ha bifogno 
deli altra . quella fi rinchiude dentro i termini delle cofe politi - 
che , quefta ha per principale ogettole cofe fpirituali , & in al- 
cun calo fi ftende a tutte le temporali, quando cosi conuicne al' 
buon gouerno della Chiefà,* all’vtile (pirituale di quella. Ma_» 
mi vò ima binando chele parole di quefti autori , maflìme) del 
Cardinafedi Cufa, gli fiano parie, com’egli dice, molto fauore- 
uoli alla Republicadi Venetia; forfi perche giudica, che le leggi 
fatte da quel Senato fiano di colè temporali, o perche gli pare 
che il Cardinale di Culi dia qualche autoriti all’Imperatore-, , 
ctiandio nelle cofe fpirituali . Ma quanto al primo punto , s’in- 
ganna di gran lunga, perche più volte i facri Canoni, & i Roma- 
ni Pontefici hanno dichiarato limili leggi, eccedere la poterti 
de Principi,* clTere contrarie a’ facri Canoni , & all'immunità 
Ecclelìaftica , come a lungo hanno prouato molti fcrittori a fa- 
uorc della fentenza di N. Sig. Quanto al lècondo punto quando 
bene il Cardinale di Cufa in qualche cofa pregiudicalle all'au- 
toriti della Chielà, non fe ne douerebbe però far gran conto, fit- 
pendofi eh egli fu di quegli che fi falciò trafportare dal torren- 
te dique! Concilio fcifmatico, e fu contrario alla luprema au- 
toriti del Pontefice . E quello potrebbe badare per torgli affat- 
to il credito. Ma io dico di più che quel ch’egli dice non pregio- 
dica punto all autorità Ecclelìaftica , perch egli vuole che pof- 
fal Impera tore adinftanzadegliEcclefiartici, e con autorità 
del Papa , intrometterli a far ordini nelle cofe Ecclefiaftiche , e 
quello ancor noi confortiamo elTer vero ; perche tal’hora i Pre- 
lati Ecclcliaflici per la conditione de tempi , e de luoghi fono 
cofìrctti a valerli dell’autorità e forza de' Principi (ècolari ; ne 
perciò pregiudicano punto alla loro Ipirituale autorità . Eie-» 
parole che vfa quel Cardinale, dichiarando l’autorità dell'Im- 
peratorc in punire i delitti non facendo mentione particolare.» 
de Chierici s’intendono nccertariamcnte fenza pregiuditio del- 
la loro clèntionc e liberti. Per tanto malamente conchiude l’au 
tore d'hauer prouato quefta dottrina irrejragabile thè ogni grò» 
do ebieric ale fiafoggetto (quanto [fetta al gouerno politico ) al 
Principe temporale . Perche in fatti non ha prouato cofa alcu- 
na. E fe pure haueflè prouato qualche cofa fecondo il firn modo 
di paralogizarc.hauerebbe prouato che i Chierici non folo nel- 
le cofe temporali i ma anco nelle fpirituali folfcro foggettia. 
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Principi fecolari ; perche fe dicendo S. Paolo : Omnb anima pò* 
Ufiattbui fublimiorìbui fubditajìt , vuole lignificare che anco i 
Chierici fiano (oggetti , & obedicnti a P/encipi , non rcftrin* 
gendo la foggeteione , 8c obedienza più alle cole temporali, che 
alle fpirituali , fecondo la logica, della quale adefio fi feruono » 
fcrittori Vcnetiani,fi porri inferire che in tutte le cofe debbano 
«(Ter loro foggetti , e per confcguente anco nelle fpirituali, che 
farebbe troppo manifefto errore. Potcua con qualche maggiora 
apparenza dire , quello ch'han detto alcuni altri che fcriuendo 
S. Paolo a Romani , tri quali erano non foto laici, tua anco clo- 
rici, nccclfari amente dicendo l’Apoftolo vniucrfalmentc.-Owwr 
anima , intende anco di loro}: fi come anco fi deue dire del tedi* 
moniodi S. Pietro , il quale (criueua anch'egli vniuerfalmente» 
tutti infedeli . Ma fi potrebbe rifponderech'a quei tempi,mafii* 
me in Roma, a pena poteuano edere chierici . ma dato che ve 
fufiero, fe noi vogliamo feguitare la dichiaratione di Tertullia- 
no, d'Ireneo, e di S. Ambrogio, o altro che fia autore delli com- 
mentarli (opra S. Pauolo a nome di quel Santo . quel termino * 
Omnts, non fi deue congiungere col Coftzn tino. Anima , ma eoa 
potejlatibui , in quello modo, omntbrn potettatibus fub/imionbus 
anima fubdita fit. E feguitando la dichiaratione del volgato in- 
terprete, intendendoli vniuerfalmente d’ogni potetti, non vi 
può elTere difficoltà veruna:perchc fenza dubbio ogninno deue 
cfser foggetto al fuo fuperiore, qualunque egli fi fia.E finalmente 
quando alcuno volefle pure oftinatamente dire che quelle paro- 
le, Potefìatibus Jublimiortbui, s’intendono de’Principi laici, non 
è neceflario che quel termino, Omnis anima , comprenda ciafcu- 
no in particolare fenza efcluder alcuno per la regola c’habbia- 
mo detto che quelli limili termini molte volte nella Scrittura.» 
facra non fi polfono intendere tanto vniuerfalmente, quanto 
fuonano in fe (ledi . 

CAPO XX. 

C omincia in quello capo a voler prouare che in fatti gli Ec- 
clefialtici fiano fiati foggetti a Principi temporali. Ma..» 
prima ch’io venga arifpondere agliefempi apportati da lui, 
non voglio lafciard'auuertire, che non moftra l’autore quell’in- 
gegno^ dottrina metafilica , ch’egli profclTa; perche hauendo 
nel fine del precedente caporifiretto la foggettione de Chierici 
a’ Principi fecolari, folo quanto alle cofe temporali , le prouc 
ch'egli apporta, o non feruono per quello, o prouano la foggec- 
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rione etiandio nelle core fpintuali, & Ecclefiaftiche . perche 
«gli non negard,che le controuerfie di fcde,& i decreti che lì fan 
no ne i Concili; fiano cofc Ecclcfiaftiche ; epureegli s’ingegna 
di prouare che poflano gl’imperatori congregar Concili» , & in 
quelli comandare , & elercitare giuri fditr ione ; nel che midi-» 
fpiacc douer dire che fautore fi modri inquefto fauoreuo!e_> 
a gli heretici.che vogliono, che i Concili; generali debbano ef- 
fere conuocati dall’Imperatore ; e vada diecro, in quello, a Ni- 
lo, Caluino.Brentio, Proteflanti, & vltimamentc all’empio Mo- 
lineo. E certo mi marauiglio grandemente come fia badato l’a- 
nimo all’autore prendere cosi liberamente a prouare vn dogma • - 
gid più volte condannato da S.Chicfajperche lafciandoda par- 
te quel che fcriue Marcello Papa, hauendo promeflo di non va- 
lermi di queU’epifiolc.il Concilio Niccno,come affermano la_» 

Sinodo Alefiandrina, e Giulio Papa, & i Vcfcoui Orientali ap- 
preso Socrate , Sozomeno, e Niccforo, decretò che lenza l’au- 
toritd del Romano Pontefice, non fi può congregare alcun Con Z-rf.jV/. 
cilio generale; e perciò detto Giulio ripréde i Vefcoui d’Orien 9-M- 
te, che fenza fuo confcnfo haueflero celebrato vn Concilio in 
.Antiochia.L’idelfopoi hano affermato S.« Leon Papa ^Pelagio a Ep 
fecondo, Siilo terzo,fcriuendo alli medefimi.doue dice che Va- ij.* ’ 
lentiniano per fuo commandamento hauca congregato vna Si- b Ep./tfo- 
nodo. Finalmente Adriano fecondo ordina a Batilio Imperato- r,,nt - 
re che raguni in Conllancinopoli vn numcroforConcilio.Onde c 8. Syn. 
Valentiniano Imperatore, come fcriue ^Sozomeno.chiaramen " a -. *• 
te confcllà che a lui non tocca congregare Concili;. Il » Conci- 
lio Calcedoni nfc prohibifee che fi accetti nel Concilio Dio- e ’** 
feoro Alellandrino ; perche hauea fatto Concili; fenza autori- 
td del Papa : e foggiunfe , qtiod nunquam luuit , nunquam fa- 
ttura r/i/.Nclla fettima Sinodo li riproua vn Concilio Condan- 
tinopolitano , perche era dato conuocato dall’Imperatore fen- AR ’ U 
za autori td del Papa . Nel quarto Concilio Romano lòtto Sim- 
maco , dicendo il Rè Tcodorico d'hauer congregato quel Con- 
cilio per giudicare la caufa del Papa , rifpofero tutti i Vefcoui 
che il conuocaie concili; roccaua al Papa, c non ai Rè , anchor 
che s'haueflc a trattare della perfona del Papa . e rilpondendo 
il Rè ch’egli hauca il confcnfo del Papa ; non prima s’acqueta- 
rono i Vefcoui, che vedeffero le lettere del Papa* & haueflero ti 
• tedimonio deU’idcflb Simmaco prefente. A quedo s’aggiungo- 
no molti Canoni appretto Gratiano . e finalmente il Concìlio /,, 7 . 
Laterancnfc fotto Leone X- chiaramente definifee che tocca al Stf.i t. 
Pontefice Romano congregare i Concili;, & dar loro autorità . 
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Si che fe l’Autore vuol prouare il contrarto.non fi lamenti fe fi 
diri poi ch’erra più ch’in grammatica, o logica . Ma veggiamo > 
hormai come gli fucceda la proua . 

Comincia dal Concilio Niceno, il quale fu congregato con- 
tra l’errore di Arrio, e nel bel principio, non sò fe con autorità 
fpirituale , o laica, fa Arrio herefiarca Vefcouodi non sò douc, 
il quale fecondo la verità fu fcmplice prete Aleffandrino, e da_» 
Alefsandro fuo Vcfcouo fcommunicato . Ma l’autore di vna 
epiftola diCoftantino fcritta ad Alefsandro Vefcouo d’Alefl 
fandria, & Arrio, caua che Coflantino fofse fuperiore e giudi- 
ce. Le parole doue fi fonda tolte da Eufebio fono quelle . Me- 
qut t & tommunem ve il ree mutua dijjenfionis aroitrum tam - 
quam patii moderatorem non fine caujà adbibeò , le quali paro- 
le non prouano fuperioriti ; ma fi bene dimoftrano il buon ze- 
lo , e defiderio della pace, e concordia , che hauea quel fedeli fi- 
fimo Imperatore . Ma non è gii vero quel che pretende l’auto- 
re , che l’Imperatore di propria autorità’ conuocafse H Conci- 
lio, perche nella feda Sinodo fi legge, che Silueftro, e Coftanti- 
no congregarono vna Sinodo vniucrfale inNicea , e Damafo 
nella vita di Silueflro afferma , che con autorità di lui fu fatto 
quel Concilio . Finalmente fcriue Ruffino , che Coftantino «f 
Sententi* Sacerdotum lo conuocò . E non è marauiglia , che al- 
lora il Papali feruifsc dell'autorità dell’Imperatore per conuo- - 
care i Vefcoui ; conciofìa che a lui era molto più facile, corno 
quel che poteua ( come in fitti fece ) porger loro aiuto;perche 
potefsero commodamente venire . Ma ch’egli non haucfse , e 
non prefumefse d’hauere in quel Concilio autorità .ogiurit 
dittionc.lo dimoftrò chiaro, volendo entrar l'vlumo di tutti , e 
federe in bafso luogo, e non prima che da Vefcoui gli fufse fat- 
to fegno : & aflifo con gli altri nondifse p irola prima che! Pa- 
triarca d'Antiochia defse principio al decorrere ; che fono co- 
le che moftrano foggettione.e non fuperioriti . 

E vedendo l'autore , che le parole dette dall’Imperatore in- 
torno alle caufe de Vefcoui moftrauano gran preeminenza deF- 
l’ordine Ecdefiaftico , s’ingegna da quello iftefso prouare , che 
laefentione de Chierici nonpofsa efsere iure dittino ; argo- 
mentando, che fe fofse fiata tale non farebbono fiati quei Ve- 
fcoui , ne tanto ignoranti, ne tanto maligni , che hauefsero da- 
to le accufe a giudice non competente, contrauenendo maffime 
al ius diuino . Nel che moftra non hauer letto le hillorie, o fin- 
ge di non fapere, che fe bene in quel Concilio vi furono Vefco- 
ui fanti i c martiri , che con miracoli furono illuftri in vita. Se 
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in morte ; nondimeno vi furono anco de’ feditiofi, heretici, e> 
fieramente appalfionati , i quali fi come per inuidia > e maligni- 
ti fi prelero doppo il Concilio a perfeguitarc S. Atanafio , & al- 
tri catolici ; cosi poterono , o per ignoranza , o per pafiiono 
cercare per mezo deH’Imperatorc, sfogare i loro odii partico- 
lari . Per tanto vegga ben l’autore, che mentre fotto vano fem- 
biante di apparente humilci , nonofa prefumere ignoranza, o 
malitia in quei Vefcoui accufatori , non fi mofiri egli empio , e 
facrilego.con alferire errore manifeftamente dannato,clie pol- 
fano i Principi congregar Concili; , & in quelli efercitare giu- 
ridittione . Ben certo fi moftra degno compagno de’fuoi colle-- 
ghi quando ripigliando quel ch’altri hauea gii detto , afferma, 
che le parole di Coflantino, altro non furono che ecceffo di hu- 
mi Iti, e di pieci; il che può Ilare fenza menzogna , come foleua 
il Padre S. Francefcodire difefteffo, ch’egli era il più gran- 
peccatore del mondo; e pure era di vita tanto immaculata , e 
Tanta . Ma molta differenza è tra il modo di parlare di S. Fran- 
cefco.c quello che vsò Confiantino; percioche S.Franccfco ha- 
uendo riguardo alla copia, & abbondanza di gratia, c'hauea ri- 
ceuutodal Signore ; e potendole con qualche fondamento pa- 
rere di non corrifpondere del pari a tanti fauori diuini, poteua 
confeguentemcnte penfare che qual fi voglia altro gli harebbe 
molto meglio corrifpofto ; c per quello capo fenza menzogna fi 
giudicaua inferiorea tutti . Hora il cafo di Collantino è molto 
differente; perche effendo egli llimato Giudice , e perciò inlla- 
to a dar fcntcnza,non poteua fenza bugia negar d’hauerc limile 
autorici,s’cgIi veramente tencua d’hauerla . 

Soggiunge l’hi/loria del Concilio d'Aquileia, quale egli vuo- 
le , che per commandamento dell’Imperatore Grattano fuffe 
congregato, del quale bifogna dire, come vniuerfalmcntefi è 
detto di fopra, che l'Imperatore fufse come minillro, & efecu- 
tore della volontà di Damafo Papa;fe bene per efser quel Con- 
cilio Prouincialc, o nazionale poteua ballare l'autorità del Me- 
tropolitano, o Primate. Ne deuon far molta forza le parole del- 
l’Imperatore, che dice d’hauer commandato, c di commandare; 
parte perche i fatti de glìmperadori non fi dcuono llimar per 
leggi ; parte perche fondato nell’autorità del Papa, che cosi vo- 
leua, poteua con ragione commandarc . 

Del Concilio Coltantinopolitano primo, la cofa ò più chiara; 
perche fe bene Teodofio chiamò i Vefcoui a Conllantinopoli , 

Io fece però di ordine di Damafo, come apprefso Teodoreto af- 
fermano i Vefcoui,fcriuendo all’illcfso Papa Damafo: Mancia- ,. g ' 
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lo, dicono, Jilerarum Superiore anno A V. 7^. ad fa-nctìfjìmttm 
Imperatorem Theodofium nijfarum , ad iter duntaxat [Confi dn- 
tinopolim vfque fatitndum not praparauimus . A quello poi eh’ 
egli foggiunge della elettione di Nettario per Patriarca di Co- 
Ltt.u.c. ftantinopoli, firifponde che non fa molto alcafo: perche Nice- 
io. foro ideilo , il quale narra quella hiftoria , hauendo detto che 
rimperatore riceuette le nomination! - de’Vefconi , fece l’elet- 
tione della perfona di Iui.foegiunge che tale elettione fu appro- 
uata dal Concilio, c fu quafi tenuta miracolofa . 

^ t 

CAPO XXI. 

S Eguita inquefto capo, che apprefibrautore è il vcntefìmo,il* ’ 
difeorfode i Concili;, e lo fpcndc tutto intorno al Concilio 
la Qrenti. Efefino : del quale Profpero Aquitanico parla in guifa , che af- 
fai chiaramente da ad intendere efler fiato congregato per in- 
dufiriadi S. Cirillo, e con autoriti di Ccleftino Papa ; oltre che 
LH.Jefe- fi può comprender da Fotio, e dall’EpifioIe di Ccleftino a S Ci- 
fre»» Syiso riilo, c finalmente da Euagrio,che Cirillo fulfe in quel Concilio 
Legato del Papa il che dimofira chiaroche non folle congrega* 
ràcynllì to fenza fua autoriti . Onde tutto quello, che qui apporta l’au- 
Ltb.i.c . 4 . tore non ha più forza di quel che habbino hauuto le cofe fopra- 
dette incorno a gli altri. E fe Teodofio.e Valentiniano nelle lo- 
ro lettere mofirano più autoriti di quella che loro conuenga , o 
c vfurpacionc de fa£ìo , come in alcune altre cofe fecero , o ne 
haueano il conlenfo di Ccleftino Papa . Ben mi marauiglio, eh* 
egli metta per arcione giuridica la violcnza,che fu fatta contra- 
SXIirillo.e Mennonc Vefcoui, c Legati del Papa . Ne accadeua 
ch’egli andalfc ponderando, ! chc i Vefcoui pregano l'Imperato- 
re, e con humiltà lo lùpplicano, che vogli liberare i Vefcoui di 
prigione ; e non li minacciano fcommunica,ne fi lamentano, eh’ 
egli Labbia violata la liberti Eoclefiaftica; perche la conditione 
di quei tempi, e la qualità di quegl’imperatori non comporra- 
uanochefi procedere in altro modo-, e come bene infegna S.To- 
t.t.q. io. malo ad altro propofito,non fempre la Chicfa fa quello, che può 
art. io. lecitamente fare; ma fi accommoda alla qualità de’negorij, del- 
le perfone, e de’ tempi , hauendo fempre riguardo alla maggior 
gloria di Dio ; e la maggior vcilirà fua . E perche allora regnan- 
do l hcrcfia Ncftoriana , e non ciTcndo bcn’cftinta l’Arriana , e 
Macedoniana , importa u a {molto hauer bcneuoli , & amici gli 
Imperatori ; perche elfendo affettionati alla Fede Catolica , le 
lircfiafTcro l’aiuto nccrllario córra gli herctici.Cosi a tempi no-' 


Uri la felice memoria di Pio V. compatendo a i trauagli della./ 
Republica di Venctia, c’hauendo pcrfo il Regno di Cipro haue- l 

ua guerra co l Turco, diflìtnulò molte cofe,che in materia di giu • i 
ridanone offendeuano meritamente la Tanta fua menteiper po- 
ter più ageuolmctc collegare gli animi de Principi a deflruttio- 
ae del commun nemico . Non deue dunque l'autore d’alcun fat- 
to particolare, contra le regole-non folo di logica, ma di politi- 
ca , cauar legge vniuerfalcper logouerno, e modo di procedere 
Ecclelìaflico . Il che gli può feruire non folo per quel che Tenue 
in quello capo; ma per quello che foggiunge ne gli altri, che fe- 
guirano ; maflìme che molte cofe erano pure Ecclefìaftichc , ne 
potcuano in alcun modo toccare alla giurifdittione Imperiale . 

' i 

C A P O X X I I. 

* " ‘ ; ’i »*'• . :> ^ 

V Bramente non fi può negare, che moftra l’autore vn’inge- t 

gno molto Urano, e pericolofo; poich’egli imitando gli lic- 
itici, va ncll’hifloria Ecdefìaflica cercando non folo i difetti , 
ma tuttociòjche può hauer Tembianza di male, per oppugnare , 

& eflirpare affatto l’autorità Ecclelìaflica . Ma in fatti , come 
dice il Profeta : Sagitta paruulorum fatta Junt plaga eorum . Pf*l- 6t. 
Pretende qui prouarc col tellimonio di S. Leone , che il fecondo 
Concilio Efèlìno Tulle cóuocatoda Teodolio Imperatore; il che 
quando Tulle vero, altro non lì prouarebbe,fe non che l'Impera- 
tore haueflè congregato vn concilio fcifmatico, & hcretico, che • i 
meritamente fu poi daH’illcflbS.^Leone rcprouarojcome lì rac- a **• *j- 
ooglie dall'epiflole di lui da * Libcrato,& c Enagrio.Ma quel che M* 1 ?* . 
importa, i luoghi di S.Leone citati da lui altro nonprouano , fc j 3 , * rtuu 
non che l’imperatore propoTe al Papa , che lì Taccile Concilio , clÀ. i.t. 
& il Papa Tapprouò.e com’egli Tcriue all’ilìcffo Imperatore,ma- 9 lo- 
da i Tuoi Legati per dare autorità a quel Concilio; Te bene egli 
fcriuendoa d Flauiano.mollra che lìmil Concilio'gli pare Touer- • 

chio. Ne è vero, ch’egli Ti e Tculì all Imperatore d'andare al Con l, *‘ 
cilio; ma con molta grauità,e dignità Pontifìcia moflranonef 
fer ragionevole, ne conforme a gli efempi antichi, ne ifpcdiente 
alla città di Roma ch’egli lì troui prefente ad vn Concilio , che 
non era punto ncceflàrio ; ma moRra d'hauer condcfcefo per 
manco male. Non polfo gii lafciar di marauigliarmi ch'egli 
apporti per prouare l'autorità dell’Imperatore, le parole del me 
delìmo S. Leone , con le quali lo prega, che voglia reftituire i n . 
intrgrumle cofccome ftauano prima di quel Concilio : perche 
quello non è altro che pregarlo, che difenda la Fede Catolica ,• 

alli- 


affida abuoni Vefcoui,e non fauorifca', anzi più rodo punifca. 
jj. diti gli hcretici . In vn’alcra epidola poi, quandodimanda all’Impe 
ji. ratorc,chc gli conceda vn Concilio vniuerfale in Italia., non-, 
vuole lignificare ch’egli babbi autorità fopra i Concilij ; ma gli 
richiede,che voglia permettere, che i Vcfcoui d’Oriente venga- 
no in Italia al Concilio generale, e per mouerlo maggiormente, 
aggiunge che quello anco dcfidera il Concilio, che gii era con- 
gregato in Roma . E tutto ciò faceua il buon Ponteficc,perche 
vedeua l’Imperatore affai propenfo a quella parte de Velcoui» 
che nel Concilio Efefino fecondo, haueano cagionato tumulto.e 
partorito difordine,efcandali: maflime che il Pontefice non lì 
fidaua molto del Patriarcha diCoftantinopoli, che erahuomo 
più vano,& ambitiofo di quello che richiedeffero le cofc Eccle- 
, lìaftiche. Ne meno è marauiglia , che tratti con Marciano Im-, 
44 Ridi'ti peratorc del tempo,e luogo del Concilio Calcedonenfe, perche 
4 1 . ó- 40. douendofi fare ragunanza di molte pcrfonc per trattare di cofa, 
che toccaua a tutta la Chiefa, era ragioneuole che tra’l Papa, e 
l’Imperatore fi ftabiliffc il luogo, & il tempo . E fe bene il Papa 
haueua differente parere daH'Jmperatorc, non fupcròinconue- 
nicnte alcuno,ch’cgli condefccndcffe all’inchinationc,& defide- 
rio dell’Imperatore . A noi bada che non fi fia celebrato il Có- 
cilio fenza il confcnfo,& autorità del Papa . Intorno alla que- 
dione della Pafqua, non fo perche l’autore habbi qui riferito le 
rp r». *• parole di S.Leone a Martiano Imperatore ; perche in quelle al- 
Itù 6 t. tro non fa, clic ordinare all’Imperatore, che dia auuifo di tuteo 

• • quello ch’egli intenderà intorno a quella folennitàjma riferua a 1 
fe, & alla Chiefa il giuditio di approuarc , o riprouarc quello , 
che farà conueniente . E certo, fe l’autore volcffc per quedo 
prouare, che anco in quedo i Prcncipi fecolari li abbino autori- 
tà» vfeirebbe troppo tùora de i termini , - & in vece di dottrina* 
Catolica , introdurebbe pedifera herefia , già più volte con- 
• dannata* . 


capo xxnr. 


E Ntra in quedo capo a trattare del Concilio Calcedonenfcje 
fi porta di maniera, che modra di fneruare l’autorità di quel 
Concilio, o di voler prouare, che tutta l’autorità dc’Concilij di- 
penda da Principi fecolari . Nel che a dire il vero redo oltre* 
modo marauigliato, che profeffando l’autore dottrina catolica» 
habbi nondimeno coli liberamente parlato, che poco più lureb 
bc ardito di dire qualfiuoglia hcrctico ; perche fe le depofitioni 
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de Vefcoui, c le controuerfie della Fede, e finalmente i delitti Ec 
clefiaftici deuonodfcr giudicati da Principi, e magiftraei laici, 
che cofa reità a i Prelati della Chiefa ? Tolganfi dall'Epiftole di 
S. Paolo i precetti, che da a Timoteo intorno alle caule, c giudi- 
tij de Preti, o Vefcoui ; & in vna parola gertinfi per terra tutti i 
iacri Canoni, e fi rimetta tuttofi gouernodella Chiefa in mano 
de Prcncipi . Ma prima ch’io rifponda alle cole particolari, che 
<jui tocca 1 autore, voglio auuertirc, che il modo che fu tenuto 
in quel.Concilio Calcedonenfe.fu tanto infolito , & alieno da_» 
quel che fi è tenuto in altri Concili;, che nó fenza gran ragione, 
finito quel Concilio per conto di quello rimafe nella Chiefa gra 
tumulto,e difordine, che appena in molt’anni , e con molta dili- 
genza fi potè acquietare . Perche veramente non fi può negare, 
che l'Imperatore in quello fi prefe molta autorità; ma non però 
tanta, che non apparifea femprc la fuperiorità , e! preeminenza 
della Chiefo . 

E quanto alla conuocatione di quel Concilio, fè bene non fi 
può negare, che i Vefcoui in quello ragunati affermano di elfer 
venuti per commandamentodeU’Imperatore , perche veramen- 
te ei gli hauea immediatamente chiamati ; nondimeno è co/a_» 
certa, che fu congregato con autoriti di S. Leon Papa , come fi 
può coprendere dalla lettera di Martiano Imperatore fcritta ai 
Papa, nella quale fi leggono quelle parole: Supere fì,vt fi placue- 
rit tu a beatitudini in bai partes aduenire,& Synodum celebrare , 
boc fteere religioni* affeflu digneturmoflris vtiq. defiderys ve- 
Jìr a far. flit ai fata fatteti facra religioni qua vttlia funt decer- 
net. Si vero boc onero fum efl,vt tu ad bai parta adueniat -.hoc ip~ 
Jum nobitpropryt literis tua San flit as manifejict,quatenus i n . 
omeletti Oriente in, fr m ipfam Tbraciam , & lUyrtcum / aera no- 
flra lucra dirigantur , vt ad quemdam definitum locum,vbi no - 
bii\p/acuertt, omnes Janflifitmi Episcopi debeant conuenire , & 
qua LbnJhanorum religioni , atque Cattolica Fidei profin t ,fi. 
ent òanflitaj tua, fecundum Eeclefiafiicasregulas diffìniuent , 
fua diipofitione decJarent . Nelle quali parole fi vede chiara- 
mente , che l'Imperatore confcfla , che il Concilio fi deue chia- 
mare con autorità del Papa . Nel fine dcll’iftefTo Concilio , fra 
le altre cpiftole fe ne legge vna di certi Vefcoui fecunda Mafia , 
doue confcflanojchc i Vefcoui fono andati al Concilio per tufi 
fionem Leoni t ‘fipm. Ponti fica, qui vere caput e fi Eptjcoporum . 
Finalmente Gclafio nell'epifiola a i Vefcoui di Dardania , par- 
lando di quello ifieffo Concilio, dice che è fiato congregato loia 
dipo f Ioli cd auflontate , perche fenza dubbio tutti gli altri , che 
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eoncorfcro a congregare quel Concilio * lo fecero in virtiL del 
jfl.t. commandamento di Papa Leone . E nell’iltettb Concilio Lucen 
tio Vefcouo, e Legato della Sede Apoflolica, fra le altre cofe di 
ce, che Diofcoro douea edere condannato, perche Synodum au- 
fus efi facere fine auSìoritate Seda Apoflolica, quoi nunquam^» 
Jicuit , nunquam factum e fi . Il che certo non hauerebbe tolc- 
rato l’Imperatore , ch’era prcfcntc.s’egli hauefle (limato ciò ef- 
fere in pregiudicio della fua ancoriti . Onde fi può raccogliere 
ch'egli non pensò d’hauere autoriti di congregar Concili;. 

E per cominciare a rifpondere in particolare alle oppofitioni 
dell'autore, feguendo l’ordine da lui tenuto], dico che quanto al 
congregare del Concilio, daH’cpiftole di S. Leone aliai chiara- 
mente fi vede che vi era interucnutal’autoriti del Papa, che 
quei Yefcoui non ne faccino mcntione non rilieua molto; e l’au 
tore douerebbe pur Papere , che l’argomento ab auctontate ne~ 
gatiuè , appretto i dotti è (limato di niuna forza . Ma che nella 
prima attione i Giudici fecolari podi dall’Imperatore , faccino 
ogni cofa , non è argomento che conuinca ; perche bifognaua 
che l’autor prouatte.che lo facettero di propria autoriti , o per 
fola commiflione dell’Imperatore ; e non vi Colse il confenfo, e 
beneplacito o del Papa, o dei Concilio, o dell’vno , e l’altro . Il 
che non hauendo prouato,non accade che tanto fi glorii in que- 
llo fuo argomento . E perch’ei non dica, che fi giuoca ad indo- 
uinare, dico che quei Giudici rimettono la loro fentcnza-al pa- 
rere, & giudicio del Concilio, dicendo, Si p/acuerit Santtitfimit 
Epifcopis . E fi vede, che nella terza attione, i Vcfcoui chiamati 
do la terza volta Diofcoro nel Concilio, di nuouo trattano la 
caufa; & iui fi dichiara,che la fenrenza data ca Giudici non era 
aflòlura, ma corditionata.fe fotte fiata appuntata dal Concilici 
oue fi leggono quelle parole ; Senatus promulgauit fintentiam , 
fi hoc piacerei Sancti.fitr.it tpif copti , quibut banc inferri a Do- 
mino Deo creditum efi fied quod ipjam decet Jancta & magna Sy* 
ftodut mente concipicnt , religtojitati tua dedit induciat . Que- 
lle parole douea notare l’autore , per chiarirli bene a chi tocca 
giudicare de’ Vefcoui , e dar fentenze incaufc Ecdefia (lichen» 
Percioche qui chiaramente fi vede, che il Concilio non curando 
molto di quel c’haueflcro fattoi Giudici fecolari, tre volte man 
dò monittom a Diofcoro, c poi all’vltimo i Legati del Papa detr 
fero la fententia contra di lui, prillandolo del Vefcouado, e d’o- 

S ni dignità Sacerdotale . Et eflendo quella fentenza approuata 
a tutto il Concilio, a nome di quello fu intimata , c mandata a 
Diofcoro. Da quello può conofcer l’autore, che quanto 

detto 



detto di (opra è veriflimo.che ratto ciò che fecero i Giudici fè- 
cola» in nome dell’Imperatore, non Io fecero có autoriti laica ; 
ma con confentimento,e permiflionedcl Concilio. Onde efpref 
famente i Giudici fottomettono la loro fentétia al Concilio, di- 
cendo: tifando Concilio fttùdum resulta ab Epifcopalt Ugni - 

tate peri alitnot. Aggiungo, che non so perche cagione l’autore 
Iafci,chc Martiano fmp. prima che fi cominciane a trattare co- 
fa alcuna^nel fuo primo ragionamento afferma efferfi congrega 
to quel Cócilio per ordine di Papa Leone; c dette loro gli auuilì 
che da lui haueua hauuto; ft aggiunge quefte beUihime parole^, 
per le quali dimofira ch’égli nó vuole hauer autoriti :Nos enim 
ad confi r manda fidem>non ad oftendendam virtutl.exemp/o I m- 
feraioris Confi antim adejf e Synodo cogitauimui . Apprcfso Pa- 
fchafino Legaro della Sedia Apoftolica, proponendo gli ordini 
che hauea dal Papa, dice coli : Beati fumi atque Apoi tolta Papa 
V rbis Roma qua ejl caput omnium Ecc/ejtaru pracepta babemui 
fra manibui. E fe bene v’inerauenneroin quel Concilio Giudici 
focolari, & erti in gra parte trattauano le caufe, nódimeno quello 
fu fatto ad inftanza di Diofcoro heretico.c feguaci;i quali confa 
pcuoli dc’loro misfatti pretcdeuanod’hauer lofperti i Vefcoui , 
e perciò nella terza feffir ne, perche non vi erano i Giudici feco- 
la ri,ricusò Diofcoro di venire nel CócilioEtin quella Seflìone, 
nella quale i Vefcoui libi ramente elercitaronola loro autoriti. 
Cecropio Vefcouo Sebafieno diffe quefte belle parole : Quando 
quada regularianegotia examinlitur t fecundii Canone s> neq. iu- 
dices aliotyVtl laieoi interejfe oportet. E nella quinta Sefsionecó- 
feffanc i Giudici dell’Imperatore che fi deuono trattar le cofo 
fecondo i Canoni, e nó fecondo le leggi ciuili: Sacrattfpmo, dif- 
fcro, Dno orbit placutt, non iuxta (aerai I mperatorit literaj, & » 
pragmatico s typoi rei JandiJpmorB Epi/coporu procedere/ed feci* 
dù c-ncnes a SS.Patnbut datos.E tutto il Cócilio acclamò, dice 
do \Cotra canone s nihil pragmatici* valebitregula Patri* teneat. 

Se dunque 1 autore haucfTe letto con buon animo i Concili), e 
non folle ito dietro alle raccolte fatte da gli herctici , hauereb- 
be potuto conolcere, che anco in quello Concilio in ogni co- 
fa ha preualuto l’autoriti Ecclefiaflica. Ne pregiudica a que- 
llo, che quei Vefcoui quali il tutto foggettaffero al comman- 
damento dell Imperatore ; perche ellendo egli prefente , c rice- 
uendo tutti da lui molte cómoditd,era ragioncuolc che per Ieg- 
: ge di creàza 1 honorafléro,emoftralTero di riconolcerlo per quel 
eh egli era . Ben al ficuro è vana lacongicttura dell’autore-» , 
fondata nelle parole , che nella terza Scfsione diffe iINuntio 

M del 


,90 

del Concilio a Diofcoro; perch’egli non-volle lignificar altra, 
fc non che non fi douea di nuouo ripetere l’efame della prima.» 
Settione.Onde falfamentc dice l'autore che il Concilio protetta 
di non voler riuocar cofa alcuna di quelle, ch’erano (late decife 
da Giudici;an*.i dicono i Ve fcoui, che l’Imperatore haueua loro 
lafciatoogni autoritdje perciò citano giuridicaméte Diofcoro, 
acciò venga a render ragione de fatti fuoi. Ne deue parer mara- 
uiglia, che Eufebio Vcfcouo dica d’hauer accufato Diofcoro 
all’Imperatore.pretédendo quello il fauore.e protettione di lui, 
quel buon Vefcouo a lui appunto, volle far note le fcelcragini di 
quel Vefcouo heretico.Ma poco fedelméte fi porta l’autorc;per- 
che tralafcia quel, che dice Atanafio Prctc.il quale hauendo det 
to l’iftello che Eufebio Vefcouo, foggiunge che ciò hauea fatto 
per informar 1 Imperatore di quel che pattaua , e che di nuouo 
proponeua riflette cofe alConcilio:e lalfamente dice che quei 
prgti aflfermaflero che l’Imperatore hauea rimetta la caufa. al 
Concilio . 

^ E. vero che nella Setta feflionc l’ Imperatore publicò vn de- 
crcto,che non fufle lecito mettere in dubbio le cofe gii decife di 
fede;ne forto prefetto di difpute congregare turba, o conucnti* 
culi E quefto fu da tutto il Concilio approuato.Ma fe bene l’Im 
peratore quefto ditte come da fe;tuttauia quell’era ordine di Pa 
pa Lconc.il quale quando permette che fi ficelfe il Concilio, co- 
mandò infieme.chc firitenefle inuiolabilmente quel ch’vna vol- 
ta era flato decifodi Fede ; come rifletto Imperatore nel primo 
ragionamento, che fece al Concilio , affai eh aramcntc accennò : 
oltre che cfiendoildettodellìmperatoreapprouatodatuttoil 
Concilio, da queflo.e non da quello prende autorità. E le lodi, 
che fono date all’Imperatore da’ Vcfcoui , fi poflòno verificare^ 
per la prouidenza, e zelo, che moflraua intorno alle cofe Ecele- 
fiaftiche, fenza però darle autorità veruna fopra di quelle . Che 
i Vefcoui facetti.ro inflanza allìmpcratore di partirli , e ch’egli 
non lo conceda , moftra il rifpctto , e riuerenza , che di fbpra_. 
habbiamodetto efler fiata meritamente portata da Vefcoui all’ 
Imperatore: & accenna c’hauendoil Papa concetto ,tthc fi fa- 
cefsc Concilio ad inflanza dell’Imperatore , hauefse pari- 
mente rimefso all’arbitrio di lui , che lo trattenefse a fuo pia- 
cerej . 

Non fi è poi potuto contener l’autore di non dire vna folca- 
ne menzogna ^affermando, c’haucndo lba Vefcouodi Edefsa 
dato vn’accufacontra alcuni Vefcoui all' Imperatore , quello ri- 
mcttcfsc la caufà al Concilio, non cfsendo quella rcmiliiono.ma 
< vn 
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Va confefsar co’fatti , che firn il caura non toéèaua a luì ;orfdfcÌ 
dopò, che Iba hebbe parlato nel Concilio , i Giudici dell’Impe- 
ratore fi voltaronoal Concilio, edifsero: Sanila SynodoquH 
videtur}& i Legati del Papa ordinarono ciò ches’hauea a fa± 
re. Et al medefimo modofiniftrarfiente interpreta quel cheli 
fece nella vndecima,e duodecima Seflione, intórno alla caufa di 
Baflìano Vefcouo; percioche fe bene v’intrauennero i Giudici , 
ruttauia i Vefcoui difsero il parer loro.& i Giudici pronuncia- 
rono conforme al giudici© di Anatolio, e di Pafchafino Legato 
Apoftolico;e tutto il Concilio l’approuò. Anzi non pronuncia- 
rono; ma dimandarono al Concilio le approuaua il parere dì 
Anatolio,e di Pafchafino. e di commun confenlo fu approuato. 
Della caula di Eunomio Vefcouo di Nicomedia erra doppia- 
mente: prima perche cita male la Seflione decimaquarta, done- 
rò citare ladecimaterza’dipoi perche dice, che i giudici Impe- 
riali dettero la fenrenza;attefo che i Vefcoui difsero il loro pa- 
rere^ il Concilio conchiufc a fauore di l'unomio: e non fi leg- 
ge in quella Sefsione, altra fentenza.il medefimo fi può dire del- 
la caufa di Sauiniano, che fu trattata nella Seflione decimaquar 
ta, perche fi conchiude tutta quella Seflione con quelle parole t 
Mac auditnt f ir, Siti firn a Synodui,dicat fi ta qua Junt ordinata 
decermi, aut aliud quid difponit . Maxtmut Reu trend. F.piJ'co - 
puf Antioebia dixif.H oe nibil iuflius. Cyrui Reu trend, bpifio- 
■pus Anafarbi dixit\Deui per voi locutus t fi. Sanila Synodus di - 
xitiNibu tu fìiuty nibil integrivi . Hae iu fìà fententia qua di- 
Jpofita funt tjftilui maneipentur ; quia cum Deo vos iu dicala , 
Gloriofisfimi 1 udieei dixerunt-.Ea qua d nobit quidtm approba - 
ta/unt;di/pofita vero a faneto Contiliofirma confiUant. L’auto- 
re imperfettamente ha citato quelle parole, riferendo folaméte 
quelle che gli pareuano a fuo fauore, ma quelle dimoflranola ve 
riti della cofa come pafsò,e come veramente il Concilio dette 
la fentenza ditfinitiua . 

capo xriv. 

M Olte cofe, che fi fono dette nel capitolo precedente pof- 
fono anco feruirc per quello;nel quale l’autore có l'efem 
pio di xviij.Concilij s'ingegna di prouare.chc l’autoi iti di có- 
uocar Cócilii fia del Principe laico. E s'egli hauefsc letto atten 
tamente quel che intorno a quella materia dottamente fcr iue il 
Sign. Card, haucrcbbc imparato perche ragione i Papi,# i Ve- 
fcoui nel conuocar i Cócilij o generali, oprouinciali, fi valesse- 
ro dcH’autoriti de gl’Imperatori,e Prcncipi fecolari . Princi- 

M a palif- 
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paliflimacaufaera il bilognoc'haueanoi Vcfcoui dell'aiuto drf 
Principi, per le fpefe del viaggio, e della dimora oue fi faceuano 
i Concili). Perciò porcua fparagnare quella fatica. Non lafcerò 
gii di notare alcune cote, che egli ha qui riferito per voler aureo 
Cf- 1 ‘ ticar le leggi Venete. Recita vn Canone del Concilio Matifco- 
nenfc.doue fi permette al Giudice fecolare,chepunifca i Chieri 
ci nelle caule criminali d’homicidio, di furto,omaleficio.E per- 
che di quello tello fi fono feruiti ancor’altri,dico che nò fauori- 
fec punto l’abufo Veneto, di gafligare i Preti in atrocioribus,co- 
elfi dicono. Prima perche quel Canone fu fatto da vn Cóci- 
]io,che come Giudice Ecclelìallico poteua difponerc delle per- > 
fonc.e cofe Ecclefialliche. Secondo dico, che quel canone fi può 
e deue intendere còforme alla cófuetudine Ecclefiallica,chc jpre 
cedendo in limili delitti il giuditio,,e fentenza della Chiefa, tuf- 
ferò i delinque» dati a’Giudici fecola», già degradatile priuati 
d’ogni priuilegio. Terzo,perchc fi vidde, che tal legge non era_» 
Cap.9. 6- ifpcdiente,a pena durò 1 i.anni.percioche nel Cóciho Matifco- 
10. nenfe II.fi» rimefla la liberti Ecclefiallica nel fuo efler di prima. 

Aggiùge.chc nel ij. Concilio Matifconc ifc il Re Gontranno fe- 
ce vn decreto,ncl quale comanda a’Vclcoui.chc debbano predi- 
care. Nel che a dire il vero oó lo pollo leufare o da negligétia,o 
da malitia. Da negligcnza.segli non ha letto quel luogojda ma- 
li eia J, fe haucndolo letto, pretende che il Rè fi pigli autorità di 
comandare a* Vefcoui. Perche il Re chiaramcte dice, che gl'am- 
monifcc,e gli eforta. e'nel fine aggionge che gli ricorda quel che 
nel Sinodo era fiato definito . Ben comanda a’iaici, che voglino^ 
obedire al decreto fatto dal Concilio imo» no l’oflcruanza dcllea 
feftc,particolarmétc del giorno della Dominica.E perche vegga 
l'autore quanto quel decreto Ila differente da quello, ch'ci pre- 
tende, metterò qui alcune parole, che euidentemente prouano la 
cflentione de 'Chierici . Perche hauendo efortato i Chrifiiani a 
viuere fantamente fenza peccato, foggi uge : Emmutro quicuqta 
Sacerdoti/, ani faculartum in intentione mortifera perdurante ! , 
cribri us admoniti emendare neglexerint, iuxta quod condttionet 
taufarum,aut excejfus perfonarum exegerint,altos canonica feue 
ritas , alidi legali s pana per celiai . Doue fi vede, che vuole che f 
Sacerdoti fiano giudicati fecondo i Canoni , 
trt.11. Dice di più, che nel Brcuiario di Liberato fi vede che Agapc- 
to Papa andò ainbafciatore per Teodato Re de Goti,e conchiu- 
de perquefto , che fulfe foggetto al Rè, o fe quello non pretende 
mollrare,non parla a propofito. Ma in ogni modo è gran cecità 
ch’egli non vegga , che il medeiimo autore ncU’iftcflo luogo di» 

cc. 


cc,ché il Papa qttod fìtum fìtto Chrifti hgatiertt fungebatur. Et 
a dire il vero, Arano modo di mandar ambafeiata farebbe flato 
quello che vsò quel Re , minacciando di voler cagliare i pezzi 
-.tutta la nobiltà Romana fe non procurauano che l'Imperatore 
rimouefle l’efercito chauea in Italia . Il $. Papa come buotU» 
Pallore per liberare le fue pecorelle da tanto pericolo , morto 
da cariti, prefe egli fponraneamente quel viaggio fperando di 
douere tanto più muouere l’animo dell’Imperatore . Soggiunge 
che nel medefimo libro fi legge che Paolo Vcfcouo' Alclkindri- 
po fu accufato d’homicidio all’Imperatore, c per ordine di quel 
lo da vn fuo Giudice prefo , c mandato in efiglio . E di più che 
iui pure è fatta inflantia all'Imperatore che dichiari Origene 
per heretico; il cheegli fece volontieri rallegrandoli molto d’ef . 
fer fatto giudice di limile controuerfia . Ma mi par di vedere » 
che l’autore per difendere i difordini di Venetia , faccia come 
coloro , che li affogano, che per faluar la vita s’appigliano con 
le mani ad ogni cofa , che fe gli para innanci ; anchor che liano 
tali , che non folo non gli giouino ; ma tal volta anco gli cagior 
nino maggior danno . Già più volte se detto, che per confila 
tare i facn Canoni, e la liberti Ecclefiaflica (ondata in iure di - 
siino , poca , o niuna forza polTono haucre i fatti particolari di 
chiunque li liano. E quanto tocca a quelli particolari, la narra- 
tone niella di Liberato moflra chiaro, clic l’Imperator Giurti- 
niano partalfc i termini della fua giurifdittione, come fece iiu. 
molte altre cofe . L quell’allegrezza , che moflrò di clfer facto 
giudice in ùmili caufe, è argomento ch'egli conofceua non toc- 
care alla fua poterti limili giudici) . ■ 

CAPO XXV. 

T Vttp quello capo fi fpende intorno al fedo Concilio Co- 
ftantinopolitano . e con molte parole s'ingegna l’autore 
diprouare che fia flato congregato dall'Imperatore, c che il 
Papariconofcefse nell'Imperatore fnperiori ti, e maggioranza . 

X quanto al primo , gii fi è detto di (opra come gl’imperatori 
poteuano congregar Concili], e come iVefcouipcr loro com- 
mandamento li ragunauano , c finalmente come ne’Concilij fo- 
leuano honorare, e riuerire gl Imperatori. Quanto alla fogget- 
tionc che moflra Agatone Papa all’Imperatore poteua l'autore 
chiarirli che fu de fìtto , e non de iure , da quello che ne fcriue 
il Cardinale nelle fue controuerfie ; fe bene fempre tanto Aga- , 
tone,quaato gli altri Pontefici , riferbarono a fi-, & alla Sedia.» 
Apoflol ca la luprema autoriti nelle decilìoni de fide . nel rcrto 
accomaiodandofi a i tempi , tolcrauano molte cofe , che nom. 

poteua- ‘ 
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pofeuano rimediare . Se bene quando era loro lecito dichiara- 
vano la verità ; come fece S. Gregorio, il quale esponendo vi^ 

, «r i Salmo, con grauiflìme parole dipingeva tirannia d alcun Princi- 

i“an, (u*? pej c l'oppreffione , con che teneua foggetta la Chicfa che Dio 
haueua fatta libera • 

CAPO XXVI. 

► 

i e *. ttnI nuouo fa vn gran catalogo de’ Concili j , che fono flati 
\j congregati da Principi fecolari;e poi conchiude che que- 
lla è opinione catolica , confefsata , e conolciuta per tale dal- 
, t v l’iftcfso Sie. Cardinale Bellarmino. Ma è gran differenza tri 
l ct\ÙÌ. quel che dilc il Cardinale, c quel che pretende l'autore.concio- 
lia che l’autore vuole che de iure la potetti Ecclefiafiica fia lot- 
to la politica;Et il Papa forco i Prencipi laici; e finalmente che 
'l’autorità de Concili) dipenda da Prencipi , che fono tutti er- 
rori non approuati da altri che da heretici , e nemici della^ 
Chiefa, come dalle cofe fudette chiaramente fi raccoglie. Ma ri 
Cardinale caricamente infegna, che per la rondinone di qurt 
tempi, i Papi de fatto moftrauano foggettione a gl Imperatori, 

« fcriucuano loro con molta riuerenza, trattando come con lu- 
periori ; nelle cofe però efterne, che toccauano al gouerno, * 
amminiftratione della Chiefa ; e nella commestione de Conci- 
dii, non hauendo elfi quella forza ,’che farebbe fiata neccfsana, 
fi valeuano dell’autorità de’Principi, per le ragioni dette dal 
Cardinale , & accennate di foprt ; ritenendo pero Tempre la lo- 
ro preeminenza nelle cofe, che erano puramente Ecclefiaftich* 
e fpirituali. E come habbiamo dimoftrato.fempre ha tenuto la 
Chiefa.che niun Concilio generale habbi autorità, ne fi pois» 
legitimamente congregare, fenza il confenfodcl Romano Pon- 
tefice. Onde tutti i Concilii,che dall’autore fono fiati annoue- 
rati, anchorche v’interucnifse precetto di Principe fecolare, 
haueuano fempre tacito, o efprefso il confentimentodel Papa, 
o dc’Prclati della Chiefa. Perche , come fi è detto di fopra ne i 
Concili) prouinciali.o nationali, batta 1 autorità del Metropo- 
litano, o del Primate. . . ... .. . 

Dalli difeorfi farti ne 1 precedenti capitoli conchiude 1 auto- 
re , che non poffa effere erronea la dottrina di coloro, che dico- 
no che la efentione de’Preti, non è de iure diuino , e con molte 
parole fi fcalda con dir che ne Arguirebbe che err afferò i Conci- 
li;, i fanti Padri , lo Spirito Santo , tutto'l Chriftianefimo. My. 
quello è appunto fingerfi i Giganti in aria per far prodezze co- 
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-battendo con quelli. Perche non è alcuno che babbi condanna- 
to per errore l’opinione di coloro» che bari detto che la libertà 
dclli Chierici, fccódo le conditioni, che horapolQedc nella Chic 
fidìa de tetre bttmano , ancorché habbi molta conformità coio 
la Iegze naturale, e diuiiu . Ma lì bene fi condanna per errore 
iguehche fcriuono i moderni Teologi Venetiani, che tale immu 
nità dipenda folo da priuilegio de Prencipi; e perciò da loro pof 
ù edere limitata , riflrctta, & a lor beneplacito riùocata : per- 
che quando così folli, male harebbe fitto S. Tornalo Cantua- 
jicnfe a fpargere il fangue , e dar la vira,per difendere contra il 
fuo Ri, rimmuniti Ecdefiaflica . e peggio harebbe fatto la $. 

Chiefa , e la Sede Apoftolica a canonizarlo per.martire, eflcndo 
morto per rtfiflere a torto al giudo volere del fuo Rè; poiché 
fecondo la dottrina di coftoro poteua quel Principe limitare, e 
riuocarc i priuilegi dati alla Chiefa . Quella dottrina dunque, 
dalla quale nafeono tali inconuenicnti Te tenuta temeraria, & 
erronea . e quegl' ideili autori , a' quali non pare che la Immu- -to- 
niti della Chiefa lìa dt iure diurno , chiaramente dicono che Ntatar ‘ 
non dipende da Prencipi fecola» : ne eiC poflono in alcun modo Ctum “ 
pregiudicarle, non che riuocarla affatto . Per tanto vanamente 
li gloria L'autore che la fua opinione non lì pofsa códannar per 
errore : perche s’cgli vnole dire come ha detto F. Paolo, c Gio- 
vanni MarGlio , erra fenza dubbio , per la ragion detta; efori! 
peggio di loro : poiché dal dio difeorrer fi raccoglie ch’egli da 
dell opinione di Brentio , o poco differente da quella , foctopo- 
nendo la potefii Ecclefiadica alla fecolare , che è appunto, co- 
me infcrifceS. Gregorio Nazianzeno , fottomc etere lo fpirito CrMt 
alla carne, & il ciclo alla terra. ’ 

Ne fi può l'autore difendere conia ricirata.ch’cgli fa con di- 
re , ch’egli non pretende affermare che tocchi al giudice laico 
il giuditio delle cote facrecome tali : perche gli argomenti ad- 
dotti da lui,fe bene, come fi è dimo(lrato,non hanno forza pen- 
dono però a quello fine. &cgli mentre lì vuol difendere , pure 
conferà che la poteflà fpirituale è foggetea alla temporale, con 
ciofìa cofa che le bene egli dice che il Principe lì mette nelle co 
fc fpiricuali , c ne i Concili j prò tono patii , & il Papa per me- 
lo de’fuoi Legati gli alfille per definire i dogmi di fede : nondi- 
mcno,dando egli la preeminenza al Principe fecolare, per forza 
gli foggetta il Papa, & i fuoi Legati . E s’egli vuole che il Prin- 
cipe per togliere i difordini,|che nafeono dalla diuerfiti de’dog- 
mi, fi pofsa intromettere in quellionidi feda, con autorità mag- 
giore di quella del Papa , ogn'va vede il difordine & incoi, ue- 

nicntc» 


i 

niente, che ne Teglie . E perch’egli dice che non Ta vedere come 
ii portano altramente accordare quei luoghi citati da lui , era_» 
ragioneuote ch'egli Timparaife dal Cardinale, che nel luogo ci- 
tato da lui dottamente l’infegna , come noi di fopra babbiamo 
dimodrato . E con molta Faciliti poteua dichiarare tutti quel 
fatti fenza dare nelli difordini,& eforbitanze ch’egli ha fcritto. 
E fe bene fi fottomette alla cenfura della S ■ Sede, era però debi- 
to Tuo vfare alcri termini, c moftrare maggior riuerenza , e pié 
pietà . Ne gioui dire ch’egli non tratta il iuj , ma folamente il 
fatto , perche quello non s'accorda con le premerti: ch’egli ha_» 
fatto di fopra*, nelle quali fi è vantato di voler confutare la dot* 
trina del Cardinale con tutti gli argomenti da lui tanto difiu- 
famente apportati . Et egli fa beniflimo che il Cardinale tram 
dt iure , e non de fafln- t e s egli vuol (lare in propofico,ha appor- 
tato tutti quei luoghi per prouare che le parole di S. Paolo:0« 
riti anima potefìatibui fublimioribus fu baiti fit ; fi deuono in* 
tendere quanto al predicato dc'Prencipi ferola», e quanto al 
foggetto comprendono anco gli Ecclefiaftici anzi l’ifteflò Pa- 
pa . Onde le ritirate , che qui fa non lo polTono feufare . E cer- 
co non porto finir di marauigliarmi dell’ingegno dell’autore* » 
perchejdopo hauer fatto quella procella fa lubito doi argomen- 
ti co’quali dal fatto conchiude il tus. perch’egli argomenta pri- 
mo, che chi commanda è fuperiore , chi vbbidifce è fuddito . I 
Religiofi hanno vbbidito a’ Principi fecolari ; adunque fi con- 
felfano fudditi,e quelli fuperiori . Secondo, la fentenza non c » 
ne può erter giuda fe non è data da legicimo fuperiore . i Con- 
cili) confelfano la fentenza de Magidrati laici erter giuda;adun 
que hanno confelfato erter quelli (uoi legitimi luperiori. Sog- 
giunge che chi niega la maggiore.nega tutta la legge Canonica» 
e la Teologia ; e chi niega la minore, nega i Concilii.maflimo 
il Calcedonenlè . E poi conchiude , Ji che la conclusone è dtmo - 
firata . Da quello ogn’vn può vedere fegli argomenti conclu- 
dono de faóìo . ode iure, e per confeguente qual fia l'ingegno 
dell’autore , che in così poche righe tanto alla fcopcrca lì con- 
tradice ; e quanto credito fi porta dare alle fue pretelle . 

Non contento di querto , perche ogn’vn vegga ch’egli vera- 
mente tratta de ture -, fe la piglia co l Cardinale, e dice che S.S. 
Illudrilfima vedute quelle ragioni, o ammaedrari la ignorantia 
fua , o fi ritrattari di quanto ha fcritto . Certo io defiderarei » 
che per fuo bene l’autore conofceflc veramente d efier ignoran 
te, & hauer bifogno d’imparare , perche fenza dubbio il Cardi- 
nale gli larebbe ottimo maedro . E fe bene per fgannarlo dcl- 
‘ “ . Ter- 


terrore In che viuè potenano ballane le cofe , che quel Signore 
ha Scritto, e Rampato , fon ficuriflìmo, che per fua modeftia, e 
cariti non fdegnarebbe di rifpondere a quelle fofiftiche Se ap- 
parenti ragioni, fe l'autore, e gli altri Teologi Venetiani v fa fiè- 
ro i debiti modi di creanza , e fi ritenessero dentro i termini 
della modeftia ; Ma hauendoli fcopcrti per molto feoftumari , 
noni ragioneuole, ch’egli dia loro occafione di vilipendere, e 

difpregiare la dignità Ecclefiaftica , nella quale Iddio l’ha col- 
locato . E per tralafciare gli altri, e parlar di quello folo auto- 
re, ogn’vn può vedere con quanta modeftia egli proceda, dalle» 
cofe Seguenti. 

In quella feconda parte nel fine del 4-cap nella pag.j6.mette 
alla margine quelle parole: Opinione Bellarmina tngturtofa. 
*1 grado clericale .' ( E nel tic.delcap.a5. pag.79. parla del Cardi- 
nale in quella guila : Si fa la conclufione della graue offefa, che 
fa l'illu (Infilino Cardinale Bellarmino a S. Chiefa . Doue fi ve- 
de quanto poco rispetto porti l’autore a perfona di tanto valo- 
re, e tanto merito . Nel che merita gran riprenlìonc ; e per pili 
rispetti fi rende colpeuolé.prima perche a torto l’ingiuria, e ca- 
lonnia, poiché chiama ingiuria, & offefa il prouare , che li Ec- 
clefiaflici fianoelenti dalla poteftà de’Principi Secolari . il che 
fecondo tutti quclliche hanno fanogiuditio, non I0J0 non è in- 
giuria, ne offefa ; ma è honore , e di refe . Ma fautore vuole, che 
fia ingiuria,& oflèfe, perche s’imagina, che chi nó è (oggetto al 
Principe politico, non fia huomo. il che quanto fia fallo , di So- 
pra fi è dimoftraro ; fecondo perche Suora di propofito le la pi- 

f ;Iia co’l Cardinale.com’egli folle lolo, o primo autore di quel- 
a opinione.efsendo la commune de Teologie Canonifti,e chia 
ramentc efprefsa ne’Concili , e Sacri Canoni k terzo, & vltimo , 
perche egli manifeftamence fi contradice; attefo chealtroue 
egli ftelso afferma, che il Cardinale è grandifiimo difenfore 
della libertà. & immunità Ecclefiaftica . & nondimeno procura 
far credere, che lìa fauoreuolea Venetiani. Et dall'altro canto, 
lo cita come fauorcuole alla caufe fua, & pure fi sforza a più po 
tere di confutarlo . 

Quanto poi al fecondo punto non è il Cardinale , ne per na- 
tura, ne per coftume alieno dalla modeftia di S. Agoftino, diS. 
Cipriano, c d’altri ; anzi con molta prontezza , e facilità s’in- 
-durrebbe a ritrattare quel ch'egli hauefse detto , o Scritto non-, 
cosi fondatamente, quando con ragione, e debito modo gli fu£. 
fe fatto conofcere doue egli hauefse mancato.Ma hauendo egli 
-in tuccel’opere fuc Scritto Sempre conforme alla dottrina ca«v* 
'■* N lica. 


fica, & efsendo in quello punto particolare di che fi tratta , la3 
fua fentenza tanto ben fondata , non è pericolo, ch’ei s'habbi » 
recractare fe non fi mutano i Canoni > e fi riuocano i Concili) • 
che non può elsere . Oltre che non dico in quello , ma in qual fi 
vogli altri cofa, per farlo ritrattare altro ci vorrebbe , che gli 
argomenti lòfillichi dell’autore,e de’ Tuoi colleghi. Ma per pal- 
liare auanti , quello che qui foggiunge , mette bene in chiaro fe 
egli parla de ture, o de fafio , poich’egli dice , ebenon fi può ofi- 
fermare la Superiorità del Chierico al Prencipe nelle eofe peliti* 
che, & la ejentione de iure diuino fe non fi reuoca in dubbio la 
fiera Scrittura, & la dottrina de Concili/. fe non fi fanno i fan- 
ti timidi , fiy ignoranti , i Pape vani, & adulatori ,0“ infiamma , 
fe non fi cofhtuifce la Cbiefa del Sig. Iddio in fiato d' ignoranza 
e di dannatione per lo [patio di Jjoo .anni . Si dannino pure tra~* 
gli altri i Concili/ Efefino primo , e\CalcedonenJe , ma chi vuol 
biafmarli fi ricordi,cbe fia chi fi vuole i maledetto , e [communi* 
tato da S. Gregorio Papa in epifi.ad Patnarcbai.Q^i fi potrebr 
be dire ad populU P baierai , percioche quelle fon pacole che no 
feruono ad altro fc non ad ingannare gl’ignoranti i perciochc 
non c alcuno che voglia far veruna di quelle cole» che qui tocca 
l’autore ; anzi con tutti quelli teftimoniidi Scrittura , di Santi 
PadrUdi Canoni , e di Concili) fi proua la liberti » & immuniti 
Ecclefiaftica . Non voglio già lafciard’auucrtire ch’io nonfo 
perche l’autore habbi voluto dire quel che ha detto della fupe- 
riorità del Chierico al Principe nelle cofe polìtiche, attefo che 
quello parlar cosi indefinito, non è vfato da alcun catolico » oc 
alcuno aiferma che il lèmplice Chierico ( come pare che affer- 
mi l’autore) habbi nelle cole politiche fuperioriti al Principe j 
Pfrve „ e ma fi bene confefsano tutti i catolici con [nnocentio Pontefice, 
[àbile, qui che la poterti del Papa,come capo della Chiela fi ftende in mol 
filtj fint le- ti cali alle cofe temporali, fopra i Principi per grandi, Se afsolu- 
ginru. ticheiìano. Ne l’autore ha prouato quel ch'ej pretende , che i 
Chierici nelle caufe politiche non fiano denti dallapotellà , e 
dal giudicio del Prencipe temporale; anzi fi è dimoftraco di fo- 
pra tutto'l contrario . » 

CAPO XXVII. 

I O non fo perche l’autore fe l’habbi tanto prefa co’l Sig.Card. 

Bellarmino , che quali in tutta quella parte lo va in diuerfi 
modi carpendo. E qui in quello capo prefupponcndo la dottrina 
di S.S .llluftrifs. intorno al iut naturale, e luigentium^teteadg 

da 
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Aquefliprincipij canar contraria conchifione a quella del Car 
l din. ingegnandoli dimoftrarc ch’egli non habbi faputo argomcn 

, tare,o che habbi paralogizato.Ma come fi c inoltrato di l'opra , 

l’argomento del Card, ritiene il fuo vigore;e per molto che al- 
i tri habbino fcritro , non hanno però potuto prouare cola alcu- 

na. E quel che in quello propofito dice l’autore è cola di niuno 
< fondamento come più chiaramente fi dimoltrcri nel capitola 

l feguente doue l’autore fpiega la fquadra de’fuoi argomenti. 


!i CAPO XXVIII. 

► Q E l’autore fapefse tanto di Teologia, quanto richiederebbe 

i, ^ la profcfiìone, ch'egli fa, al ficuro non harebbe propolto gli 

j argomenti, che ha formato in quello capo; perche faperebbe.,» 

\ che la maggior parte de i precetti naturali, anchor che fianoe- 

uidéremente dedotti da’primi principii della natura, con nccef- 
, faria confequenza ; tuttauia polTono riceucrc limitatione, e de- 

y terminatione da legge pofitiua.Come per elèmpio.trà i precet-* 

i ti della prima tauola del Decalogo, è il precetto di fantificar le 

i felle. Onde apprelTo ogni popolo, e nationc c’hauea notitia del 

vero,o fallò Dio, vi era pari méte qualche ofleruanza di giorno 
di felta;ma la determinatone del giorno, o di più giorni, ogn’v- 
no la faceua a modo fuo.E fe bene Iddio nel Decalogo la deter- 
minò al fabbato;nondimeno vi aggiunle anco altre lolennitd, e 
le He, come leggiamo nella Scrittùra;& altre anco ne furono ag- 
giunte in altri tempi.E nella nuoua legge, la folcnnitd del fabba 
to fu mutata in Dominica, e fuccelfiuamcnte in diuerfi tempi fi 
fono da Prelati della Chiefa, e particolarmente da’ Pontefici , e 
Concilii ordinate tante folenniti, che noi tutto l’anno celebri! 
rtio.Hor fe nelle cócIufioni,che con necelfità,& euuidenza fi ca- 
tianoda'primi principii naturali, fi vede quella modificatone, e 
determinatone, non farà gran marauiglia,che fi pofTa vedere il 
medefimo in quelle conclufioni.che da principii naturali, non.» 
con tanta euidenza , o certezza ; ma con molta probabilità ba- 
iamente , fi raccolgono . 

Hora fuppofto quello fi vede chiaro, che il primo argomentò 
dell’autore non conclude cofa alcuna, parre.perche piglia ante- 
cedete falfo,parte,perche da quello nò conchiude bene.Falfo é, 
(o almeno l’autore nò l’ha prouato)chc i Leuiti fuflero foggetti 
al giudicio laico nelle cofe politiche. Ma quando ciò folle vero, 
nò ne feguirebbe però.che quella legge folle ingiufta per cfler có 
tra laelcntione.chc gli cópeteua iure gentium . Percioche il pri 
uilegio,checóuienc alle perfonc lacre iuregentium,nó è riftret 
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to più a queflo,che a quello; onde può co legge pofitfua elfer d?- 
chiarato.e determinato; fi come il precetto della fa r, tifica rione 
delle fede fu determinato a certi giorni par ticolari; potè dùque 
Dio dichiarare, che l'efentionede Leuiri folle nelle cole facre.e 
non nelle tcporali. Dico di più, che quando bene la efentione de 
Leuiti folle Hata determinata iurt natura, poteua nódimcno Id 
dio in quella difpéfarecome Sig vniuerfale ch’egli era; fi come, 
comandò ad Abraamo,e nò folole diede licenza,che potefle vc- 
cidcre fuo figliuolo innocentc;così poteua ordinare , che tutti i 
vafi,& inftromenti fiacri fi profanaflèro; e che i Leuiti ancorché 
- fùflero perfione fiacre, fulfiero trattati come laici . £ come non fi 
può dire,che filile ingiufto,ocontra natura il precetto, che fece 
Iddio ad Abraamo , che vccidcfle Ifaac.pcr la ragione, che pur 
hora finifeodidire, cosi, e molto meno fi poteua dire ingiufta.» 
qualunque legge hauelfic fatto Dio intorno aH’efientione de' Le* 
uiti.Per tanto doucrebbe l’autore eflcr più cauto,c cófiderato, 
quando parla della legge di Dio, e de precetti diurni; perche nò 
è quello trattare delle parti del Senato Veneto, ne delle NoucI- 
ledi Giuiliniano;attefoche elficndo Dio soma giuflitia non può 
volere, ne comandare cofa ingiulta : ne perche Dio babbi com- 
mandato alcuna cofa fi può concludere; adunque il farlo lenza, 
tal precetto nó è peccatolo nò ripugna alla legge naturale.L’e- 
fempio chiaro c il fatto di Abraamo, perche legare vn’innocen 
te, & alzar la fipada per dargli la morte lenza ordine particolar 
di Dio, è manifcllo peccato contra ius natur^ma. facendoli per 
commandamcnto di Dio, è cola fianta,giu(la,c di molto merito* 
Pariméte era contra la legge diuina, che alcuno facrificafic fuo 
ra del luogo ordinato da Dio ; ne poteua alcuno fiacrificare che 
non fulle Sacerdote: pure fiacrificò fuora del luogo ordinato Sa 
muele,che era femplicc Lcuita:fiacrificò Elia fuora del luogo, e 
non lì fa di che tribù ei fofle.E non oferi gii l’autore dire , che 
alcun di quelli peccate hauendo ciò fatto, o per ordine, o per 
particolar infiiuto,edifipenfia di Dio. 

E fic quello è vero, come non può l’autore, ne altri negare, tut 
te le confegucnzexhe qui fa , che peccafise Salomone priuando 
Abiatar.e Dauid, e gli altri Rc,c giudici, efcrcitando giurifidit- 
tione temporale fopra i Leuiti; fono vane , e di niuna forza , si 
perche in gran parte fuppongono il fallo, si anco perche quan- 
do bene fulcro vere quanto al preluppofto tutte quelle attioni 
nel modo fiopradettoli pofisono ficufare,c difendere da peccato 
Quelle che feguitano poi toccanti a Concili;, e Pontefici fopra 
nominati , come l'Efclmo, Calcedoncnfe, Leon Papa, Agatone* 
v, ... &al- 
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Scaltri, fono tutte impitùre fenza própofio. o perche al medefij 
mo modo fuppongono il faIfo,come in molte s’è prouato di fo- 
pra,o perche prouan (olaméte de fallo, non dt iure, o pure per- 
che eflendo tutti quei giuditij fatti con autorità , o permiflione 
«i poteita Ecclcfiaftica.non lì può dire, che foflero cótra la el"n 
none, ne ripugnalo alla leege naturale.Perche nó fi deue ima 
£inare 1 autore , che quando noi diciamo , chela efentione do 
Chierici è dt iure natura vogliamo dire che fia qualche prccet 
to naturale, nega ti uo,che prohibilca, eh eglino in conto alcuno 
non pollano elseregiudicati da’laici,com e prohibito il furto,e 
1 hoinicidio;percioche fc così fufse, conterrebbe il cótrarioma 
litia in trinfeca. ne fi potrebbe (almeno per autorità humanaìré 
der lecito,& honefto . Ma la efentione confitte in qnetto,; che fi 
come le co/e (acre cleono dall ordine delle altre cole profane, c 
d metano con vn modo particolare, del dominio, c proprietà di 
Dio, ne pofsono efsere maneggiate da altri, fc nó da’miniftri di 
Diojcosi i Chierici, che per virtù dell ordine, e carattere clerica 
le efconodal numero de laici , c fi dedicano particolarmente a 
Dio,c per confeguérefi fotrraggono dall’autorità politica, & hu 
rnana,c có /ingoiar modo diuentano foggetti a Dio,& a miniftri 
di lui . E lì come per giutta cagione pofsono i miniftri Ecclefia- 
liici in alcun cafo profanar i vafi.e cofe facre; cosi có la debita 
autorità pofsono i Prelati foggettare le perfone lacre alla pote- 
ltà laica, opriuando i Chierici del priuilegio in pena de'lor delie 
ti, o delegando a laici 1 autorità loro,o (opporr àdo paticntcmc- 
tc de che dt iure nó farebbe lecito.Hor fe bene quàto 

a 1 fatti riabbiamo prouato di fopra,che le cofe pafsarono altri 
mente di qucl.che qui fuppone l’autore , pure ancor che le cofe 
fiifsero pafsate come egli vuole, per quel che pur hora finifee di 
diremo ne feguirebbe inconueniéte alcuno. Laonde le cófcguen 
ze,che va qui coacervando d’ignoranze di peccati, di facrilegi j, 

• l m P e ratori,di Papi, di Santi, di Ve/coui.di Concili;, fono tutte 
gettate al vento, e non hanno apparcnza-iie ombra di verità, o 
probabilicà.E fe 1 autore hauefsc conclufo ilcótrario, che la li- 
bcrtà de Chierici è de iure natura, e diuino, poteua la fua con- 
j-r r 0, j Ct0rnare a< * h° ,lor di Dio, veneratione dell’antichità, 
difcla de Santi, confermatione dell’infallibilità de’Concilijmoi 
eh ella per tutte quelle vie fi ftabilifcc , e conferma , 

CAPO XXIX. 

P Rete ride in cjueftocapo 1 autore di rifiutare la prima ragio- 
he del Cardinale per proua della immunità de Chierici . 
Aa ragione è tolta dalla fimilitudinedc’Lcuiti, c fi porta di 
*• * maniera 


maniera, che fupponeriefo Tempre il falfo.e pigliando per prouafc 
toquel che non è, o concluda bene, ornale , è forza che Tempre 
' vada fuor di camino. Dice d’hauer prouato, che i Leniti lofi©*» 
ro (oggetti nelle cofe fpirituali ad Aaron, e nelle politiche a Mo 
*è. E di fopra fi è inoltrato quefio effer falfo ; perche Mosè ri- 
tenne la poterti fpirituale mentre viflc; c come Prcncipe , e Sa- 
cerdote efercitò l'vn'e l’altra giuridittione . E perche di fopra 
fi è detto a bartanza di quello, non mi (tenderò in altro . Quello 
fi bene auuertirò, chefe la Metafilica, che qui vfa l'autore lì ha* 
uefse a tener perbuona, com’egli diftingue il Sacerdote, corno 
tale, e come huomo, fi potrebbero anco confiderare le croci. Se 
i calici come cofe facre,e come d’oro, o argento. Es’egli vuo- 
le.chc il Sacerdote come huomo fi metta con gli altri laici fol- 
to il Principe ; coli fi potrebbe dire-che i vali (acri quanto alla.» 
materia fiano profani . E fe mi dice, che non fi può ne* vali far 
limile feparatione,eflèndo quella materia fotto tal figura, e for- 
ma diuenuta facra ; all’iltelso modo dico io , che quella perfona 
del Sacerdote fotto quel carattere clericale diuenta perfona.» 
facra, e non fi può con autorità laica mettere nel numero de’lai 
ci, e fecolari . 

Erra di più l’autore fupponendo.anzi chiaramente afferman- 
do, che il Sommo Pontefice apprefso gli Hebrci fofse foggetto 
a I Principe politico ; perche quello come habbiamo prouato di 
fopra, non è certo; & e molto probabile il contrario . Ben e ve- 
ro, che Aaron era foggetto a Mosè, ma non come a Principe ci- 
uile, ma come a Sommo Sacerdote ftraordinario,cdi fe mag- 
giore . 

S’ingegna poi di prouare con altre ragioni,chc per elTere i Le 
uiti fatti foggetti al Pontefice , non reftalfero per quello liberi 
dalla potertd laica, come il Chierico non reità libero dalla po- 
terti paterna, rimanendo tuttauia figliuolo naturale ; & i Reli- 
giofireftanotuttauia foggetti a gl’influfli de corpi celcfti . Ma 
qui l’autore fi la r cia tra (portar e dalla Metafilica, e non auuerti- 
ice, che differenza fia tra foggettione, & obligo naturale, e Ibg- 
gettione,& obligo morale . 11 figliuolo in comparatione del pa- 
dre ha dueoblighi, e due foggettioni ; vno obligo è naturale, col 
quale è tenuto fouuenire al padre ne i bifogni,e necelfiti; l'altro 
morale, che dipende dalla poterti paterna , conforme alle leggi 
ciuili . Quello è l'iftelTo appretto a tutti gli huomini,com’è in^ 
tutti riftefla natura.e legge naturale . Quello è vario, e diuerfo 
fecondo la differenza delle nationi,e delle leggi, con che fi gouer 
nano . Quello non fi può mai perdere, mentre dura la naturalo 

del 


«k! padre, ode I figliuolo;quefto in molti modi poòeeflare, come 
gpparifee nelle leggi ciuili;cóciofia che per quello è ritrouata l* 
cmancipatione, & altri modi, per li quali i figliuoli efeano dalla 
poterti paterna. Hora il Chierico ritenendo la natura, ritiene 1* 
obligo naturale di fouuenire al padre , ma non è gii necertario , 
che ritenga il morale, dal quale in molti modi fi può liberarci , 
Siche a propofico dell’argomento, la fogge cerane del fuddicoal 
•fuo Principe.è foggettione morale fondata in principi] liberi , e 
volontari/, ma però conformi alla ragion naturale, e perciò pof 
fono le perfone in molti modi liberarcene . E l’ordine elencar- 
le» come fi è dimoftrato ragioneuoliflimanientc ne libera i Chic 
fici. Quanto poi alla foggettione de’religiofi a corpi, & influfsi 
celerti, mi marauigliareiche l'autore hauerte toccato fimil ma- 
teria, fe quella fofle la prima volta , che in quella fua opra fi è 
fatto fcorgerc per huomo, che non cura molto quel che dica_» . 
E chi non vede, che la foggettione a i corpi cclelli è conditione, 
phe neceflariamente accompagna il corpo , che è comporto di 
quattro clementi ? ma credo che l'autore hauei/a in fantafia-» 
/quel fuo pernierò, del quale habbiamo ragionato di fopra, douc 
flambiamo dim<?ftrato,che grandemente egli erraua.pcfando chf 
h foggettione al Prencipe ciuile forte talmente intrinfeca, e nat- 
urale all’huomo, come l>flcrc rtfibile,p difeorlìqo . e fopfi per 
.quello aderto la vuole paragonare con la foggcttione,coa la qua 
Je tl i £ti . ic °rpi inferiori dipendono dal cielo. Refta adunque» 
in piedi la ragione del Sig. Cardinale, e per moltoche l’aucoro 
fi fi a raggirato, non ha potuto fuggire la forza deH’argomcnto. 
Si potrebbe ragioneuolmentc dimandare , perche cagione l’or- 
dine, e carattere Clericale non liberi dalla poterti paterna, e da 
l’ obligo ciuile.che da quella dipende ,come libera dalla log get- 
tone de prcncipi, fecolari ; maflìme che la potetti paterna è in- 
trodotta deiun eiui/i,e la foggettione dc’fudditi verfo il fuo 
Principe è dt ture naturali. A quello fi rifponde prima, che l’or- 
dine Clericale fa efcntc il Chierico dalla poterti de’ Principi fer 
colari per tutte quelle ragioni, che di fopra fi fono dichiarate-. ; 
ma nó libcra dalla poterti paterna, perche l’obligo, che da qucl- 
Ja nafee al figliuolo, non è commune a tut;i i Chierici, come fa- 
rebbe commune la foggettione di fuddito al Principe; conciofia 
che tutti quclli che fi fanno Chierici fopo fudditi ad alcun Preci 
pe.ma nó tutti fono foggecti al padre, onde la foggettione a] pa^ 
dre n ? «pugna vniuerfalmcnte all’ordine clerica! c.Dipoi è mol- 
ta differeza tra la giuridittione del Principe verfo il fuddito,e la 
poterti del padre oel figliuolojperchc quella vniuerfalmctcripu 
*1 gna 


gtu alla digmdf&vflficio de! grado Clericale, ma non coll auui'e 
nc nella foggettiotv del figliuolo al padre . Aggiungo che il iut 
Canonico anco in quello ha pollo rimedio, hauendo dichiarato^ 
Gap. fin. de che nelle cole fpirituali nó può il Chierico da poterti paterna ef 
ttUic-i» 6. crc impedito* Coli anticamente apprcfl'o i Romani, come ceflift 
ca Vlpiano b il Flamine Diale per la fua gran dignità era libero 
^fipntrx. dalla patria poterti. Il mcdefimo delle Vergini Vertali afferma- 
li». t. f. no Dionifio Alicarnafeo #, & Gelio< e Cafliodoro# acccna.chè 
urti* in- jj patritio per la fua grande autorità era parimente libero da ta 
B *~ le poterti. Adunque per elferc la poterti paterna fondata nell o- 
Iràrtr^a. bligo naturale , che ha il figliuolo al padre , non fu per lordine 
d* rt’ui. Clericale del tutto colta, & eftinca.ma limitatain guifa.chc noa 
rtg.ioi.n. poterte pregiudicare a gli efercitii Clericali . 

ioo. ; 

\TriVr CAPO X X X. I ' 

Tnta £ m I -, 

tur. hi. u. i N quello capo,che appreflò l’autore è 19. per Terrore , che# 
e.m.n.6. £ habbiamo accennato, altro non fa , che recitare i teftimonij 

d l.ì V « ‘k facri Concili), e Canoni, con li quali il Signor Cardinale pro- 
' * ua Tefentione de’Chierici eflere de iure dtuino . E perche egli 

cù Vari*, fi prepara a confutargli, fa la fua foliea procella di fotcomctee- 
ep.i.ó-6- reiltuttoallacenfuradiS.Chiefa. Ma io dubbito, che fia prò- 
te fi atto contraria fatto. Aggiunge ch’egli vuole, che fia faluSL» 
la riuerenza del Signor Cardinale, e d’ogni altra opinione mi- 
gliore;ma tra tanto nel capitolo feguente fa grand’apparecchiè 
per gettar per terra gli argomenti di S.S.lllurtrifiima . -, 

CAPO XXX I. 

D ice fubito nel principfodi quello capo, ch’egli potrebbe^ 
opporre a’Cócilii,e Canoni citati dal Card, quel catalogò 
de Concilii ch’egli ha di fopra dirfufzmentc fpiegato; quali dice 
- che con dottrina, eco opere hanno infegnaco la fuperioricà del 

Principe temporale. Dal che fi può vedere quanto bene s’accor- 
di l’autore con fe fteflo; poiché hauendo egli di fopra detto,che 
egli parhui de fatto t qui pretende d’hauer prouaeo il tut\ per- 
che coli bifogna ch’egli intenda, rtimando che i tellimonii appor 
tati da lui confutino la dottrina del Cardinale, che difende 1 1_, 
efentionede Chierici de iure diuino . Ma fia come fi voglia, s’in- 
ganna di gran lunga, penfando d hauer prouato quel, che in fatti 
non ha potuto prouare, ne per molto che s'affatichi, ne egli, nc 
altri, potrà prouar mai » E per venire al particolare, è gran di£- 
■ ,i faenza 
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fa-enza tra i Cònéilii, e Canoni citati dal Cardinale , e quelli 
che da lui fono allegati ; perche quelli del Cardinale dichiarano 
«Iprcflamente quid turis, e con termini chiari , e proprii infe- 
gnano la vera dottrina . Ma quelli che fono allegati da lui , do- 
ne contengono dottrina fauorifcono la veriti,come fi è moftra- 
tu nel C oncilio Calccdonenfe, & a fauor dcll aurore altro non^ 
contengono, fé non meri farrùne’quali non hanno i Concilii.ne 
Pontehci quella alfiftenza infallibile, che hano quando infegna- 
no,e definilcono. Pertanto i teftimonii del Cardinale fono cer- 
ti & infallibili; quei dell'autore all’incontro fallibili,* incerti . 

Dico fallibili, perche non farebbe gran cofa il dire , che molti 
Vefcoui , &in diuerfi tempi, &occafioni hauefTero ecceduto 
nel iogaettarfia Prencipi. Dico incerti, perche, come ho dimo- 
ttrato dalle bilione toccate, non fi può raccogliere , che ne da^ 
parte de Prencipi fi pretendeffe ragione fecolare di fuperioriti; 
ne pcrnfpctto de Vefcaii , ch'elfi per tale la riconofceircro . 

Anzi dalle iftelTe hiftorie fi può cauare , che quanto faceuano i 
cl P l c jpcr tacito, o efprefiò confentimento de gli Eccle- 

fiaftici, e inanime de’Pontcfici Romani . 

' Promette dipoi l'autore di voler rifpondere a tutte le oppo- 
fitiom del Cardinale, c di voler mofirare la giuftitia che hanno 
i Vcnetiam, m voler punire ne'cafi graui i Chierici . E per ciò 
fare piglia vn fondamento falfo, del quale anco fi è ragionato 
di fopra ; pcrciochc egli fuppone Tempre , che Mofe come Prin- 
cipe ciui e,e politico, egiudicaffc egli le caufe.e delle a Eeuiti.e 
Principi loro automi di giudicare le caufe leggieri riferbando 
afe le piu graui.& importanti. AI cui efempio afferma hauer 
fatto 1 meflogl imperatori, i quali hannodato a gli Ecclefiafti- 
ci automi di giudicare alcune caufc de'Chicrici , ri/erbando 
pero a le i cali piu atroci, & enormi . Ma come habbiaino det- 
to.s inganna fuor di modo ; perche Mosé in tutto il fuo goucr- 
no,c nel d’ilr.buire gli vffici ,e dar loro automi , tanto nelle 
cofe cimi., quanto facre, era più limile al Pontefice, che a qual 
li voglia Irincipe.o Imperatore; poiché in lui era l'vna,e l'altra 
potata, (aera, c pobtica , come adelfo fi ritroua nel Papa. Per 
tanto S. Bernardo dice che il Papa c Aaron per dignità Mose ut. , . * 
per autonti . Si che chiaramente fi vede che quello fondamen- Afidt . *d 
to dell autore è ruuinofo; e pei ciò quanto vi fabrica fopra non £ *X* 
può efier Itabilc . E perche torna a ripetere il fatto di s biar>r , 

• C3rC f".- d ‘ G,crcm ia » e la dimanda che fece tutto il popolo 
non ad Eli (come per innauuertcnza dice l'autoreìma a ^arnue 
k, chiedendo vnRe; delle quali cofe fi è detto di fopra a baltan- 
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$a non ne dirò qui altro. Batteri auuertirè chele' conferente; 
che da quello antecedete caua l’autore non lì deducono contar* 
me alle buone regole, e potrebbe dire alcuno che peccano ina 
materia & in forma. i ■ i , 

. Quàdo poi viene all’applicarc il fudeteo alle cole della Chie 
fa, e dcirimperio,fenza niuna proua dice quel che gli viene in.» 
capo;Percipche non hi dubbio che l’Imperio cncrò(comc die© 
l’autore)nella Chiefa, al tempo di Confanti no, clic fu il prima 
Imperatore, che publicamente abbracciò la legge di Chriilo, e 
la fauorì,c promofle in tutto l’Imperio. Ben mi c grandemente.* 
piacciuto vedere, che qui l’autore riprende il capriccio di Gio-? 
panni Mar/ìlio(fe bene per qualche rifpetto nonio nomina) il 
quale voleua che la prima diftintione del foro fuiTe ftata incro- 
LH.6. t.7. dottada Giuftiniano.Ec egli co’l teftimonio dii Soaòineno. pro- 
ua efler ftata molto più antica. Ma non gli voglio gii concedei 
re, che l’autorità che hanno gli Eccleftaftici di giudicar le caute 
de Chierici lìa ftata concerta da gl’imperatori, in quel modo, e 
con quelle limitationi ch’egli dice efler (late concede nella vec- 
chia legge a Leuiti. E perche non dica ch’anch’io parlo fcnza_j 
proua, metterò qui le parole-di Coftanciuo, che li leggono ap* 
Lib. io. hi predo Eufebio.’^i/»/» e il vt tilt bomtnt^qui debita cuut (aitili - 
Bor.c.j. monia & affidila legit diurna obfervaUont, fua minifltrta buie 
diurna religioni excolenda imperita nt, A r cline honoraUjffì uu$rà. 
labonbui juii digna pramia repor leni: qutre eoi, qui in Prouin * 

, eia tua fidei cocredita,in Ecclejia < Jatbolica , cui L.acihanus pra - 

eft buie fonila reltgtoniffedulo inferuiunt (tjuoi Clerieoi nomi- 
nare folenÌ)ab omnibus omnino commwiibui & ctuiiibutr erte/m 
pubhcarum minitlerys immune** ac folutos volo,vt nullo modo, 
p/r errar ern vel per Jacrilegam , vel profanam. prolapfionem quo 
in eiujmoli ne^otys accidere folent,a cui tu d tu ina mate fiati de- 
bito ab/lrabantur, fed abfque vii a moleiha propriì l.gt ob/ equità 
pra/ient.NcWe quali parole voglio che l’autore oflerui che lira- 
perator Coftanrino chiama la liberti Ecclefiaftica degno pre- 
mio delle fatiche de’Chierici,chc tanto è come dire,clic lena’ Al- 
tra legge,o priuilegio,tale efentione gli è domita come mercede 
. delle loro fatiche. Apprettò aggiunge, che il volere priuari Chie 
rici di quella loro immunità, farebbe errore, & vna facrilega’, e 
r protana fcappara . Il che certo non direbbe s’egli non rtimafTe_* 
ciò efler contra la legge naturale e diurna . Aggiunge!! a quello» 
ip. ad fi. quello clic ferine N.Atanafio. hauer ordinato Coftamio Impera— 
In. a m. a- tore p cr jj tp C dclìnia immunità dc’Chierici ; attefìanda ch’egli 
*'" 1 ' voleua in ogni modiche i Chierici haufiisefo tutti jpriuilcgij*. 

» c’iu- 


A 


è-’hancano hann?o per l’adierro . Leggefì nel Codice Teodofia- l t 
no la legge di Tcodofto.e Valcntiniano , nella qu; le fonò quelle E f^ e • & 
parole: Fas non e/i,vt dtuint munerts mtnifiri tempo* altum pò- 
te/iatum fubdantur arbitrio . non dicono che danno priuilegio, 
òche concedono efentione; ma che non è lecito , che i Chierici 
fiano fogge-ri a'iaici . E Marciano anch’egli Imperatore , adì- *• •rum e/e- 
mandato quaJ fuffe il legitimq giudice de i Chierici di Conltarv ru,t 1 dt 
enopoli; rifpofe eflferc il Patriarca, e non altri . Al medefimo fi- cUn/'^ 
ne fi potrebbono addurre le leggi di Onorio, c Teodofio , & io. L.'ìt. & 
gran parte la legge di Valcntiniano,di Teodofio, & Arcadio. Nó *< -CThee 
voglio già tacere quello, che fenile Giuftiniano^Ciw/w/w^dicc do f- dtE P* 
egli) non factamus dtjtnimn inter rei dtutnas eìr bumanas , & ^ ^ tl *£ 
quare non competens prorogatiti* cale/it fauore conferite tur} Theeìt. * 
Doue 1 autore può vedere, che la chiama competente preroga- £/> a udii . 
tiua; e vuole che fia conferuata con celcfte fauore . Habbiamo * L •/*«*• 
appreifo firnili teftiraonii d'altri Principi, i quali al medefimo mu '* c - 
modo parlano dell'immunità della Chiefa : atteloche Atalarico tce/s,m{- 
Kc de Goti appreflò Caflìodoro parla in quella guifa: Presto. Hai. ‘uc. 
terum ‘Romana kcclejìo prò leutbus caujis ajjerttis crim inai iter tod /. \.e£. 
impetitum,quod nobts prò ingenita reuerentia,quam noftro debe- l tmnu C - 
mus au fiori, diipltcuijfe profitemur ; vt qui pndem fami tnerue- d J 
rant in/eruire mintlterijs, conuentionsbus irreuerenter nefàrùs jheoet tìb 
expofitt tntnry s fubsacerent.Sed ahorum pie blenda fubreptso,i.o i.htjl.e.io, 
bis obtuht plemjjìmet laudi s euetum.vt cauja continuerei projid c Tketd.l. 
di, quo nos colei hbus commendaret auxilys . Atque ideo con/ide- * y ^ *°; 
rantes^ Apoflolieo Sedts honorem, & con/ulentes dejìderys fuppli- U r.j E j"' 
canttu,pro(ènti audìortt ale, moderato ordine dejìmmus,vt fi qutj c«/!W. ti. 
piam ad Kom.Ulerum altquem perttnetem en quahbet cauta prò- * e f tu- 
batili credtdent aditone pui/andù.ad Beatili. Papa sudici ii prius 
eonuentat audiendus. E perche nódiCa fautore, che qui fi tratta 
di caufe leggiere, noti quelle parole vniuerfaii : In quahbet caie- 
f». Et accioche non replichvefler quello priuilegio concedo da 
quel Rc,aggiungerò qui quel che poco auàti fcriuc l’iflcfso nella 
medefuna lettera: Itaque, fcriue .flebili adì itone cau fammi, hoc 
fuifft long* conjuetudmis mlUtutam . Non dice priuilegio, ma 
luiiga f & antica vfanza , fondata in legge di natura , e cradicione 
Apoftolica. Seguita poiiP tjiquis facrojandlo Rom.Ecd.Jeruten 
iem,attqua crederei aditone pulfandum , ad fupradtdio ciuitatis 
antiltitem nfgotium fuum dtdiurus occurreref.ne Clerus vefter 
Joren/ibus htibusprofanatus, negotys pottus Jacularibus occupe- 
tur. Al medefimo modo parla Vitige Re pur de Goti, come con 
anapliflùne parole fcriue l'iftelTo Cailiodoro . Ltb.io.ep, 

O % Pa C- ‘ H * 


-lo8 

fcrhtÉ ° krC r fc S )'" gcgna di P rouare che RJ'rmpérarori fi'H 

fcr ballerò le caufe.e delitti grani de gli Ecclefiaftici.E per prò* 
ua porta 1 Concili; Niceno , E felino , Calccdonenfc, e tutti i 
Conltantinopolitani, c gli altri da lui annoucrati difopra . E 
perche egli particolarmente cita alcune parole del Concilio 
Calccdoneufe, nelle quali fa gran forza, cioè .• Necefe e fi no- 
nni cau/fas in eum rejeruare conciliane . Dico, che non proua- 
no quel eh egli pretende . prima , perche non contengono dot- 
trma,ne difiuutionc; ma parlano di neceflìcd di fatto , fuppofte 
le contende dilTcnfioni, che erano in quel ConciUoper la porca 
za di Diofcoro.e per li fauori di molti, che lodifcndeuano. Ap- 
preflo, perche non fono parole del Concilio.come falfamento 
dice 1 autore, ma di vn femplice Vefcouo. Aggiungo per terzo» 
& vltimo,che l’autore s’inganna intendendo "quelle parole del. 
rimperatore.doucndofi intendere del Concilio perche fecon- 
do 1 tetti più emendati li leggono quette parole : £uontam hi* 
tur pyffitnus l mperator ex auita traditane , r onfueuit ortbodo* 
xam retmerefidem , & in nullo Janctot reputai ir r ampere ,po- 
Jluìamut eius referri clementi a. F.tfi tujfcrtt, in criminali c auf- 
fa altera m prò altero decertare ; & hoc fu fcipimus . proci fiuti,, 
quia vntuerfalem procepit fieri Synodum. Et neeejft e fi matont 
eaujfas in tilud referuare Conciltum: Dout fi vede, che la rifer- 
uatione delle caufc più eraui fi riferì fee al Concilio. E certo, 
che fcioccamente hauerebbe parlato quel Vefcouo , s’egli ha- 
uefle detto , che vnìmperatore ha fatto congregare vn Conci- 
lio generale, e che perciò bi fogna, che il Concilio a lui riferbi le 
caule più importanti , perche fu quefto era de iute, o fotte con- 
gregato Conciliojo nò a lui toccauano le caufegraui. E quanto 
tocca alle fentenze.chc furono date contra alcuni Vefcoui , di 
:fopra habbiamo detto , che le fentenze definitale furono date 
-dal Concilio.come dallalertura dflla terza firfiionc chiaramen- 
te fi conofee . Delle leggi auili ..die dice l’autore ritrouarfi a 
jfuo fauorc, io non diròalrro, perche egli non ne cita alcuna in 
•particolare; ma Ce egli vuole intendere delle Nouelle di Giufti-* 
ìniano , già più volte se detto , che queft’imperatore pafsò di 
•-gran lunga i termini, e fi prefc attui maggior autorità in farti, di 
• quel la.che gli «occaflcdf iure . Jl fatto di Ccciliano giudicato 
'da Cotta orino, è ftato toccato-da altri, e dottamente dichiarai- 
to dal Sig. Cardin. per tanto non perderò più .tempo intorno a 
quello. Bcn’auuertirò che l’autore, o non intende, o finge di non 
intendere quel che vuol dire S. Agottino ; il quale non approua 
il giuditio di Cottantino nella caufadi Cecilia uo,,conic fattoi 
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dftgiurfice competente, ina come contenente fentenza giu ila <e 
conforme a quellojche richiedeua la ragione, e rinfaccia a’Do» 
narilti, c’haucndo elfi eletto per giudice l’Imperatore , da lu® 
erano (lati condannati . 

* Pafla dipoi l’autore a grimperatori d’Occidente, & partico- 
larmente a Carlo Magno, e con parole di lui fi sforza di proua- 
re,che gli Ecclefiaftici giudicafsero alcune caufe-, come mini- 
ftri , e coadiutori regij . c quel che pare incredibile , egli che fa 
tanto del Metafilico cita alcune parole, che come adefio appun- 
to moflrerò, prouano , che gli Ecclefiaftici habbino autorità di 
giudicare iure dittino. Ma prima ch'io venga a quello , voglio 
auuertire.che le leggi.che l'autore chiama Ecclefiaftiche, con- 
tenute ne i Capitolari di Francia, fe bene fono fatte fotto Car- 
lo Magno, & altri fuccefiori di lui, e perciò in loro nomediuol- 
gate ; (ono però fatte con affillenza , & autorità de Concili; , e 
Prelati Ecclefiaftici , e perciò non è marauiglia , che trattino 
di cofe, e pcr/one facre . Hora venendo alle parole particolari^ 
nelle quali egli fi fonda, cosi leggiamo in vn capir -o,douc trat- 
tadc’giuditi; : Std quamquam Jumma huius mtmiUry in noftra 
ptrjona confi fi ire videatur, tamen & diurna au ; tritate, & h ri- 
mana ordinatione , ita per partes di ni funi effe c^nofcitur , vt 
vnufquifque vefirum m fuo loco , & ordine parte m no fri mini- 
fìertj babtre co^nofcatur. Il medefimo con l'iftefle parole fi tor- 
ca a dire in vn capo , che poco doppo feguita . Ma s’inganna., C- «/. la. 
-rautore in due cole ; primo penfando, che quella parola, Diui- 
na auóloritate , voglia dire, per efempio. di Mofe, attefoche fi- - 
■gnifica precetto, e commandamento diuino: &iui quell'impe- 
ratore dice quel che han detto i facri Canoni , che la efentione 
de Chierici è fondata in iure diuino pantera ir bumano . S’in- 
^anna poi fccondariamente , penfando che quando l’imperato- ' * ’ 

-re dice : Vnufquifquc vefirum parte m no fin mìni fi eri) babere ; 

■voglia lignificare d’haucr loro concefso alcuna parte digiurif- 
dittionc fecolare;perche o veramente parla co i Vefcoui, come 
feudatari), c Prcncipi fecolari, e l’argomento dell'autore è fuo- a L ,b. 1 . 1 
ra di propofito ; o le tratta con Vefcoui come Prelati Ecclelìa- 38. / %. è. 
ilici altro non vuol dire , fe non che toccando al Principe vni- if-*°-*37 
uerfal mente il giuditiodc’delitti,a Vefcoui, ne tocca vna parte, ^ ,i 6 c ‘ , P- 
•xioe quelli dc’Chierici , cheincomparatione di tutto il rima- no ,8if 
.ncnte delle Città, Prouincie,e Regni , fono ben piccola parte . Li.j.r.iòi 
Wa mi marauiglio , ch’egli non habbi lettone i « Capitulari di >° 6 - 107. 
-trancia tanti altri capitoli, che chiaramente dimofirano la lt- 1 ,l1 * 
•bcra efentione, & immunità de Chierici j c vogliono , che tuo- *** 
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to ciò .che intorno a. i beni, e perfone. de Chierici da qyahinqutt 
Giudice fecolare fari attentato , fia di niufl valore . t poi cb'ev 
gli vuole , che le leggi di quei capitoli liano ditanta autorici * 
noi ancora a quelle vogliamo Ilare . ma non fecondo la dichia- 
ratione dell’autore; ma conforme al vero fenfo, che dcuono ha* 
uere . 

Soggiunge i che quelle leggi fono (late olferuatc fin’aU'anna 
800. c più, e ciò per teftimonio de i (acri Concili; ; al che gi 1 è 
flato rifpoflo, e qui di nuouo l'autore fi contr adjce,e riuoca la_» 
fua protella parlando de ture , c non de fitto , perch'egli dice. « 
thè lì confuti udine , li qu ile è ottimi interprete a- Ile leggila di 
ebiarato,che tutti i Canoni , tutti i priuilegt fitu fino a quei tene- 
po non s'intendeuano de fiupremi [ribumU politicane de' eajigr 4 
«r Lafcio che i dotei intendino fe la confuetudine tanto qualifr» 
cata come vuole l'autore, habbia vigore, c forza di legge, ò nò* 
Yienpoi a parlare della cittì di Vcnetia , e della hoerti , & 
antichità di quella , e vuole ch’ella fondalleil fuo imperio eoa*. 
-* le leggi di quei tépi,ritenendofi l'autorità di giudicar ne’C io* 

nei icafì graui , c concedendo a' Prelati fellamente le caufc leg- 
giere. Io non voglio pregiudicare, ne all’antichità, ne alla liber- 
tà di quella Repubhca . Lafcio nc i termini della verità l’vna-. 
lii.ti.ep. cofa.e l’altra. Quello fo bene, che da Caflìodoro cauiamochia- 
*4. &*p ro,chei minillri dell'Imperio come il Prefetto del Pretorio, efer 
citauano giuridittione fopra di Venetia,commandando a’ioro 
*t • * 7 - Tribuni, e come (uperiori faceuano grattc , c nlafciauano i tri- 

Tirtn Cui buri. Lafcio che i Gentiluomini Venetiani , e fcrittori loro ri- 
to/. 1. conofcono, e confeflino conceflìoni , edonationi hauute dal- 
l,b. (È- mi- T imperio . E non lì può negare , che il loro primo Doge fu ap- 
/■aT K ' l ~ P rouaco Sc d ,a Apoftolica, dalla quale inco ottennero ao- 
r iftme. tor j t ^ poterli fuccelliuamtntc per 1 auuenire eleggere il lor» 
Doge; il quale per molti anni , come patrone adbluro goucrna- 
ua lo (lato con termini molto differenti da quelli, che li fono te 
nuti da 400. o poco più anni in qua , quando fii chiufo il gran_» 

• Conleglio, c riilretto in certo numero, e qualità di perfone.Ma. 
fia come fi vuole lenza vcrun fondamento e fenza pur ombra_» 
' di verità afferma l’autore eilérlì il dominio Venero fondato eoa 

limile auroritJ di giudicare le caufe graui de Chierici , attefo » 
che molto prima la Chicli era in polfclfo della fui immunità, e 
, nc haueua vlo libero lenza alcuna rcllrittionc, o limitaciond* . 

E quei primi Vcfcoui , che li trouaronoalla fonda rione di quel 
dominio , come chiaramente fi raccoglie da gl’liiltoricijo fon- 
darono con m alca riucrcrua, e fogge «ione alla Clùefa . L peti* 

che 


e** vegga l’aurore còn quanto poco fondamento égli affermi h» 
«ec hauuto la Rcpublica quefta autorità di giudicare i Chierii 
ci, voglio qui ricordare i brcui di Siilo quarto, d’Innoccntio ot- 
tatio.di Alefl'andro fedo, di Paolo terzo, ne’quali fi concede mo- 
derata autorità interno ad aJcuria fortè di delitti có molte con 
ditioni, e riflrettiue , e con interuento, & autorità di Giudice 
£ccleliafiicó . F più antichi fono quei di Gregorio duodecimo, 
c di Eugenio quarto, che erano Pontefici Venetiani, i quali fi 
querelano , che uon fia mantenuta la liberti Ecclefiafiica , e ri- 
prendono il Doge di quei tempi , che fopportafle vn così latto 
abufo.Egl’-ifiefiì Dogi, che hanno hauuto pietà vcramentcChri 
fiiana hanno vbbidito a i ricordi,* ordini de’Papi.comc chia- 
tamente dimofira la lettera di Pafquale Malipieri fcritta a Pa- 
pa Pio fecondo , nella quale confefla d’haucr fatto riuocare al- 
cune leggi, che il Papa hauea riprcfccome contrarie alla liber- 
tà Ecclefiafiica. E per parlare di cofe più frefche il folcnne giu- 
ramt nto, che con tante circor.ftanzc fece quella Republica a 
Giulio fecondo , nel quale promette di non intrometterli nelle 
caufe,e perfone Ecclefiaftiche ; e fi foggetra , quando con tra- 
uenga a giuditio Ecclefiaftico , bafia per conuincerc l’autore , e 
chiuder la bocca a chiunque cauillando volefle opporli ai vero » 
£ finalmente hauendo il Doge , e Senato Veneto folennemente 
riccuutoi! Concilio di Trento, nel quale fi fiabilifce , e confer- 
ma tanto autcnticaméte la liberta Ecclefiaffica.fi c confeguen- 
temente obligato all’olfcruanza di rutti quei Canoni , che a fa-: 
uore della Chiefa,* a dichiaratione della libertà , & immunità 
di lei fono fiati fatti. Dal che fi può vedere quanto differenti fia- 
no le attioni del Senato d'hoggidi , da quelle de’fuoi antepaflà- 
ti. E quanto malamente facciano coloro, che fi prendono a difen 
dere vna caufa tanto poco fondata , e che contiene cosi aperta 
difubidienza , e contumacia verfo la Sedia Apoftolica ;dalia_, 
quale quella Rcpublica ha riceuuto tante gratie , e fauori , che 
5 ’clla non è del tutto ingrata , e feognofeente. è sforzata a con- 
felfare , che da quella dipende la maggior parte della fua gran- 
dezza.. . D 

: PafTa poi l'autore fenza vcrun propofito a trattare de i Re di. 
Francia, e Spagna, de quali non voglio di/correre , l perche le 
cofe di Francia caminanopcr altri ramini , come anco quelle 
del Re Catolico; perciochc l’vno, e l’altro ha differenti preten- 
fìoni , e non fi fondano come fuppone l’autore nellaloro fupre- 
ma autorità ; ma in priuilegij , e conucntioni , nelle quali lup- 
pongoao l’auta£«ii»e coafcnfo .Ecckfiailica.5i.che l’aurore po- 
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teua lafciare di toccar qucfto punto, che ad altro non Terne chfc 
ad ingombrar la mente di chi non può penetrar le cole al di 
dentro . > 


CAPO XXXII. 
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V iene finalmente l’autore a rifponderc a i teftimonij citati 
dal Sig. Cardinale, & al Concilio di Trento nlponde,che 
quella non è dilfinitionc di fede. E certo, che ha ragione di co- 
si dire , perche fe folle altrimenrc , egli , e tutti i fuoi colleghi 
farebbono hcretici manifefti; ne il Cardinale fi fonda in quello 
teflimonio come definitionedi fede ; ma come Dottore vera- 
mente catolico in vna controuerfia tanto importante giudica »' 
che non li debba parlare altramente di quel c habbino parlato i 
facri Concilii, e fommi Pontefici , e non li polfa (ìcuramcnce te- 
nere opinione differente da quella, ch'efli hanno infegnato. Il 
mòdo giudicherà poi fe all'opinione de tanti Papi, di tanti Ve- 
feoui congregaci a Concili) , e di tanti huomini dotti , che in_» 
quelli fi ragunan no fi debba, non dico preferire, ma aeguaglia- 
re l’errore di F. Paolo , di Giouanni Marfilio , e di altri limili . 
Ben mi marauiglio che l'autore , che in tutta quella fua ferie- 
tura fa tanta prole filone di foccigliezza d’ingegno, non veggio 
la forza dell’argomento , e non s accorga , che è troppo gran-, 
temeritd opporli al parere d’vn Concilio di tanta autoriti. Paf- 
fa poi più oltre , c premettendo la fua folita protetta , entra iiu» 
vna foteigliezzadi logica , pretendendo che la propolitionc del 
Concilio Ila indefinita , e che perciò lìa equivalente a propolì- 
tione particolare; onde batti verificare la propoficione del Con 
cilio in alcuna particolare immuniti, c perciò gli pare di poter- 
ne fcnz’alcro cauar fuora i giuditij criminali, maflìmeincole 
qzraui;aggiungc di più, che quando bene s'intenda comepropo- 
licione vniuerfale non può applicarli a Principi , e fuprcini tri- 
bunali ; perche quando il Concilio dice, Urdinatione Diurna. 
allude aH’efempio di Mosè, il quale come Principe fupremo ri- 
ferbò a fe le caufe piùgraui, e conccfle a’Lcuiti fidamente le 
leggieri & ordinarie . Ma dalle cofe fudettc fi può cauarc , che 
queitarifpottain più modi pecca, nè fi può in alcun modo tote- 
rare. prima, perche lupponc il fallò.chc il gouerno di Mose fof- 
fegouerno di Prencipe temporale ; dipoi perche quando i facri 
Canoni vfano qucfto termine d’ordinacione, precetto, o ius di- 
urno non vogliono folamence haucr riguardo all’efempio , che 
li legge nella feriteura ; ma fecondo la proprietà delle voci, in- 
tendono 
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«rnciono vero ordine, precetto, e legge diuina ; perche fe bene 
tal volta fi fcruono de gli efempi , non ;fi fondano però princi- 
palmente in quelli ; ma ne cauano argomento à minori. Final- 
mente non fo come l’autore polla dire, che il Concilio non par- 
li de Prencipi.e fopremi Magi firati , fe a loro particolarmente 
dirizza il parurCj c dice, che di loro confida , che non debbano 
permettere, che 1 immunità della Chiefa fia in alcun modo vio- 
lata ; ma cheitanto elli , quanto i loro Magifirati faranno fog- 
getti , 8f vbbidicnti a i decreti de Concili; , e facri Canoni . E 
non douca in quello l'autore troncare le parole del Concilio, e 
dir fola mente quelle, che toccano a’ Magiftrati.lafciando quel- 
le, che toccano a Principi, quali dice, che come protettori del- 
la Chiefa; Cenata ius Juum Ecciejìa refìitui non tantum tlj'e 
toncijfuroi . E poi appreflò parlando de i Magifirati dice , Sei 
vna rum ipfis Pnmipibui debitamfacrit Summorum Ponti fi- 
funi > & Conci liorum confìitutiombus oh (evitanti am pra fieri t • 
Ben fi vede chiaro , che mentre l'autore ambifee lodcd’inge- 
gnofo , & acuto , non fi cura molto d’efler tenuto di poca me- 
moria ; perche pur dianzi nel capo precedente trattando del 
Regno di Francia , con poco fondamento afferma , che nella., 
ragunanza fatta in Blois » fi conchiufc di non accettare il Con- 
cilio di Trenta per non pregiudicare all’autorità temporale del 
Re. Ma chcaccadeua far qucfto, fé il Concilio non tratta de 
Principi fu premi ì Quanto poi alla prima rifpofta fondata iiu, 
fottigliezza di logica , dico che fe bene ne gli efempi , che l’au- 
tore apporta fi verifica quella dottrina , non fegue però che fia 
dottrina vniucrfale , conciofiache fanno per infino i fanciulli 
nelle fcuole^, che la propofitione indefinita in materia contin- 
gente e cquiualcnte ad vna particolare. Ma al contrario in ma- 
teria necefjaria s’agguaglia ad vna propofitione vniucrfale ; 
onde chi dice 1 huomo è animale ragìoneuole ; ancor che la 
propofitione fia indefinita fenza alcun fegno vniucrfale , ò par- 
ticolare , fi deue pero rifòluerc in propofitione vniucrfale , di- 
cendo ogn huomo cfler tale . Hora al propofito bifògnaua , che 
l’autore fapefTe diftingucre in qual di quelli due modi fi debba 
efplicare la propofitione del Concilio, ch'egli chiama indefi- 
nita. Io per me ho tempre creduto , che nelle propofitioni di 
cole morali, per conofcere fe la materia è contingente, o necef- 
laria, fa di meflicri conofcer ben prima la natura delle cofe, 
delle quali fi tratta ; & attender dipoi alle co fé antecedenti , e 
contequenti , per intendere a che propofito fian dette le propo- 
ii troni . r r 
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Hor fe noi vogliamo fare l'applica rione alla propofìrione del» 

Concilio , rrouaremo , che parla Torto quello termine d’immu- 
nicJ. Rclla bora vedere fc il predicato, che s’attribuifee a que- 
llo foggetto , è in materia contingente, o neceflaria. Equi vor- 
rei che I autore li afsorriglialìc bene, c s’accorg-flc d’eflerfi fer- 
uito male della logica : perciò che quello nome d'immunit i im- 
porta cfcntione , libcratione , o fottrattionc da obligo , e fog- 
gettione a qualche pelo . E quando li tratra di limile cfcntio- 
ne giuridica da obligo, a cui per altro la perfona reflaua afirec>* 
ta,è neceflario, che fia concerta da pcrfona.che habbi autoriti: 
altrimente la eientione non è giuridica , e non fulilte ; quando- 
adunque li dice immunità concerta da quella , o quella legge , o 
Prencipc , fiamo in materia nccellaria,c non contingenreipcr* 
che c nccclTario, che ogni immunità lia da alcuna legitima po- 
teflà concerta . Per tanto quando il Concilio dice fa immanità 
della Chiefa è concerta per ordine di Dio , fiamo in mareria ne- 
ceflaria ; e quella propofitionc hi forza di propofirionc vni- 
uerfale , ancorché fecondo la fua forma fia indefinita . A que- 
llo s’aggiunge , che la natura di quelli termini, liberti , efen- 
tione , immuniti, & altri limili , e tale , che quando nelle colo 
antecedenti , e fuflequenti non fi feorge il contrario, ancorché 
liano polli indefinitamente , hanno però forza di termini vni- 
uerfali. Onde chi dice la liberti dell’huomo, non può cflero 
sforzata da cofa veruna , ne neceflTitata fe non da Dio; tant’i 
come fe diceflc ogni libertà humana . Echi dice la liberti di 
-Vcnctia c libertà di Republica d'ottimati ; tanto è come fe di- 
certe, ogni libertà di quella Republica è tale . Ne credo, cho 
l'autore ofarebbe in fimile propofitione feruirfi dclja logica-. » 
che qui ha voluto adoprarc ; perche (i come hora per fcriuere 
contrala Chielaè fiato premiato con titoli , c catcdrc ; cosi 
«'egli ofafi'c di parlar lìniftramente di qualche minima particel- 
la della liberti Veneta , perche quei Signori , come zclantiflì- 
mi di quella loro libertà fiimarebbono quello peccaco graue • e 
delitto di lefa Maefià ; per confeguentc fecondo il parer di lui 
farebbe giuridicamente foggetto alla loro giurifdittionc , enc 
farebbe teucramente punito . 

Reda in quello capo vnfolo punto, co’l quale pare , che fi 
porta l'autore in alcun modo difendere , maflìme con l'autorità 
del Signor Cardinale , il quale in alcun luogo dichiara i Cano- 
ni, che dicono la immunità de’Chierici eflerc dt iurt diurno % 
perche fc nc rroua efempio nella Scrittura Tanta . Ma quella di- 
fefa non gli gioua: pcrcioche il Cardinale riferifee quel che di- 


i 
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ce taChiofa con altri Dottori ; éper laico autoritJ riccutr 
queda dichiaranone per probabile ; perche l’iftciTo cello l'ac- C*f. q*i- 
ccnna . Ma non dice gii» come fupponc l’autore , che quella-» ?“*^^* ■* 
incerprecatione fia vniuerfalc, e fi polla accommodare ad ogni ctn i ‘* 
luogo . Per tanto non lì può egli gloriare d'hauer fciolco 1 argo- 
mento del Cardinale con la dottrina di lui . 
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A Sfaibreuemente in quello capo prende a rifpondere a gli 
altri teilimonij de Concilij , e Canoni: & intorno al Con- 
cilio Colonienfe , non fi contenta di dire , che non fa a propo- 
fito, perche non tratta in particola re della efentionc delle pcr- 
fone dalla giuridittione fccolare ; ma vuole anco da quello pro- 
uare, che quella efentionc delle pcrfone non fia ne de iure diui- 
no, nehumano: e quello non per altro fe non perche il Con- 
cilio dice» che la efentione de* Chierici , da’ tributi , e la im- 
munità delle Chicfe fiano de iure diurno , & buttano . E non.» 
s’auuedc , che il Concilio di quelle due immunità particolar- 
mente ragiona , come quelle , delle quali poteua eflere maggio- 
re difiiculcd j perche dell'Immunità delle pcrfone , per le ragio- 
ni apportate di lòpra , la cola è più chiara ,e rifoluta , e doue- 
rebbe pur fanere , che l’argomento à minori è di molta forza.», 
nel quale fi ronda la ragione nel Cardinale ; ma l'argomento ab 
iuéloritate negati uè, del quale qui fi ferue l’autore, none di 
niun valore . E fc bene quel ( oncilio non è generale, deue pe- 
to eflere di maggiore autorità , che non fono i fette Teologi di 
Yenctia_» . 

A i Concili) Lareranenlì dice » che rifpondecome al Conci- 
lio Tridentino . Etioreplico con bue n* licenza dell’autore, 
che non tutte le fcarpe Hanno bene ad ogni piede . &t al ficuro 
quella rifpolla non può quadrare ; perche quelli Concilij par- 
lano vniucrfalmcntedc'laici : & addi chiaramente accennano. 
Che particolarmente vogliono parlar de’Prencipi. Ma perla-, 
modtllia, che via femore la < hiefa, e per la riucrenza,e rifpec- 
to. che con efempio , c dottrina infegna douerfi portare a Prin- 
cipi , non li nomina efprclTamcncc Oltre che, come habbiamo 
detto nel capo precedente , la rifpolla èfenza veruno fonda- 
mento 

Vuoledipiù, chela medefima rifpolla ferua atutti gli al- 
tri Canoni , e decreti dc’Poutcfici. £ quando così fia eflendo la 
. ; ‘ * P a rilpo- 
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rifpofla in te ItelTa nulla, non fa verun'effecto". Conchiude chff i 
Canoni fe non efprimono i Prencipi fupremi, non gli compren- 
dono ; fe gli efprimono, fi deuono intendere in caule meramente 
Ecclcfiaftiche,ò in caufe leggiere . Ma fecondo la logica , di cui 
tanto fi pregiano i Teologi Venetiani fotto il termine vniuer- 
Tale fi comprende ogni particolare . Per canto quando i Canoni 
vniucrfalmente affermano cflcre i Chierici efenti da ogni giuri- 
dittione ciuile, al ficuro comprendono anco i Principi , come in 
molti Concili; fi può vedere ; & in molti altri Canoni riferiti da 
Granano in diuerfi luoghi . Et al medefimo modo fi dice dello 
caufe dc’Chicrici, delle quali i Sacri ^Canoni vniuerfa Imeneo 
parlano, e prohibilcono,che non fi poifino trattare a uan ti Giu* 
dici fecolari . 

..I- . ■;•<! a 

CAPO: XXXIV. 

-r '• . it ■ d’.ai, j'.LL afi'iimaSa tfou-j ad* 

F Ra le altre ragioni, con le quali il Signor Cardinale prouo 
la cfcntionc de’Chierici, due fono molto principali. L'vna_» 
tolta dalla fimilitudine dell’anima e del corpo; l’altra dall’vffi- 
cio de gli Ecclefiartici,cheè Tellcr paftorùe padri . L'vna, e l’al- 
tra ragione fi sforza l'autore di confutare in quello capo . Lo 
prima ragione è tolta da S.Gregorio Nazianzeno,& è approua» 
ta dalla maggior parte de’ Teologi, i quali dicono , che lì corno 
ncll’huomo l'anima è fuperiorc, e commanda al corpo ; coli nel 
corpo mirtico di SChiela, la poterti fpirituale, che è limile all’ 
anima, deue fourartare, e commandare alle poterti laica , che è 
fimile alle membra del corpo . 

Per rifiutar quella ragione, dice che non tutte le fimilirudioi 
conuengono ordinariamente in tutte le cofe ,e n’apporta l’cfcm 
pio tolto pure dall’anima.. c corpo humano, co’l quale S. Atana- 
fio nel Simbolo dichiara il mifteriodellìncarnationc: douc ne- 
celsariamentc bifogna dire, che la fimilitudine non fi può appli- 
care in tutto . onde egli dice, che la fimilitudine di S.Gregorio fi 
deue intendere folamente quanto alla dignità; perche *li come 
l’anima è più nobile del corpo;cofila poterti Ecclefiaftica ò pili 
nobile della fecolare . Ma mi ricordo haoer letto quello con- 
cetto anco in Giouanni Marfilio,perciòiononsùa dii di lor 
due io ne debba dar la lode. Ma fiadi qualfiuogliadilorduc.al 
ficuro è manifeftamentc contrario i quel che vuol dire quello 
fanto Teologo: percioche ragionando co’l Prefidente, che era»* 
Locotencnte dell’Imperatore, dice quelle parole:/!» me Uberei 
loqutnUm equo animo fertili ? nam voi quoque imperio meo, ac 
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tbrono hx Cbritti fubijc'rt . Imperiarti enìm noe quoque feri- 
mai , addo etiam fruttatoti ur,ae perfectiue . nifi vero ttquum e fi 
Spiritane tarai fa feti fubmittere , & caletti a terreni * cedere-, . 
Doue ogn’vno può chiaramente vedere, ch’egli pretende di ma» 
ftrare.che il Prendente gli era foggecto , e che douea efsere loo- 
topoftoal Tuo Imperio. E perche non gli parefse ftrano, foggiun 
ge, che il fuo imperio come fpirituale, e celerte, è molto piu de* 
gno, e perciò era ragioncuole, che l’autorità del Prendente, col- 
me carnale, c terrena fafets fubmitteret ì £r cederei alia fpiritua- 
le,e cclclte autorità . Doue è d’auuertire , che la parola Greca 
fignifica non/olamente cedere, come à cofa più nobitc,ma efser 
foggetto come a fupcriore . Anzi da quello fi eaus , che quello 
Tanto Dottore tenne per tanto} afiùrdo che la poterti Ecclefia- 
rtica fi foggettafse alla ciuile, quanto fe l’anima fi fottomettefse 
al corpo, & il cielo alla terra. Il che quanto fia afsurdo,& incon- 
ucnicnte, non é alcuno coli cieco, che non lo vegga . Apporta», 
poi l'autore molti inconuenicnti , con li quali parte fi burla di 
quefta ragione ; parte s’indullria di confutarla. Dice che non 
vale laconfequenza . il barbiere gouerna il capo , da il calzolai- 
re i piedi : il capo commaada a'piedi. adunque il barbiere comi- 
ma wd a al calzolaro . Non credo, che l’autore babbi detto al ere- 
tanta verità in tutta quella Tua fcrittura ; perche è veri filmo, 
ebequcfto argomento é vitiofo, ma è aùo<J’vtro,chè non hache 
fare con la forma dell’argomento, chfc vfaSJGregorio, 1 & il Car- 
dinale . Perciochequcl gran Teologo verfarifsimo nella dottri- 
na di S.Paolo, fupponc quel che l’Aportolo in tanti luoghi infe- 
gna.che Chiela de’fedeli è come vn corpo mirtico; e non cor- 
po morto ma viuo > nel quale la pocertà fpirituale è come l’anr- 
ma, che muoiae, & commanda accorpa, a curù fimile la poterti 
fecola*-*’. E parche nel corpo humano tuttfriei membra fono 
foggette all'imperio deiranima r pcr fona della fimilitudinc è 
nece f s»rio, che fegua il medefimotri la poterti Eòclcfiaftica , e 
focolare . Perche quello argomento dalla proportione che fi 
troua in quattro termini , fecondo la buona logica ha gran for- 
za . Si come dunque l’arima paragonata al Corpo non lolo è 
più nobile : ma lo gomma, c gli commanda; cofi la poterti fpiri- 
tnalc per nlpetto della temporale, non fole è più degna, ma ha 
ancora autorità di commandargli . Horiodefidero, che l’auto- 
re accommodi quello modo d’argomentare al- fuo efempio. per- 
che il capo fe bene paragonato co'l piede è più nòbile di quello, 
non ha però la proportione che ha l’anima co’l corpo . F. mala- 
mente dice fautore, che’l capo commandi alpicdc;pcrche il có- 
; man- 



«andare è atro dì ragione > la quale conuiene allenirti. Ap* 
prcffo.ilgoucrno.cheha il barbiere intorno al capo , non « 
intorno a quella facoltà, con laqualc il capo commandajc per- 
ciò 1 argomento in più modi è viciofo. Soggiunge ch’egli me-» 
sa, che la poterti Ecclcfiaftica porta commandarc ogni cola* 
quali che alcuno Togli affermare , ò difender quello . Anzi di- 
co di più » che s’inganna l’autore, dicendo che l’anima può co- 
mandare al corpo ogni cofa ; perche certo non gli può con»-» 
mandar che voli, che non s’ammali ,che non s'inuccchi ,chc* 
non fi fianchi . Et Ariftotcle infcgnai, che le po;cnae dell’ani- 
ma vegecatiua dellhuomo, fono talmente irragioncuoh , che 
non fono atte ad vbbidirc, e fottoporfialla ragione . Onde non 
può l’anima commandar al corpo , che non habbi fame , ne fe- 
te, o che non crefca quando deue crefcere, o crelca quando non 
deue . AU’ifteflò modo concedono i Catholici , che non può 
la poterti Ecclcfiaftica commandare alla temporale ogni cofa • 
Ma fe bene tutto quello che c neccflario & ifpedientc per lo fi- 
ne ch’ella pretende . cofi.l’anima in quanto torma , può , c dc-i 
ue commandare al corpo tutto quel ch’è ncceifario per l acqui- 
fto del fine naturale , che c la conferuatione della vita natura- 
le , c ciuile ; e del fopranaturalc, che c la vita beata , e feia- 

piterna . / ’ : • 

I, si ferue d’vn’alcro efempio, che al mio poco giuditiq e mol^ 
to più fproportionato* Metterò Icfue parole , maflimc che 
elfo le ha volute mettere in Latino. Sicut Je babet anima ad 
nauim , ita Uertcus ad nautam. fed meni , & anima regtt no-, 
uim , & non regitur à nani, ergo GJentui itbtt regert nati* 
tam , «ir *vfi imperare in modtramme hauif . E foggiunge (li- 
bito (cofa dà ridere . ) Per certo c da ridere, ò più predo di-, 
pia ngerc del poco fapcte, che qui inoltra l’autore : e.fefi mo- 
ftra ta'e Metafilico ndlJ fua lettura, quale qui fi moftra Logi- 
co, pofloóo al fituro piangere la loro difgra eia quei che lo va- 
no a fentirc : perche io vorrei fapcrc douc egli ha rrouato, che 
fia la medefima comparatione tra'l Chierico, c’1 marinaro* 
qual’ctra l’anima, eia nauc. Perche s’cgli parla .come per 
non fare fi gran fpropolito, bifogna dire del Chierico , che hi 
òConfelforc , òParochiano del marinaro i fi puòqncfta pro- 
portionc in alcun modo tolerare ; perche di quallìuoglia Chie- 
rico in generale , farebbe più che falfo. Ma qui bilognaua »• 
c he l’autor li feruifi'e della fua dottrina, che le fimilitudini 
non caminano con quattro piedi . La fimilitudinc dunque con-i 
fifte in quello; che li coracl’aninu deue reggere ben lanaue. 
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per condurla felicemente in portò ; cóli il Curaro deue goucr- 
nar l’anima del nocchiero perche viua bene , e facci l’vfihcio di , 
marinaro fedelmente , c lenza offe fa di Dio > per non perdere la 
gratia , & beatitudine eterna. Dal che lì vede, che la confc- 
guenza della quale l’autore lì ride è fciocca « e fuor di propoli*.' 
tto ,e molto diuerfa dalla confeguenza di San Gregorio, e del 
Cardinale, llmedefimofi deue dire dell’altro efempio ch'egli, 
ha voluto aggiungere, paragonando lanimaco'l corpo, &il 
Papa co’l medico ; perche il Papa non commanda al medico co- 
me medico , ma come medico Chri diano . perciò fcnza tocca- , 
ite i precetti dell’arte, che non s'appartengono al Papa , gli co- 
manda che dell'arte fua A ferua C hriAianamcnce fenza offender 
Dio , ne il prolAmo , ortcruando la legge di Chrirto . Finale 
mente A vede , che l’autore non ha intdo la fimi li rudi ne, ne> 
ha compirlo la forza dell'argomento ; perch’egli prefuppone 
che fi argomenti dalla potenza all'eggetto,e perciò fi va for- 
mando ftrauaganti concetti , penfando che il Cardinale voglia 
dire ; l’anima commanda al corpo ; la poterti ciuilc gouerna il 
corpose la Ecclefiaftica gouerna l’anima ; adunque la Eccle- 
flaffica eommandaalla ciuile . Ma, come ho detto , l’argonien 
to fi piglia dalla proportione trai coppo , e la poterti ciuile , e 
tra l'anima, e la Ecclefiartica . Onde fi può dire, conforme al- 
la dottrina d'Ariftotcle , che la poterti Ecclefiartica è l’anima t.Khetrr. 
dclh poterti ciuile, e la ciuile il corpo dell'Ecclefiartica . im grimi, 

1 S’ingegna poi di rifpondere all’altra ragione tolta daU'vfficio 
de Chierici, che fono padri , e partorì ; ma non badandogli l'a- 
nimo di rtrigarfcne, dice d’hauergli già rifpofto di fopra: c per- 
che noi ancora ne habbiamo nel medefimo luogo trattato , ri- 
metteremo il giuditio al prudente Lettore, che vegga come il pa 
drc fpirituale porta diuentar figliuolo, & il pallore diuentar pe- 
cora : & in che guifa fi pollino fortenere quelle formalità , ò di» 
rtintioni formali , che l'autore introduce . Aggiunge qui di 
nuouo, che non ogni Chierico c padre, ne ogni Chierico è pa- 
llore . Dal che raccoglie, che non fi può cauare vniuerfale efen 
tione , ma almeno tutti ò fono partorì in atto , ò in potenti*^ 
proffima , ò fono della famiglia di quelli pallori ,e minirtri ,C 
coaiutori nel vftìcio,c perciò partecipano deH'irtelTo priuilegio 
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CAPO XXXV. 
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I N quello capo , fe bene 1 autore vi mette vn titolo ri firmo. 

Colo al Canone IX. del Concilio Calccdoncnle,tuttauia trac 
ta molte cofe di più;.e feguitando a confutare la ragione coirai 
dall’vftìciodi pa|lorc,e di padre, aggiungere feguicando quello 
modo d’argomentare dal nome attribuito allaìpoteilà, ne iégui- 
rebbe anco hcrefie ; e perciò fi deue tenere per inefficace , c di 
niuna forza . Per proua di quello dice elfer cofa certa, c riceuu- 
ta da tutti, che le due poteftà lì chiamano due bracci; e la porc- 
ili Ecclelìafiica è il braccio deliro, la fecolarpcil lìnillro. hora. 
il braccio deftro»& bene è più nobile deJ lìnillro non gli può pe- 
rò commandare . adunque fecondo quella proportene foglie- 
rebbe, che la potellà Ecclelìafiica luffe più nobile della fecolarei 
mi non gli pOtefle comm andare pur vna minima cofa , il che* 
fautore ingenuamente confelfa elfere hcrelia . Ma mi rincre- 
fee grandemente, che facendo l’autore profeffione di li bcll’in- 
gegno,!i lafci traboccare in coli fatte inauuertenze;perchc l’ar- 
gomento del quale lì fcrue il Cardinale, non è fondato in limili^ 
radine, oin proportione; ma nella forza, & autorità dell’ vftì ciò» 
e dignità : conciona che i Sacerdoti, e Prelati, fc bene con nomi 
tolti dalle cofe corporali, lì chiamano padri, e pallori, tuttauia-» 

' forco quelli nomi, che fi poflbno chiamare metaforici, fi contie- 
ne vera, e reale dignità, e potellà : conciotia che fpiritualmcncc 
generano figliuoli, quando di peccatori per virtù de’Sacramenci 
gli fanno giudi ; gli pafcono k con dottrina, c buoni ammacllra- 
menti , gli reggono con precetti e leggi ; e finalmente gli [fono 
veri Superiori. e Prelati ; ne in quello vi c altro di metaforico , 
fe non il nome di pallore, e padre . e l’vno, e l’a ltro nome fi può 
anco dare,e ral'hora fi da al Principe , e Superiore focolare* . 
L’argomento dunque del Cardinale non fi fonda nel nome , ma 
ncll’vfficio,e tanto è come dire : Gli Ecclelìafiici generano i fe- 
colari a Chriilo.gli ammaefirano.gli reggono, e gouernano per 
condurgli a vita eterna, adunque fono loro fupcriori,e non fud— 
diti . Ma l’argomcnto.chc fa l'autore delle braccia, è tutto me- 
taforico, e mifiico, & in vna fola cofa ha fimilitudine,& in mol- 
tilfimc contiene gran diuerlìtà. La fimilirudineconfifie ,che lì 
come le braccia nel corpo humano, feruono accorpo, e s’aiuta- 
no l’vno all’altro ; coli nel corpo mifiico della Chicfa quelle due 
potellà feruono vniucrfalmcntc a tutta la Chiefa, efi porgono 
aiuto l’vna all’altra ; ma nella foilanza poi vi i molta differen- 
za /perche la potellà ipiritualc principalmente riiiede nel capo 
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Alla Chiefa ; e da quello poi vieti communicara a gli altri mi- 
■irtri inferiori ; ma la poteftd fecola re cnnlìfte nelle membra . 

Per canto l'argomento dell'autore nó è punto limile aqucllodet 
Cardinale; però (ì contenti, che il fuo non habbia forza, e quello, 
di S.S. Illullrilfimarerti nel fuo vigore . 

Palla poi a fciogliere vn'altra ragione , con la quale il Cardi- 
nale proua la cfèncione de’Chierici per etfer loro confecrati, 
e dedicati a Dio , e perciò liberi daH’autoriti profana de'laici . 

À quello argomento dd l'Autore due rifpolfe I.a prima c , che 
tutta la forza di quello argomento dipende da quel che c fcritro 
nel Lenitico : i<uiaqutd Jemel Deofuent eortiecraium , fanlìum C*p. v/t. 
Sanile rum trit Domino , Et egli dice che dalla ferittura illclTa 
fi caua la nfporta , perche i I.euici non oliarne, che federo con- 
fi crac a Dio , tuttauia come huomini , & animali citi il i erano 
foggetti al Prencipe . Ma perche noi di l'opra habbiamo proua- 
to quello elfer fello, ogn’vn può eflèr chiaro, che la rifpolla non 
fbjisfe all argomento . Onde non accadcua, che l’autore tanto 
batdanzofementc diccfle,cheil Cardinale ha perdutola caufe^,' 
Soggiunge la feconda rifpolla , tbt notigli par gran co! a , ebe il 
Prencipe i aito habbia autorità in cofa fatta , ptrcbt non tba co- 
me huotno profano , ma come mini f irò di Dio, da cui riceve /<*_. 
fottìi a ; e però il Cbiettcoè [oggetto al Prencipe non come laico , 
ma come l'rencipe ,cioè come mini Uro di Dio. Hor qui vorrei,che 
li Signori Vencriani, che fono di tanto giuditio , e pruden za_. , 
confiderà Atro , che frutti nafeano dalla pracrica coli libera, e 
liccntiofa, che eflj permettono ad ogni forte di perfone nella., 
loro citta ; pcrcioche chi è, che non veda , che quel che qui di- 
ce I Autore è la propria herclìa del Kè d'Inghilterra , il quale., ub dein- 
vuole che il Prencipe non lìa mero laico , c perciò babbi poterti f ìit.filf . 
lopragli Ecclelìartici ? Vegga anco l'Autore in che precipitij li 
vd a dare, quando lì piglia a Icritiere contra l'autorità Apofto- 
lica . Quello appunto, accenna ua no tutti quei difeorfì , che di 
lopra ha tatto, mollraiitìol'autoritd dc’Prencipi lopra i Conci- 
li/ . £ doue ha egli trouato , che il Prencipe lìa delegato di Dio 
*°Pra i Chierici ? Con che ragióne, otellimonio lo proua^? 

Chi mai, le non heretico,diflc tal pazzia ? Se può il Prencipe co- 
me delegato di Dio, haucre autorità foprai Chierici , perche^ 
non porcua l'Imperatore Valcntiniano haucr autorità fopra le 
Chte-fe/ Perche gli fece S. Ambrogio (igran relìrtenza?Ma ben 
dille ArirtotiIe,chc porto vu'inconueniente , c forza che oe fé- 
guano molti . j 

- Quel fallo principio, nel qual fi fondano tutti i Teologi Vcoe- 
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tiani , che il Prencipe labbia l'autorità (immediatamente daj 
Dio , partorifee tutti quelli errori . perche fé volc fiero vna-» 
volta capire quel che ingegnano tutti i buoni Theologi , chc_» 
l'oggetto, c l'vfo , e l'applicationc delia potè (li fccolare dipen- 
de immediatamente da gli huomini , non direbbono al ficuro 
tante falliti , e tanti errori . Ne penfi l'Àutore d'efierlì fuffi- 
cientcmente coperto con foggettarc i Chierici al Prencipe non 
rettone perfona-, ma ratione offici/: perche quello appunto e quel- 
lo che lì riprende, e danna com'hcrclìa d’Inghilterra, ch'egli 
voglia che’l Principato laico fia vfficio facro . perche fe bene 
non li nega , che fecondo la proprietà della voce Latina i Prin- 
cipi li pofiòno chiamar facri , come anco le leggi humane fi 
chiamano facre ; nondimeno ritenendo la forza di quella voce» 
facre, in quanto fi dillinguc dalle profane, e focolari, è manifèllo 
errore chiamare il Principato fecolarc vfficio facro, con dargli 
autorità fopra le perfone facre . 

Non contento di quello, palla l’Autore à confutare quel che 
ncll'operc fuc dice il Signor Cardinale, che i Chierici ancorché 
trafgredilcano le leggi ciuili , non pplfono però efier giudicati» 
ne puniti da Giudice, ò Prencipe laico. Quello dice egli eflèr 
falfo,ccon molta autorità pronuncia vna regola de LeggilH: 
Statuti t hgari,fr forum fortiri paria reputantur . Ma aoaeua 
auucrtire, che quando il Signore Cardinale dille, che i Chierici 
deuono vbbidirc alle leggi giulle dc’Prencipi , non lo dille aflo- 
lutamcntc,ma di (linfe quoad vim direttìuam , & efclule efpref- 
famente vim eoatttuam . £ la regola allegata dall'autore, li de- 
uc intendere de vi eoqttiua,& non dtrctttua . perche edandio il 
. Prencipe , come dichiara S.Tomafo coi Teologi, è tenuto ra- 
• tione vii direttiti* alle fuc leggi , quando fono communi a tutto 
il popolo, ma perche non c logge tto rat ione vii eoatttua, nonne 
può ellcr punito . 

Entra poi a confutare la prona della propofidone del Car- 
dinale tolta dal Concilio Calccdonenlè , intorno alla quale di- 
ce), che il Concilio non prohibifee altro, fe non che i Chierici 
non acculino in foro fecolarc , ma non prohibifee che ledendo 
acculati non polsino, e non debbano rifpondere . il che fecon- 
do il fuono delle parole può parer vero ; ma chi confiderà la ra- 
gione , & il fine perche fi fece quel Canone, vederi manifeila- 
mente,che prohibifee in vniuerfale, che i Chierici non compa- 
rivano ne i Tribunali fecolari , come aliai chiaro accennano 
quelle parole : Et ad /oculari a tudieia non recurrant. Soggiun- 
ge poi vn'hifloru , che fuccdlè nella decimaquinta , c dccima- 
' r.n.. 



ftftì attiene di qnel Concilio , intorno alla prece'ienza del Pa- 
triarca di Coftanrinopoli ; delia quale farebbe moltoda dire; 
perche fenza dubbio v’intrauenncro delle cofe non troppo ben- 
fa tre, ne molto conformi a'Iacri Canoni,pcr l'ambitionc di Ana 
tolio Patriarca, ma perche quello che qui dice l’Autore , non £ 
digerente da quel che ha detto di Copra , quando fi sforzò di 
prouare che in quel Concilio i Giudici focolari dettero fenteti- 
« diffinitiuc in caufe EccJefiattichc , mi rimetto anch’io a quel 
che 4io:detto in quel luogo ,doue mi pare hauer prouato affai 
chftito,che i Giudici fecoiari foggetearono lalorodefinitione 
alla fentcnzadel Concilio, e per le tnrbulcnze,c paflioni,chc re- 
gnau ano in molti, come giudici delegati da tutto il Cócilio.ò co 
me arbitri di fiero il loro parerebbe fo poi da tutto il Concilio 
autenticato.Si che non accadcua chequi l'autore fpendefie tan- 
te parole: perche la fua difficolti fuanifee affatto, ne accade an- 
dar cercando alcre dichiarationi,oltrc quella che fi è data. 

CAPO XXXVI. 

R isponde in quello capo a tre Concilij : e prima al Concilio 
Agatenfe, intorno ai quale vuole pur fare del bell’ingegno , 
e moflrare, che la efentione dc’Chicrici non fia de iure aiumo , 
ne de ture natura ; perche il Concilio dice , che niun Chierico 
vada a Giudice fecolare fenza licenza del Vefcouo; & il Vcfco- 
uo non può difpenfare in iure natura , ne diurno . Ma perche di 
quello habbiamo detto diffofamente di fopra,quinon vogliò 
aggiunger altro; marni contentarò con auucrtire l'autore, che 
s’egli va facendo limili argomenti , perderà pretto il credito e 
di Teologo,e di Metafilico; perche egli non può negare, che eia- 
fcun’huomo è libero , ér iure natura può far di fe quel che gli 
piace ; c pure ciafcuno fenza difpenfare in iure natura , può 
priuarfi della fua libertà , o vendendoli per fohiauo , o facendo- 
ti rcligiofo , ò in altro modo obliandola all’altrui volere. Al 
mede limo modo efiendo i Chierici fudditi , e foggetti a'Prclati 
in tutte quelle cole , che loro conuengono come a Chierici, non 
è gran cofa, che fenza difpenfare in ture diuino , ò natura/i pof- 
fano i Prelati per qualche giutta ragione delegare in parte, ò in 
tutto, fecondo che la cofa richiederà, la loro giuridittione. Nel 
retto non importa , che il Concilio non nomini cfprefiamente i 
Prencipi , perche a noi batta, che vniucrfàlmente parli de Giu- 
dici fecolari . Ben credo, che fi contentar! l’Autore ch'io g»i 
dia vn auuifo, che va altra volta (ludi; vn poco meglio la Geo^ 
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grafia ; perche'trouerd che il Concilio Agatenfe rtonfii in A fife 
ca> com’egli dice, ma in Francia fiotto il Re Alarico ; e fc bene 
fu Concilioprouinciale, della prouincia della Gallia Narbone- 
fc, non è però cofia nuoua. ne infiolica , che i Canoni de’Concilij 
prouiaciali fiano approuari , e riceuuti vniucrfalmente dalla.» 
Chiefia , & allora hanno forza» & autorità in tutta la Chriftia- 
nità. 

Parlando del Concilio Cartagincnfiej. dico, che il Canone 
pttauo di quel Concilio non fa a proposito . E nel vero ha tut- 
te le ragioni del mondo . Ma egli è quello che fa Io fipropofna, 
e non il Cardin. perche S. S. Illudntìima cita il Canone' noRO, e 
.non l‘ottauo,del quale egli fuora di propofito difeorre; ma s’cgli 
leggeri quello.che cita il Cardi naie, trotterà chiaro, che i Chie- 
rici, nc in caufeciuili.nc in caufic criminali poflòno edere giudi- 
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pati da laici» c per edere qual Concilio confermato , è di molta 
autorità in tutta la Chiefiu ne oda che quello Concilio ila ante- 


riore al Concilio Calccdonenfie , perche come più volte s’è det- 
tole ateioni feguite in quel ConoilioCalccdonenfc , del quale 1* 
autore fa fi gran conto , non pregiudicano punto alla liberti 
Ecclefiadica . ,*■ 

Del Concilio terzo Tostano fautore non ha altro che dire, 
fe non che non prohibifice più di quello , che ptohibifea il Con- 
cilio Calccdonenfie .& a noi bada quello. Et il dire , che quel 
Concilio fiodc conuocato ad indanza del Prcncipe Recaredo» 
non gli toglie punto d'autorità , per quel che di l'opra habbiamo 
detto, quando habbiamo dichiaratoli modo, come i Principi 
pollino cóuocar Concili/, c come i Vefcoui fi modano loro vbr 
bidienti Finalmente dice , che il Concilio Macificonenfic primo 


non prohibifice alerò, che quel c'han prohibitoil Concilio Cal- 
’l che,c 


C«a>7. 


ccdonenfc,c Toletano . il che, come ho detto fa perla veritd;m& 
non gli oda già qucllochc l’jflcflb Concilio definiìce nel Cano- 
ne nono , come di fiopra habbiamo dichiarato ; perche il Con- 
cilio non dice, che in quei caficfprefsi de iure , Zia lecito a i Giu- 
dici fiecolari giudicare i Preti : ma ò lo concede per priuilegio* 
^ dichiara quello che fi debba fare doppochc i Chierici per ta- 
li delitti fono da'loro Prelati icnrentiati ,e degradati; perche 
in tal calo dcuono dfier dati al braccio , & Giudici fiecol 3 ri , che 
fecondo le leggi li caftighino. Etin quajunqoe modo fi debba 


e*».? <&. ,tltcn àcrc quel Qanone , è cola chiara che il fecondo ConciliQ 


IO. 




pur Marifconc.nié fiotto'I medefimo Rè dodici anni dipoi, ol<$ 
riuocò, o lo dichiarò. Si che fe nel primo la libertà Ecclcfia^ 
Àlea ha la ferita , nel fecondo ha la medicina . E non pu<* 
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con ragione l’ Aurore don quel teftimonio prouare d’haucr 
vinco. 

CAPO XXXVII. 

S I sforza in quello capo l’Autore di rifponderc a gli altri te 
ftimonijdel Sig.Card.particolarraentcdi Caio, e Marcelli- 
no lantiflimi Pontefici, c lì fonda grandemente in vna dottrina 
di S. Agoftino, il quale contra i Donatifti infegna.chc ne i pri- 
mi tempi non poteua la Chicfa valerli dell'autorità de Princi- 
pi, che ancora non erano Chrilliani . E fi ftende a prouare , che 
quei Papi furono a tempi di tiranni e perciò con ragione probi 
birono , che i Chierici non andalfero a'Tribunali laici . Ma la 
domina di S. Agoftino non faqui a propofito ; perche molto ^ 
bene parla quel Santo cétra i Donatifti, ì quali fi querclauano, Btàifi 
che i Veicoui carolici lì feruilfero contra gli herecici dell'auto 
riti, e potenza de Prencipi: attefo che per i tempi adietro noiu* 
fi era mai prefa lìmil ftrada per ridurre gli heretici . Riiponde 
S. Agoftino, che quella ftrada non fi poteua tenere , quando/ 

Principi non erano ancora Chriftiani . Hor vorrei fapere co- 
me l'autore applica quello al fuo propofito. Perche alcra cofa è 
voler che i Prencipi fiano defcnfori.e promotori della religione 
je fedccatolica; altro è chiedergli giuftitia nelle caufc occor- 
renti . il primo follemente fi richiede da Prencipi infedeli , che 
più predo l'oppugnano, e cercano diftruggerla ; il fecondo fi 
può, fi deue , e fuole dimandare ctiandio da Barbari , non che 
infedeli . Del primo ragiona S. Agoftino , del fecondo il noftro 
Autore . onde ogn'vno può vedere ,che cofa habbi a fere quel 
xhe dice quel fantocou quel che qui fi tratta . Ma io aggiungo 
di più che nósù vedere, come quello concetto dcU'Autorc s’ac- 
cordi con quello, del quale egli , e gli altri fuoi colleglli Teologi 
Venctiani fanno tanto gran conto che è fondato nelle parole.» 
dell'Apoft. On.nis amv.a fotejiaubm Jub/;r,.,onbus Jubdita fit : Ad Km. 
Nelle quali vogliono che fc tratti de Précfpi focolari, e Principi 13. 
infedeli, e vogl ìono che dt iure diuir.o dica l'Apoft. ch'ogn'vno 
ctiàdio Eccidi aftico gli debba clfcr foggetto. tanto che per niu 
na legge, o autorità, etiàdio del Papa lenza priuilegio de Prenci 
pi può ellèr fatto dente dalla loro potcftà.Comc dunque addio 
l’autore feordato d’vn dogma tato comune a tutta la fcuola Ve 
jietiafia,chc è principaliilìmo fondali, eco della loro feditiofa, c 
fcifmatica domina, dà liccza a quei due fommi Pontifici di di- 
/pelare in iure diurno# fot trarre i Chierici dalla giurifdùrion$ 
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de’lorolegittmi Prencipi.e prohibtr,che nelle lorocaufenó fac- 
ciano ricorio a quei Giudici auati a’quali per forza di legge di- 
uina fono corretti a cóparire?|Dirà egli, che quei Pótefici vifle- 
ro fotro Diocletiano,che era fiero, ecrudele tiranno.che fuor di 
modo infellonì contra i Chriftiani . Et io ri (pondo che fe Paolo 
A poli, quàdo di (fe-.Omnit anima pottfiatibui Jubhmioribus fab - 
dita fit ; intefe fidamente de Prencipi fecolari , parlò di Nero- 
ne, che all’hora impcraua ,chc fc non fu peggiore di Diocletia- 
no , non lo auanzò di molto in bonti . E pure S. Paolo vuole» 
che fe gli vbbidifea , e fi riconofea per luperiore . Et aggiunge • 
che qui potè fiati refifiit,Dei ordinationi rtjifìit . Come non ne- 
fifteuano all’ordinatione di Dio quei Papi, che prohibiuand a. 
Chierici, che non riconofceflero i Prencipi per fupcriori ? O 
quanta forza ha la verità ! poiché bene fpeflò inauucdutamente 
conduce gli huomini a confèffar quello , che per pafiìone, o per 
altro interefle malignamente s’oppugna . Quello appunto é au- 
uenuto all’autore, cne qui conferii, che quei Pontefici ò difpen-' 
farono in iure diurno (co fa, ch’egli co’ fuoi compagni tiene per 
alfurdiflima)o facendo quei Canoni, peccarono contra la leg- 
ge naturale , e diuina , cofa che non ardiri di concedere , trat- 
tandoti di due Papi fanti, e martiri; o finalmente é conflrettoa 
confcfsare la verità , che intefero quei Papi la immunità de* 
Chierici efser fondata in ragion naturale , e legge diuina.Ben'è 
falfo quel che foggiunge l'autore, che dopo che gl'imperatori 
diuentarono Chriftiani, cefsando la ragione della legge, ella re- 
ftafse vana, e nulla : anzi allora , come nel luogo allegato dice* 

S. Agoflino , cominciarono i Principi a feruire (alla Chiefa , e 
come co'l teftimoniodi tanti Imperatori habbiamo prouato, 
confefsarono la immunità de Chierici , e con loro leggi la pro- 
mulgarono, e difefero. Finilcepoi, e conchiude quello capo 
con la Tua folita canzone, che ne i Concili; non foto i Chierici» 
ma anco i Vefcoui erano accufati a’ Giudici laici,e da loro fen- 
tentiati . Alla quale perche più volte s'è rifpoflo , non dirò per 
adefso altro . 

CAPO xxxvirj. 

F A vn gran romore intorno ad vna epiflola di S. Gregorio » 
nella quale, fe’l mio libro non erra, erra l’autore, chela^» 
fi la 54.deH'vndecimo libro, efsendo ne i libri ftampati di nuo- • 
uo in Roma la 5 6 . E liberamente dice.che non folo non fa a fa- 
uore del Sig.Cardinale ; magli è totalmente contraria ; E pure 

l’Epi- 


1 


l’Epi Itola comincia con quelle parole: De perforiti Preibyterl 
hoc attendendum e fi: quia fi quarti eaujfam babuit non ab alio te 
neri, fid Epifropus ipfiut adiri debuit. Certo quelle parole ino- 
ltrano la efentione maniferta de* Chierici dalla poterti laica../, 
E perche meglio s’intenda.lodice a propofico dell’ingiuria, che 
era fiata factaaGianuario Vcfcouo. Qui dicel’aucorc, che 
non prona quella efentione , ne per legge diuina, neper facri 
Canoni ima folamcntc per leggi denigratori . Quanto alla-, 
prima parte gii più volte fi è detto, che l’argomento, ab auflo- 
ritate negatiui non concludit. Quanto alla feconda parte, fe 
l’Autore haueffe confidcrato a che propofico quel fanto Papa di 
quelli auuilì,& inftrutcionc al fuo Nuntio , che andaua in Spa- 
gna , non fi farebbe marauigliaco, che fi ferua di leggi ciuili , e 
non di Canoni , o di teftimonij facri . perche da Giudici laici 
era fiato violentemente rapito di Chiefa Gianuario Vcfcouo , 
Per difefa di quella caufa , argomentando (come fi dice) ad ho- 
minem , per maggiormente conuincerc i fecolari , non fi ferue 
d’altra proua , cne di quella delle leggi Imperiali, alle quali quei 
magiftrati doueano vbbidire . Aggiunge!! a quello, che S. Gre- 
gorio goucrnù la Chiefa in tempi molto pcricolofi , ne' quali 
gl'imperatori ( come egli in alcun luogo fi querela ) fi piglia» 
uano troppo grande autoritd, c tirannicamente opprimeuano 
la Chiefa . Et il voler con loro trattare con autoritd de’Canoni 
era non folo vn perder tempo; ma maggiormcte prouocar l’ira» 
e lo fdegno loro , efidouca tener per gran fauore il poter ri- 
tenerli dentro a'termini delle leggi ciuili . Per tanto con molta 
lode poteua l’autore lafciar tutto quello , che diee in quello ca- 
po, nel quale appreflo tutti auanzaua non poco.fc d’alcuni Scrie- 
tori,ch'egli nomina, hauelTe parlato più honoratamente, poten- 
do malfime da loro hauer imparato molte cofe;atte!ò ch’è dot- 
trina catoIica,e non propria de i Bouij, de i Filotei, de i Cerni- 
toli, come l’Autor penfa , ebe il Preneipe non ìfuperiore a' Chie- 
rici di iure dittino ; che non può far leggi J opra coje facre , ne an- 
ta fauoreuoli per mancamento di pote/ld.E fc quello egli vuol ri 
prendere, non fi lamenti, poiché i buoni carolici dicano , che i 
Teologi Venetiani fcriuano errori, & herefic. Gli ftelfi Impe- 
ratori, della cui autorità, c giuridittione fi trattaua, confi: Ila no 
che a loro non tocca metterle mani in cofe fiere . e liberamen- 
te dicono , che limili caufe toccano a ' Giudici Ecclefiartici . E 
conrraogni ragione egli per confutare gli autori nominati fi 
fonda in S.Gregorio Papa, come che quel fanto Dottore, e Pon- 
tefice conf'cfsi co'l citar le leggi degl’imperatori a fauore de’ 

Chierici, 
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Chierici , ch'eglino habbino autoriti di far leggi in cofé Écclè* 

1 fi al tiche ; conciolìa che è veriflima dotcrina fondata ne'facri 

e fi. Canoni , e neU'autorità di molti Dottori , che le leggi de lai-» 
de rei. ut- ci , che trattano di cofe Eccldtaftichectiandio che nano fauo- 
tU.ntm al. re uoli alla Chiefa fono affatto di niun valore, Te la Chicfa non le 
Itoti. c Ec- a pp roua f & * accetta , & allora non come leggi politiche , m* 
come Canoni Ecclefiaflici hanno forza d'obligarc i Chierici# 
fi*‘,b,ch Potè dunque S.Gregorio approuar quelle leggi ; ò per dirme- 
la,»»-.*»- gito feruirli di quelle , come gii approuate , per effer feuorcuo'- 
tab.y lialleperfone, & caufe Ecclefiiftiche . Per tanto non s’nigan- 
; nano quegli autori, c non fa contro di loro S Gregorio. Efli 
Immun- " hanno m legnato buona, e catolica dottrina, e s. Gregorio pru- 
Butimt dentemente contra l'ingiuric de magillrati fccolari , liferuedi 
?«< «* qucll'armi.che più li poccuano in quei tempi , & in quella occa- 

Eielefiar. t j Qnc gj ouarc . 

’zJlr.n.i Ne perche alcuni dottori habbino detto.che Giuftiniano paf- 
lmal.n.i. sòi termini della fua giuridittione in far leggi dieofe facrc ; 
ó- (• perciò vogliono bialmare tutte le leggi fatte da lui , mainine 
•* "• quelle , che come habbiamo detto fono approuate , & aulenti- 

n cate da’Pontchci , o dalla Chiefa . E fc alcuni han detto ch’egli 
fu herctico, & empio , han detto il vero , hauendo riguardo a 
Dee n.i 6. quel tempo, nel q ulc egli fi partì dalla Chiefa , & abbandonò 
83 . 9i ; ó- j a dottrina cacolica . E quei Papi, che lo b lodano di pio , parla- 
*ucà n \6 nodi c l ucl tempo, quando ( come dice Papa Giouanni, fàuoriua' 
BaU.n-1- la Chiefa, honoraua la Sede Apoftolica.c con pietà, e rcligio- 
<£. t .fi due ne goucrnaua l'Imperio. Ben fi fa, che S. Gregorio in quel luo- 
bus.n.\.dt g 0) j f cruc nonTolodelle leggi di Giuftiniano', ma di alcuni al- 
tri Imperatori. Quefto però non pregiudica punto alla liberti 
J U cumaJ. Ecclenaftica, si per le ragioni già dette , si anco , perche gl im-- 
merum.a. peratori Chriftiani bene fpelfo per cfortatione , e confegliode 
4. d.96. ij a pi faceuano leggi , & interponeuano l'autorità loro nelle o- : 
* tlm f fe , e perfone Ecclefialhche . Cosi S * Gregorio Papa ferine a 
c/. Teodorico Rè di Francia lodandolo del zelo ch'ei mofiraua del 
fituìt.Rub. buon progreffo delle cofc Ecclefiaftiche . E loeforta che vogli- 
de Yegref. f ar f ar c vn Concilio per emendare ne i Sacerdoti il vitio carna- 
*d fratb. j CjC j a fimonia.similmente a rfClotario Re fcriue alfiftefso ino 
blr&T d°» che vogli far congregar Vefcoui per rimediare all'abufo 
aitvim.ffl dcllaSimonia • Finalmentea*Brumchildc Regina ferme con.* 
de molta inftanzaincarricandolc la confcicnza , che douefse pcn- 

iun , c. fi- f arCjC trouar modo come lì potelscro nel Regno di Francia cor- • 
gmJMN , rc ~ 

de l. ernie. o 

Cor. {.qua in Ecclef.nu 1 .de tmjlit. b / inter clarasjC.de fum.Tnn. tsefid. cattiti. c la*.' 
g.ef. Jj. d Ltktid.ef. ; J. e Ef.bq.etUjdem iti. 
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reggere. 8e emendare gli abufi, eviti}, che ne gli Ecclcfiaftici 
moltiplicauano . Da fiinili efortationi, e confegli tal’hora molli 
gl’imperatori, c Principi Chriftiani han fatto delle leggi , cho 
quando non fi futtcro appoggiati all’autorità Apofiolica, pote- 
uano parere fuora de i termini della lorogiuridittionecosi vo- 
gliono molti , che con autorità di Damalo Papa facefle Valen 
tiniano quella *legge,delli quale ragionano S.* Ambrogio, e S. r 
«Gicronimo; cosi ^Tcodofio con autorità Apoftolica fèccia^ uiiéJe 
legge contra i Ncftoriani; c * qucll’altra contra di coloro , che ep,fc. 
violauano l’immunità della Chicfa: & all'i fletto modo fe ne po- Un.l.io. 
trebbono feufar molte di /Giuftiniano, g Giuftino , e * Cotta il- b u - tet- 
tino Porfirogcnita.cosi fenza aubbio fi dcuono intendere le •' leg ^ 
gi di Federico Imperatore . E fe l'autore fi contenta, che a que- 
ito modo s'intendano lek Nouclle di Giuttiniano, e le leggi de d / «W#- 
/Vuifcgoti , non troueri chi gli contradica ; percioche in quei mut ‘ c • * 
tempi le forze de i Papi erano debili , & all'incontro i Principi, 

& Imperatori haueuano molta potenza, & autorità, -onde erano Èua^rj'i." 
i Pontefici conftretti fpeflo raccomnundarfi alle loro forze , & i.f.i»! 
inuocarc l’aiuto loro; c perciò honorarli,e dar loro titoli di re- e i-fi*". 
cognitiont.e riuerenza . " 

l’oteua bene con molto maggior lode di modeftia quefto no- %'ief.''^' 
ftro 1 eologo, c Metafilico lafciar di pungere , anzi lacerare la_. (l.tum re - 
memoria di Bonifacio VIH. andando mattime dietro alle fauo- c * * 
de del volgo, che fenza fondamento fi fono fparfe, e troppo leg- ^y n '7 t r " , ‘ 
gicrmcntc cridurejpcrcioche qualunque egli fi fia ftato nella vi. 
ta, certo non fi può dirc,ch'cgli nell’autorità Apottolica fi arro /«Affitti 
gatte cofa , che non gli competette, perche o vogliano, o non vo 37 - 
glianoi Teologi Vcnetiani, i veri, e buoni catolici fantamente S 
confettano, che la potetti del Papa, come che fia in fe ftefsa for- 
tnalmcnre fpirituale , e facra nondimeno eminentemente con- orieet. 
tiene ogni potè Iti fecolare , e profana , e può iurt fuo , quando » Auti ere 
ciò fia al ben fpirituale della Chiefa ifpedientc , o necellario , dtHt,T - c * 
efercitare autorità fopra i Principi laici ; moderare , dichiara- d * 
re, e riuocar le loro leggi, fe in qualche parte falserò ripugnan- 
ti alla legge di Dio , a’ facri Canoni , alla libertà Ecclelìattica . C.* £/>»/. 
Cosi leggiamo , che S. Gregorio m moderò la legge di Mauritio <£■ C Ur. 
in quel che gli parue ripugnante alla legge di Dio. Con quella k *• 
conclusone fi perfuade l'autore d’haucrc fcioltc tutte le ragio- 
ni del Sign. Card, il che quanto fia vero lo giudicaranno gl in- ut.ye. ijl 
tendenti. Fa dipoi vn'argomcnto contra di fe , che efsendoi 6 -m- 
Chierici efenti da i trib- ti , deuor.o anco hauere la efentione m L,i - 
delle perfonc , c liberamente nega, che quella conlequcnza va- ** lu 

R glia, 
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glia, perche i figliuoli de* Prencipi non pagano tributo, e non- 
dimeno re (la no fudditi, e foggetei alla giurifdittione de’loro pa 
dri ; c cosi per ifperienza habbiamo veduto , che alcun Rè con 
molta lode ha condannato il proprio figlio alla morte . Ma in-, 
quella parte fautore mi perdonerà » s’io dico, che non modnu, 
di élfer troppo capace di quella materiajpcrche fenza difputare 
qual fia maggiore efentione in fc lidia, o quella delle perfone,o 
quella de i beni , è cofa certa, & indubitata apprelfo i Dottori * 
che in quelta'mareria della libertà Eccleliallica,con maggiori, e 
più (labili fondamenti li proua la efentione delle perfone , che 
quella de i beni . Onde li trouano molti, che difendono la prima 
, . iure dittino , e la feconda, folamence ture bumano . E nelle hi- 
. .* . Aorte, leggi ciuiIi;doecrina dc'Santi.c facri Canoni de’Concjlij» 

e*Papi molto più fi vede fauorita, c pyuilegiata la elcntiontj 
delle perfone , che quella de i beni; Per canto chi argomenta da 
quella de i beni a quella delle perfone,fa argoméco dalla manco 
-certa alla più certa, e però conchiude efficacemente, e bene. 

. I, ' . ' V . • ; . * ’.t i . • " : 

CAPO XXXIX. 

Onchiude 1* Autore quella lunga parte , con.vn’argomcnto 
V—# tolto dallvfo,& inuecchiaca confucrudinc; pretendendo , 
•• : che quella polfa haucre forza di legge , non folo quanto all’of- 

feruanza ; ma anco quanto al derogar le leggi contrarie. E pre- 
tende anco quello hauer luogo nelle leggi, e condicutioni Apo- 
floliche . Soggiunge, che la Republica Vencciana è in vn lungo 
& antico poflcllbjdal fuonafcimento,lìnoal preferite, di giudica, 
re i Chierici ne’cafi graui; e perciò niuna legge, ò Canone Pon- 
felipj V* t ‘^ c, ° gl* ha potuto pregiudicare . 

&MGL Primieramente in quello cafo la confuecudine non lì proua.» 
i&.And n. perche noi trouiamo,che Gregorio XI1.& Eugenio IV.riprefc- 
ro il Doge, & il Senato di quei tempi , perche s’intromecceuano 
Anth*r.n. nc jj e cau f c dc'Chierici;e l' vno, c l’altro era cittadino Venetia- 
Fninèau no,c bcn’informato delle cofe di quello (lato . E poiché l’vno » 
, T . ‘ d’altro fi lamenta del Doge, e del Senato, che s’intromettano 

oUr. etnf. nelle caufc dc'Chierici;è argomento chiaro, che nó conofceua- 
iU. n.ts. no ta i e confuetudine. Ne Pafquale Malipiero.chccon tanta ha 
«j6j»Toj fcrifle a Pio II. eriuocò le Ieggi,comc gli hauea comnun 

Ut. j.’ 5 dato il Papa.chc erano contrarie alla libertà Ecclc(ìa(lica,heb- 
be ardire di allegare tale confuetudine; ne fi fa che primad’adef 
f 0 l’habbino mai prctcfa,come da molti breui Apollolici fi può 
VAnf.conf. chiaramente comprendere. Aggiungo di poi che non la polfono 
33E 1 " prouare, poiché dalla dottrina de* Dottori fi caua,chc per prò- 
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uà della confuetudine;immemorabile, fi richieggono tante con- . . 
ditioni, che la redono quali impoflìbile,pcr le proue ifquifite di 
tcdimonij,che fono nccclTarie . <oùt?*»ìr. 

Ne bifogna,che l’autore s’atfatichi a prouare.che le leggi Pó *um 4. & 
tificic portino per vfo contrario e Acre riuocatc, perche fecondo P r ‘- "■! ? * 
l'opinione fua , non hauendo potuto i Papi far Canoni di efen- '** 
tione a fàuorc de' Chierici , cflcndo quelli de ture dittino fog- fnp. 

getti a’ Prencipi , non è a propofito trattare di queda materia, rpif.it. pe- 
Bifognaua.che egli confiderà rtc fc può cflcrc confuetudine alcu- nult - 
na,che pregiudichi aH’cfentione , e liberti de’Chierici . perciò- 
che ne’ /acri « Canoni, anzi anco nelle leggi t ciuili fi troua defi- iu J, e 
nito , che niuna confuecudine può pregiudicare a’ fiacri Canoni. Dee *, j». 
E molti* Dottori atfermano,che non fi può introdurre per con- Sic m.iun. 
fiuetudinc quel che per legge o datuto non fi può ordinare. Et è *• 
cola ccrtìi, come fi'è dimo Arato di fiopra,che non è alcuna po- 
tedi laica, che'pbtìàTar leggi toccanti a perfione , o cofie Ecclc- i 4 . 7 . j. ’ 
fiadiche,fuora di quello che vien permeilo da 'fiacri Canoni. An- Um.e.tpui 
zi è opinione tri * Dottori , che non pollano i laici per virtù di 
alcuna confuetudine acquidarc iuridittionc /opra le perfione, o 
bcnidiChiefia;E tutto quedo fi dice quando bene fi conlèntifle „. tl . 
all’autore , che la immunità Ecclefiaftica forte introdotta iure reii.c.emf 
bum ino . Perche nella noftra fentenza, che la fondiamo in iure nu f; 
diuino è cola certa,chc non può per contraria confuetudine efi- ^ t r -<f en - 
fere violata. aÌZ 

Non poflo gii lalciare di marauigliarmi come fia badato l’a- die. 
nimo all’autore dire così apertamente, che tale confuetudine cB*l.t.tl* 
fia data approuata da Romani Pontefici Sido quarto, Innocen- 
tio ottano , Aleflandro fedo, e Paolo terzo, e che in oltre quedi Butr.'ùrid. 
Pontefici commandino a’Patriarchi di Vcnetia,che in niun mo i* 
do ardifeano d’impedire queda fanta,& immemorabile confuc- P etorm.m. 
tudinc.Conciofia che dalla lettura de gl’idelfi breui fi può fiacil- 6 - 

mente raccogliere la menzogna : Perche il breue di Sido IV. ^'‘"èld. 
ditto del mefie di Giugno del MCCCCLXXIV. redringendofi tit. au. $6. 
(blamente a i delitti di fialfa moneta,e di lefia Maedl., dice que- 167-^ 
fle parole: Vtpro aliorum exemplo , delinquentiumq. punitione *«*/• 1 J°- 
non videatur opus tjft remedio . E perciò commanda al Patriar- t 
ca. Che quando in limili delitti fiano colti Chierici della fiua_, *.j \'den* 
giuridittionc gli faccia efiaminare dal fiuo vicario, e difipenfia co ior.&obe. 
f rei, che fenza pericolo d'irregolarità portino , c debbano riuc- Riudedf. 
lare i complici . Hor doilc troua qui l’autore , che fi approui »«•*«*- 

R a confuc- 

Rifo deri/. l.tid. tit.T)t8jC.xjU frale». ubi h.^U»iuh.».%.U*n.Andr.».6. Rim. »um. i|. 
front, *. io. Prii.n. J.tf .7 Jtutir.t.juifjttit.n.j.de eleQ.xSr r.judnti,»u,ì.de anfuet. 
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confuetudine alcuna ? Trouo ben’io, ehei vuole, che’I giudi- 
ciò fia efercitato con interuento di pcrfona Ecclefiaftica ; cdi 
queflo ifteflo dice, che è nuouo rimedio, tanto è lontano dal ve- 
ro, ch'cgli nomini confuetudine antica . Nell'altro breue fatto 
pochi giorni doppo neU’ifteflb mefe, dichiarando alcun dubbio 
che potoua uafeere dal breue precedente (tende l’autorità con- 
ccfla al Patriarca.contra tutti i Chierici del dominio Venetia- 
no. Onde non fo vedere, come di qui fi po(Ta raccogliere appro- 
batione di veruna confuetudine, che non è pure nominata . Il 
breue d Innocctio Vili. non (olo no dice quel che l'autore aflfcr 
ma;ma contiene tutto'l contrario, perciochc ricrédo quel c’ha 
uea detto l'Orator Veneto, feriuedo al Vicario del Patriarcha, 
dice quelle parole, che quado è prefo alcun Chierico delinque- 
te, now potili exammari, quando quid? tu examiin bum /modi in 
tereffe re enfiarne cprafens effe vis , prererquhm in exce/pbus Ufn 
M tuefl.it it,<*y erim inii nefandi , cuiuj eaujja venit ira Dei tnfi- 
lios diffidenti*,*' falfificatione mnetarum\in quibui cafibus ubi 
à Sede Apofìolica conce fìum effe dicitur, vt interelje po/fii exami 
ni; qua quidem recufatio in caujfa efl,vt pr*fertur,quod quidam 
Clerici facinorqfi\audaciorei ad committenda dehlì.t in Jiet redi 
dantur. Hor' io domando all’autore, (è la Republica di Venctia , 

. P uò condannare i preti.Sc è in pofleflò di cosi lunga con 
fuctudine; perche fenza l'interuento del Vicario non li poteua 
efaminarejperche ricorre al Papa per rimcdioPPerche il Papa,. 
Rende l’autorità concerta al Vicario,al furto.latrocinio , & al- 
tri atroci, e graui delittiPMi vien voglia di fcruirmi qui delPar- 
gomcnto di Gio.Marfilio,il qual dice,che il Patriarca di Conili 
tinopoli harebbe fatto peccato a dimandare l'immunità all'Itn- 
pcratore.s’egli l’hauea iure diuino-,pcrchc appuro all'iflcrtb mo 
do potrc^dire.c’hauerebbonograuemente peccato iSig. Vene- 
tiam, chiedendo dal Papa, quel che loro copcceua de iure d\utno y 
& c proprio dell'autorità del fupremo Principe . Ma mi bada», 
per aderto hauer modrato.che quello breue d'Iimorcntio Vili, 
non folo non approua alcuna confuctudine in pregiuditio della 
liberta de Chicrici;ma euidentemente dimoftra non clTerui mai 
Hata umile confuetudine, e che quello, che ha potuto fare il Se- 

?f^^ì*5?. pcrconccffioncA P oftolica ' E quedo fu nell'anno 
MCCCCLXXXVn. Seguita il Breue di AlefTandro fedo 
latto nel M D I l.nel quale ad indanza del Doge Leonardo Lo- 
redano, facendo mentionc della conceflione di Sirto quarto, 
c d Innocentio ottauo , Rende la facoltà concerta al Vicario , 
ecundio à i Chierici regolari ; perche quel buon Doge , e Se- 
natori 
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twrori di quei tempi ragioneuolmente dubitauano, che l'au- 
torità conceda da’Pa pi precedenti non fulfe fufficicntc. Donde 
fi può raccogliere , che quelli Pontefici non approuano , ne pur 
nominano confuetudinc immemorabile . Reità il Breue di Pao- 
lo Terzo» nel quale fi narra.chefTendo Doge Pietro Landò, l’ Am 
bafeiator Veneto allora Gabriel Veniero, efpofc al Papa ,chc» 
per tempo immemorabile la Republica era in pofiefio di proce- 
dere, e condannare qualfiuoglia Chierico delinquente per delit- 
ti atroci, con interuento però del Vicario del Patriarca . Ma_» 
fogeiunfe , che il Vicario di quei tempi , e gli altri Giudici Ec- 
cleluflici, non vi voleuano intrauenire , e ne rende la ragione*» 
con quelle parole • Ex eo quod dt alt quo pnuilegio A poi toli co » 
ex diuturnitale tempori Jyforjitan confumpto , ve/ deperdito, ali- 
ter quam per tmmemorabtlem obfe ruanti arri , (y confuetudinem 
buiufmodi non con fiat . Dalle quali parole manifcftamente li 
Còmprende,che la Republica di Venetiaa quel tempo, ancor che 
afierifie immemorabile confuetudinc, non la fondaua però , co- 
me hora fanno i moderni Teologi , in autorità di fupremo do- 
minio temporale, ma in priuilegio Apoftolico; quale fe bene nò 
poteuano mollrare autentico , penfauano però , che perla im- 
memorabile confuctudiue fi doucfsc prefumere . E che fia il ve- 
ro , f Oratore Veneto fupplica il Papa con quelle parole; vt'Iu- 
dices J acuì arti prodi fli, contra Cleri coi, &• per fonai buiufmodi 
proni ba fienili , vt prajirtur , confueutrunt procedere , to/q. prò 
de/ifli qualitate punire dr caligare valeant ; ac l^icarius, & a - 
ly Ecclejiafiici ludica pradtflt , ex amini, ir quofliontbus C/e - 
ricor um proJifloru m, iuxta nofìrorum prodecejforum dictarum 
/iterar um tenorem, interuenire debeant . Doue fi vede, che in_» 
quello riconofcono la fuperiorità, & autorità Apollolica . Ap- 
preso quando il Papa viene a difponcre, & ordinare quel che fi 
deue fare, della pretefa confuetudinc parla in quella guifa : Noi 
igttur, n: quod circa boc tanto temporit fpatio fuit laudabi/iter 
obferuatum, quod nonnifi Canonicum principium babmjfe pro- 
fumitur . Significando con quelle parole, che fimil confuetudi- 
ne fenza principio Canonico^ fenza Ecclcfiallica autorità, non 
poteua fufillere. Fondato dufique in quello, commanda al Vica- 
rio^ Giudici Ecclefia(lici,che debbano alfillerc aH’cfame,e giu- 
ditio de'Chierici in cali atróci, e graui . 

Quelli lono i Breui , dc'quali l’Autore fa mentione . Re- 
da che ogni buon’intendente giudichi , che forza habbino,per 
autenticare la confuetudinc qualificata, nel modo che egli pre* 

tende. 




tende . Per tanto Pargomento, che qui a modo fuo forma, non 
ha vigore alcuno , perche la maggiore non fa a proposto ; trat- 
tandoli di legge diuina ;òdi cola a cui non può pregiudicare^ 
confuetudine alcuna;Ia minore non folo non e prouata da i Bre- 
ui fudecti , ma da quegli defli fi proua il contrario . Adunque^ 
non può concludere cofa veruna, ancor che hàbbi voluto mette- 
re l’argomento in Latino con quelle parole : NuILus tranjgrt- 
ditur lega, qua per vfum approbata non Junt , ve l per con futa 
tudinem funi abrogata . QuelVè la maggiore »che come h ab- 
biamo detto, non fa a propofito . Segue la minore : Sed apud 
Venetot leget Pontificia de immunitate iudicy Clericali , in ca- 
fibus grautbus per vjum non funt approbata; &fi aJiquando ac - 
ceptata fuijfent , immemorabili confuetudine funt abrogata . 
Quella minore ne fi è prouata, ne fi può prouare . Reda dun que 
chelaconfequenza non habbi forza . Aggiunge vn'altro argo- 
mento, che chi ojferua vna confuetudine immemorabile 'confort 
me aBa legge ■.alla Scrittura diuina, alle traditioni de' Padri, al- 
la ragion naturale, opera virtuojamente . Soggiunge per mino- 
re, che tali fono le opcrationi de’Venctiani.mcntre giudicano i 
Preti ne’cafi graui ; e poi conchiude,che fanno bene, e virtuolà- 
mente; fuppone hauer inoltrato la maggiore per tedi Canonici* 
e veramente non l’ha prouata ; ma è tanto bene circondantio- 
nata,chc non fi può in conto alcuno negare . La minore , che & 
quella ehe importa , reda non folo fenza prona , ma dalle colè 
ludette fi conofcc eflere manifedamcntc falfa ; poiché quanto 
ha detto l’Autore in queda parte , è dato fufficicntcmcnte con- 
futato. 
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PARTE TERZA,. ; 

In cui fi confiderà la Legge delle fabriebe pie . 

C A P O .1. 

N T O R N O a quello capo poco accanereb- 
be dirc.fc fautore nó fi moftraffe fuori di pro- 
pofito curiofo in riferire le parole del Signor 
Cardinale, percioche quanto alla foftanza-, » 
egli mette lolamentela fua propofitione, nel- 
la quale afferifce,che li Signori Venctiani prò 
tube ndo, che fenza loro licenza non fi faccino 
Chiefe ne! loro domi nio,non folo non peccano , ma oprano vir* 
tuolamcntc. Per proua fi fcruc.di certe parole del Signor Car- 
dinale^ fe non è crror di (lampa, erra egli in citare il luogo, no- 
minando il capo 1 4. del lib.de Conoil. douendodirc il capo 1 j. 
il che ho voluto auuer tire , perche anch'egli non ha voluto per- 
donare vn limile errore , che fi legge in qualche (lampa dello 
opere di detto Signore, douc citandoli il tic. de Epifc. & Clcric. 
non sò come fi troua fcritto.de Epifc. & presby. Quanto al redo 
dico che le parole citate qui dall'autore non fanno a propofito, 
di quel che pretende prouare ; conciofiacofa che le ragioni ap- 
portate dal Cardinale,hanno molto fondaméto, per quel ch'egli 
in quel luogo pretendete prouare , che ragioneuolmcntc gl'im- 
peratori hauclfcroa dare il loroconfentimento,quàdofi hauea- 
no a congregare Concili;, maflime generali in qualche luogo del 
dominio loro ; perche le radunanze di tali perlone di fcguito,Jdi 
credito, e d'opinione, di coitami, e nationi differenti, poteuano 
non fenza fondamento arrecar fofpctto di feditione,o limile ro- 
moie toccante allo (lato,c goueruo politico . Ma quella ragio- 
nc(comc ogn’vn vede) non può haucr luogo quando fi tratta di 
fabricarevna Chiefa; perche in quello non concorrono le cir- 
conflanze c’habbiamo detto ; oltre che ò cofa molto (frana eh’ 
altri non poffa per fua diuotione,o per voto ch'egli habbi fatto 
a Dio.o per altro obligo di confcientia, fabricarc vna Chiefa,ò 
loco pio ad honorc del commun Signore. Ma perche l'Autore 
nel capo fegucute caua dali’allcgatc parole i ,fuoi argomenti , a 
(• quello 
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quello aneora riferbo la rifpofla, mafllms che egli aggiunge vna 
difficolcà.che nel titolo di quella parte non è comprerà, che è di 
non ammettere nello (lato loro nuoue religioni, o Congrcgatio- 
ni d'huomini forafticri: doue pare , che meglio pollino calzare^ 
le ragionidei Cardinale . Ma in ogni modo vi è gran differenza 
tra le Congreeationi , che li faccuano ne i Concili; d’huomini , 
delle qualità fopradette, e era vn Collegio, o Coouento d’huo- 
mini poueri.religiofi.e ferui di Dio,chc non per propri; interef- 
£,ma per leruitio di Dio, e di Santa Chicfa, c per gtoua 'U’a- 
nima fondano cafe,o Monaftcri j in alcuna citta. Perche - i- 
li. Come li è detto , non fenza fondamento li può dubbile di 
qualche colà . Ma da .quelli , che fondamento vi può clTerc di 
cernere ? >1 

CAPO II. 

< , l \ 

A Rgomenta l’Autore dalle parole del Sig. Cardinale, che (è 
clfendo gl’imperatori Greci alToluti patroni dell'imperio, 
potcuanoprohibire,che fenza loro licenza non li ammetteffero 
nel loro flato nuoue Religioni ; potranno parimente i Signori 
Venetiani,che nel loro dominio hanno vguale automi, fare l’i- 
ilelTa legge, fenza che ne liano da alcuno riprcli . Ma io vorrei, 
che li auuertilfc,che fono cofc differenti il dire che non lì polli» 
no fabricar Chiefe.o luoghi pi;, e che non fi pollino fenza licen- 
za introdur nello fiato nuoui Ordini, e Congrcgarioni di Reli- 

{ [iofi; attefo che quelle fono cofe (eparabili , c l'vna può cflcre 
enza l’a Itra, potendoli fabricar vna Chiefa,e darli in cura a’Prc- 
ti,ò Rcligiou del paefe già introdotti, e (labili» , & all’incontro 
non ripugna,che fenza nuoua fabricadi Chicfa , o Mona fiero s* 
introduca naoua religione in qualche monailerio , c Chiefa già 
fabricata,come moltilfime volte è auucnuto. Per tanto io non.» 
harei voluto che i Teologi Vcnetiani haueffcroconfufo vna co- 
fa con l'altra,* perche trattandoli della giuftiria della legge,che 
prohibifee le fabriche facre, il faltare a trattar dello ammettere 
nuoui Ordini , e nuoue religioni , dà molto fofpetto che quello 
fecondo capo fi pigli per precedo, per potere con qualche appa- 
renza ricoprire l'ingiullitia della legge . Mcffo dunque da par- 
te quello fecondo punto, del quale voglio trattare ^paratamen- 
te, credo che ogn’vn vegga, che le pretenfioni de i fofpetti,e del- 
le paure , non hanno luogo nelle fabriche nuoue -, e per confc- 
guente non può negare l’Autore, che i fuoi argomenti fono foo- 
ra di propofito . Diciamo cofi.- Potcuano gl' Imperi cori per lo- 

Jpctti 


Inetti ragioneuolì proibire fe ragunaze de’Vefcotii nel loro Ila 
to;adunquc i Vcncciani pofl'ono nel loro dominio vetare le fabri 
che delle Chiefc,c Monalteri. Ogni mediocre Logico diri , che 
quella confcquenza è difparata , c non ha che fare con l’antece- 
dente. Si che vanamente egli s’affatica, dimandandole quelle# 
^gg* de gl'imperatori erano giufte, o ingiulle ; perche dato , e 
non concedo, che furtero giulliflime , effondo in cafo tanto diffe- 
rente da quello, non fi può da quelle prender efficace argomen- 
to per proua di quel che fi pretende . 

Mi dice egli, che fe non peccauano gl'imperatori co’l proi- 
bire le ragunanzc dc’Concilij , molto meno peccarannoi Ve- 
neziani» proibendo i Granenti d’vna fola Religione , come che 
il peccato fi debba mifurare fecondo la materiale quantici, e 
non fecondo il fuo oggetto formale . Si dice, che non peccaro- 
no gl Imperatori , perche haucano o giullo, o apparente prete- 
ilo perla conditine di quei tempi , ne'quali l’autorità Ecclc- 
fiallica non hauea ben prefoil piede, per edere i Principi nouel- 
lamcnte conuertiti alla Fede ; ma che non potendoli in quello 
cafo delle fabriche facre con fondamento ritrouare ne limilo , 
ne alcun altro attacco, non può la legge Veneta edere in alcun 
modo feufata . Se co l proibire le fabriche la Republica pre- 
tende anco vetare, che non s’introducano nuoue religioni . Si 
dice, che toccando alla Sede Apoflolica approuare, e conferma- 
re le Religioni , dopoché fono da quella autenticate , non può 
niun Principe fenza far gran torto,egraue ingiuria a quella 
Sanca Scde.haucr di lorofinillro lolpetto , o dubbio dcll’ia- 
flituto , e modo di procedere loro . £ fe mi diranno , che notu» 
dubitano dell'inllituto , ma delle perfone ; replico che a quello 
modo bifognerd far legge, che niuna particolar perfbna porta.» 
venire ad habitare nello fiato , cofa che è alicnirtima da quella^ 
Republica, che ha fatto fempre profcflione di dar libero ricetto 
ad ogni forte di huomini , e fenaa verun lofpetto comporta nu- 
mcrofa moltitudine di Giudei, di Turchi, c nemici della Fedo . 
Onde l’hauere finiftro fofpctto di perfone religiofc, c’hanno ab- 
bandonato il mondo, e quanto haueano,o poteuano hauere, c li 
fono con voti religi olì dedicati a Dio, non può eflcre fenza gra- 
ue ingiuria dèlia proFeflione Chrilliana, e lenza graue macchia 
del buon nome, e credito di chi da luogo nell’animo fuo a limi- 
li penfieri . 

Ma le Piamo nel falò punto delle fabriche l’autore la piglia^ 
P f r vn’altro verfo,e dice che fi fanno machine , torri , e labri- 
che notabili, che tornano in pregiuditio delie città, e fortezze. 

S &ap- 



ée apporta l*c(cmpìo di Verona, dì Bergamo, di Brefcia . Laido 
che quefto pretefto non puòeffere vniuerfale ; e perciò faora di 
ragione fi prende per legitima caufa di fare vna legge , che co- 
me dicono i Teologi, deue hauere per oggetto rvniuerfalc,e non 
quel che tocca alle perfone,e cafi particolari . & in ogni modo i 
Principi Catolici hanno Tempre ftimato non cflercontra la di- 
gnitd, c maefti del loro fupremo dominio, riconofcere in quefto 
l’autorità Ecclcfiaftica, & in particolare della Sede Apoftolica, 
cofa che per infino i Gentili foleuano vfare ; perche dall’Epifto- 
le di Plinio a Traiano fi raccoglie, che fe bene ci giudicaua, che 
alcuna cofa concernente alla loro faìfa religione folle ifpcdien- 
te,o neceftària per lo buon gouerno politico, non ofaua però co 
me prefidente della Prouincta tentar cofa veruna fenza licenza 
di Traiano» non come Imperatore , ma come Sommo Pontefi- 
xp.at.4*- ce, che coli appunto egli afferma in più d’vn luogo . E fecondo 
j3.jg.73. la dottrina dell’Autore non può parer cofa ftrana, hauendo egli 
detto di fopra.che la poterti Ecclefiaftica, e ciuile , fono corno 
due braccia della Cliicfa, e l’vno deue aiutar l’alrro; come chia 
■ ramentediffe Ricardo Vcfcouodi Cantuaria in vna epiftoladi 
Pietro Blcfenfe. Quando durK]ue auuiene, che le fabriche facre 
apportino o danno, o pericolo alle cofcpubliche.e ciuili,deuono 
<i Principi farli intendere a Prelati, o al ‘upremo paftoreiperche 
lenza dubbio non permetteranno, che fi faccia loro pur vn mi- 
nimo pregiudizio . Altrimente fe apriamo la porta a i pretefti » 
& a i vani fofpetti,che fi può ciafcuno fingere a modo fuo , non 
fari cofa tanto facra, ne tanto propria de Chierici » nella quale 
(òtto quella coperta non pollano i Principi fecolari metter la_» 
mano . Sappiamo, che tariti Ianni fonojfnSicilia il fegno del Ve- 
fpcro ferui per cótrafegnbd’vna dell-’ pi Q folenni ribellioni, che 
fi leggano nell’hiftorie' ; ónde refta ancora il prruerbio del Ve- 
nero Siciliano . Potrebbono adunque fare i Principi legge, che 
fenza loro'licenia non ficartcafle, o non lìfonaffe il Vefpero; 8c 
altretanto fi potrebbe dire della Mefsa, e di tutte falere cole fa- 
crc , le quali fon ficuro , che nè i Signori Venctiani , nò alcun-» 
Prencipc Chrirtiano diri mai, che tocchino alla* loro giuridic- 
dittione : perche quefto farebbe&bbraeciare Thercfia d'Inghil- 
terra, e fare vna facrilega & empia Monarchia, clic comprenda-» 
lecofe temporali, e fpiriruali, c togliere affetto il gouerno Ec- 
clefiallico 5: il Primato della Sedia Apoftolica , che èprincipar- 
liftimo fondamento della Fedenoftrà . 

E fe alcuno diccfsc , che ciafcuna Repnblica c a fe ftefsa fu£» 
fidente , e non ha bifogno per cófcguire il fuo fine,cercare l’aia- 
. CO 
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to alcruijrifpondo,che fé bene qualche Teologo ha parlato iiu* 
quella maniera , none pero quella dottrina applicata a quello 
propolito, ne loda, pc ficura : perche, li come più volte fi è detto 
di fopraj la Republica politica ChriAiana paragonata con la-* 
poteri ÉcclejìaAica , è come il corpo dell’liuomo in compara* 
tionc dell'anima . E come il corpo feoz'anima rimane cadauero 
fenaa,yita>fenfo>e moto; cofi il gouerno-po litico in molte colo 
ha bitvgno deil’.EcclefiaAico,o lenza quello rimane quali vn ca- 
dauero . Perche non v'ha dubbio, come confefsò anco Arinoce- 
le, che per logouerno politico c neccfsaria la religione, e per 
quella i Sacerdoti.c minillri facrije parlando della Repub.Chri- 
ftiana è cola chiara, che non può il Principe metter le mani a far 
i Sacerdoti .& ordinare iecpfcfacrc. Aggiungo, clic l i Acfso Ari- 
ftotile nella Politica afferma , il fine del buon Principe efser» 
mantenere il felice Aatadella Rcpublica, e render per quanto 'lì 
può i lucidi ti felici , e beati . Per quello vuole il medefimo,che_, 
fìano uccefsarie le virtù morali ; fi che malamente pof$a efsere 
buon cittadino, chi non è veramente virtuofo,e da bene . Certo 
quello fine non lì può in modo alcuno confeguirc da’Principi fen 
za le vere, c malGcce virtù Chrifliane . Quelle per la maggior 
parte fono interne dell’animo, douc il Principe non ha , ne può 
efcrcitare giuriditeione alcuna. All'incontro gran parte della 
giuriditeione Ecclcfiaflica , tocca all'interiore dellanimo per 
mezo del Sacramento della penitenza , c lo purifica d'ogni col- 
pa , c tanto per mezo di quello , quanto de gli altri Sacramen- 
ti, communica la diuina gratia, per vigor della quale fifa ac- 
quilo d’ogni forte di virtù, c lì attende aH'ofscruanza de i pre- 
cetti di Dio, e delle Leggi humane. Tutto quello ho qui volu- 
to dire, perche intenda l'Autore, che Don dcuonoi Principi Ai- 
marc,che fi pregiudichi all'autorità loro , quando fi dice che in 
alcune co fe per beneficio del loro goucrno dcuono far ricorfo a 
Prelati Ecclefiallici . 

Per fine di quello capo mette l'Autore in confideratione al- 
cune parole del Sig.Cardinale, nelle quali dice,che il Papa rico- 
nofceua l'Imperatore per Signore temporale, al che gii più vol- 
tp fi è rifpollo, che s’intende de fattole non de iure ; perche fi co- 
me la Sinagoga con le fue anrichc cerimonie, fecondo la dottri- 
na de’Sanci, e particolarmente di S. AgoAino douea efsere fc- 
peliracon honore, e pian piano douea hauer fine ; coli lauro- 
riti della Sedia Apollolica douea pian piano introdurli nella 
ChriAianiti , come appunto vediamo efsere auucnuto : perche 
non parcua conucnicncc, che tfsendo i Principi conucrtiti di 
r Sa fre- 


fiefco alla Fede, & hauendo fottopoflo il collo al foaue giogo di 
Chrifto.fuflcro anco corretti a riconofcere in tutto la fuperio-* 
riti della potcftà Ecclcfiaftica, eia fuprema autorità del Vica+ 
rio di Chrifto . Anzi come gli Apolidi nel primo Concili* 
Gicrofolimitano códefcendendo alla debolezza de'Giudei per*ì 
mcflcro a’Gcntili alcuna olferuanza de* riti Giudaici; coli i Pa- 
pi, come imitatori de gli r Apoftoli,nel principio della Chiefa_* 
permetterò a’ Principi molta autorità-per intereflarglia 
modo con la Chicfa, affinché più volontieri prende Acro la dife* 
fa, e protettione di lei , fin che con progreflb di tempo ricono- 
fceflcro chiaramente , che diferenza Ha trà l'autorità tempora- 
le, e fpirituale ; tra’lcapo,ele membra; tra’l pallore, e le peco- 
relle . Per quello parlauano con gl'imperatori come con lupe- 
rion 1 gli dauano titoli di honoreuolezza, e di maggioranza^ ' ; 
ma nelle cofe puramente fptrituali , ritennero Tempre il loro 
grado , e inoltrarono chiari legni, & effetti della lorofuprema. 
autorità, come fece Fabiano fcommunicando Filippo Impera- 
tore :S. Ambrogio Tcodolìo , Innocencio Primo Arcadio, & al- 
tri ùmili . , 

CAPO III* 

X 1 * 'OV • • J.o fj w , a* Vi . . 

M I difpiace di douere in quello capo venir molto alle flret- 
tecon l’Autore ; perche (èguitando egli tutrauia il fuo ma 
do d’argomentare fa incredibili paralogifmi : pcrciocheegli ar- 
gomenta, che non potendoli fabricare Chicfa in vn luogo prilla- 
to fenza licenza del padrone di quel luogo, molto meno lì polla 
fare fenza licenza del Principe foprano di quel luogo . E vuole 
che quando nel Concilio Calcedonenfe li ordina , che non lì 
polfa far Chiefa fenza licenza del Vefcouo , s’intenda fenz'al- 
tro, che vi fufle anco nccelfaria la licenza dcU'lmperadore_» . 
Et hauendo apportato l’efcmpio di Dauid , che per fabricare 
vn’altarc comprò il fondo dal padrone , conchiude con mallime 
Logiche malamente applicate, che molto piùlìa nccelfaria'la 
licenza del Prencipe . Doue fono coftrctto adire, ch’ei mo- 
flradi non intendere, che differenza fia tra’l dominio che hi_, 
il Prencipe lòpra tutto lo flato , c tra quello che havn priua- 
to fopra i Tuoi beni particolari . Perciochc quello li chiama.» 
dominio di giurifdittione, d’autorità , di protettione. Que- 
llo è dominio di proprietà , in virtù del quale può ciafcuno 
difponcr liberamente del fuo, pur che non làcci contro alcu-' 
na legge . E fono quelli domini; canto fra fs differenti, che non 
- * hanno 
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hanno che fare infieme . onde può il fuddito donare, o vendere 
il Tuo al Prencipe . Cosi Nabot non volle dare la lua vigna ad 
Acab ; & all'incontro Dauid comprò da vn Tuo fuddito il terre- 
no per fabricar’vn’altare , le quali cofe chiaramente dimoftra- 
noclfer tri l'vno , e l'altro dominio , gran differenza . Non è 
dunque marauiglia , che per fabricarc vna Chiefa in vn terre- 
no di qualche priuato vi bifogni la licenza del padrone; per- 
che è contra giullitia, che alcuno contra fua voglia lìa priuato 
del dominio, e proprietà delle cofe Tue, il che tanto è vero» 
che ne anco il Prencipe , non volendo procedere tirannicamen- 
te , lo potrebbe fare ; fe però in qualche cafo rari filmo ciò non 
fòrte nccell'ario al ben commune ; nel qual cafo il fuddito fareb- 
be obligato in confcienza a contentartene . Ma quella ragione, 
della quale qui li ferue l'autore non ha luogo per rifpettodcì 
Prencipe, fe non in quei beni , doue egli ha dominio di proprie- 
tà . Pertanto gli argomenti , e le regole , che qui mette , non_- 
fanno a propofito ; perche la regola del Jìmphctttr ad Jimpli- 
titer, e del w ) gii ad maga , s'intende in todem genere . E qui , 
come habbiamo detto , li tratta di domini), che fono di genere 
differenti . 

E nel vero poteua l’Autore lafciar tutto quello difeorfo, per- 
che non èchi nieghi . o polli negare , che il dominio del Prenci- 

E e fu maggiore di quello del priuato , cioè di oggetto più no- 
ile, di maggiore autorità , e dignità; ma quanto alla proprie- 
tà , & vfo della cofa , non folo non è maggiore , mi non ha 
comparatone alcuna con quello. E gli argomenti, co'quali 
egli ii vanta di voler moftrare,che il Sole rifplendc, fanno vn’al 
tro difetto, mettendo in chiaro, ch’egli vi molto fuoradi llra- 
da. Perche il dire, che il dominio del Prencipe è caufa ade- 
quata dei dominio de'priuati , può fare due fcnfi . primo che il 
Principe co'l fuo dominio lìa caufa, ch’ogni particolare pofleg- 
ga quello, o quel bene. E quello con fopportationc dell'Auto- 
re è fallo ; perche fecondo tutti i buoni Filofoli , & Hiflorici ; 
prima fu >1 dominio priuato , & economico , che il politico ; 


anzi fecoudo Arillotile < 


loti le quello dipende da quello ; perche mol- 
tiplicandoli lecafe, e le famiglie li fecerò le città, e fatte le cit- 


tà s'inllitui il dominio politico . Il fecondo fenfo può efière_< , 
che il dominio politico, per l’autorità , e giurifdittione che hà, 
falcggi, & ordini del modo d'acquillare, e trasferire i domi- 
ni; . tic in quello fenlo li può concedere la propofitionc del- 
l'autore come verifiima , & approuata da Santo Agollinonel 
luogo citato da lui , perche lènza dubbio in virtù delle leg- 
gi 
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gi de Prencipi fi fanno giuridicamente i contratti . per me- 
zo de 'quali s’acquifta ,-e‘fi muta dominio, dal che nonne-» 

■ fegue altro» fc non che il Prencipe ha maggioranza di domi» 
nio per l'autorità , cgiuridittione , in virtù della quale è anco 
vero»chequ 3 ndoilbencotnmune lorichiegga, può buttare 4 
terra i Palazzi, e Spiantar le poflefsioni dc’priuati ; ma non co- 
me pare , che accenni l'autore , fenza degna ricompcnfa: per- 
cioclic altrimente farebbe il Prencipe manifefta ingiuftitia.ac- 
tefochc fe bene ogni priuato deue pofponcrc il Tuo bene parti- 
colare al ben commune , vuole però la giufiitia che chi è par- 
tecipe del ben commune , con la medefima proporzione fancz_» 
la parte fuadell’incommodo',ne vuole la giufiitia quando fi pof- 
a c it i»»- fa commodamente fare, che il bene di molti fi compri,ò fi man- 
ftcrmt.d. i. tcn g a alle (pefe d’vn foIo.Per tanto contra ogni ragione fi fcal- 
da l'autore confutando non fochi, qual moftra hauer hauuto 
‘t.ncmt'io- opinione differente dalla fua , pungendolo in molti modi fenza. 
t» ut de*: fondamento più che tanto . 

tltftdific. Dalle cofe fudette fi vede, chetuttauia il nofiro Metafilico 
& :■ va f uora di Arada, dicendo, che chi vuole fenza licenza del Prin- 

pnw/é. in cipc far Chiefe,pccca contra la legge di natura, togliendo quel 
e e d'altri lènza licenza del padrone . conciofia che nè il Papa pre- 
étcUfimru, tende quefto»nc alcuncatolico infogna firmi dottrina ; perche.» 

. t.Eccltf.s. DC j luoghi publici, douc il Principe , o la Republica ha domi- 

HDec 'nu n ‘° d» proprietà , è cofa chiara.che fenza licenza di chi n’è pa- 
194. Bori, dronc non fi può far Chiefa, ò altra fabrica facra . Ma la difpu- 
Li.C.defa ta non è di quefio , ma' della legge Vcnetiana , la quale prohi- 
tref. r.etle. hifoe vniuerfalmente,che nel dominio Veneto non fi poifino far 
^hiefo ,o fabriche Ecclefiaftiche, fenza licenza del Senato.On- 
tlld inli- de ne fegue.che fe alcun priuato vorrà dedicare a Dio vna fua_» 
li, .finii- cafa , o podere, per vna Chiefa, o MonaAero , non lo polla fare 
quM feffef- f cn za licenza del Principe . E qucAo è quello , che fi dice elTere 
fi 0 - . contra i facri «Canoni, e contra la libertà EccIefiaAica.perche 
»é. p i . oltre che quefio non tccca al dominio di giurildittione , ma al 

Butr. ciuf, dominio di proprietà, fecondo il quale può ciafcuno liberameli 
4- re difponcr del fuo in vfo licito, &honefio , e molto più in vlò 
c nrd.ctnf. f acroe religiofo , priua anco la Chiefa di quel che gli compete 
- per ragion naturale , e diuina . il che manifofiamentc ripugna 

r«/«r. 354 alla libertà Ecclefiafiica ; la quale in quella parte è tanto fauo- 
— br»ir ere rita, che in alcun cafo vogliono i facri Canoniche fi polli sfor- 

ger.lìb. i. 2arc u patrone a dare il confonfo, che nel fuo territorio fi polfa 
V/nèn vna Chiefa • Et alcun * Dottore non fenza ragione difl'c * 

4 “c\.iéifi. che chi non vuole, o non permette, che fi confacri o facci Chie- 
fa, 
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fa* commette facrilegio . F per quanto dice TAntore efleriì tal 
hora vifto , che per eflcrfi fenza licenza de Prcncipi fatte Chie- 
fèifi fono fabricate in lìti pericolo!] , e di molto pregili ditio a 1- 
lc fortezze, & alle citti ; onde alcuna volta è (lato ncccflario 
demolirle, e gettarle per terra , il che egli (lima per grande in- 
contieniente ; non accade dire altro di quel che habbiamo det- 
to di fopra.che il rimedio è ricorrere al Pontefice , come in cafo 
limile determinano iCanoni.il che quando lì faccia non è dub- t. nullut. 
bio,che il Vicario di Chrifto non permetterà, che con pregiudi ^««pa- 
tio delle cittd, e tortezze!! fabrichino Chicle, che sgabbino ,r> *' 
poi a profanare, c gettare per terra . 

E perche l'Autore tomadinuouo a toccare l’altro punto, 
che polla il Principe prohibire,che nel fuo fiato non entri gen- 
te foraftiera, eperconfeguenee, ne anco i Rcligiofi ; e quinci 
raccoglie , che molto più pofla prohibire loftantiarui, e'1 farui 
-fabriche; replico che quelle fono cofc molto differenti , e la leg- 
ge Venetiana è moltopiù vniuerfale, e non comprende fola- 
mente cafe religiofc, ma qual fi voglia Chicla , o fabrica facra » 
etiandio fatta da cittadini, e per vfo loro. E perciò l’argomen- 
to dell'Autore non conclude. Eperchelamatcrianonèneccf- 
fariamenteconnefla con l’altro punto, per non aggrandirefo- 
pra modo quella fcrittara, non ne dirò altro , 

" :,J ' TttHllllill 

CAPO IV. 

V olendo in quello capo l’Autore ri fpondere ad alcuneoget 
rioni viene,ancorchea(raioccuIramente,a mordere la (en 
tenza della fcommunica di N. Sig. perche habbi fcommunicato 
i Vcnetiani per cofa.che è commune a tutti i Principi ;condo- 
fìa che facendo l'argomento in quello modo , anco i laici poflb- 
noconlcloro fabriche far pregiuditio alle circi, e fortezze, 
adunque la 1 legge, che prohibifee il fabricarc,a Chierici ,c non 
a fccolari è ingiulla , vecando ad vna parte quel che vgualmcn- 
te fi douea verarc a tutti . Rifpondc che non crede, che fua San- 
citi fia per ammettere quella conlèqucnza; perche ne feguireb- 
be,che la Icnccnza della Icommunica contra Vcnetiani tulle in- 
*giufta; perche non Icommunica tutti gli altri Prencipi clic fan- 
no il mcdefiino . Quello c tanto come dire, che ingiufiamente 
fistio impiccati quei ladri. clic fono colti in delitto, perche mol 
ti fe ne vadano liberi , c (campi . attcfoche i facri Canoni vni- 
uerfalmenta tre crono lecenfure a tutti coloro , che fan no leggi 
coatra la liberti £cclefiafiica, i Signori Vcnetiani fono fia ti 
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perciò dichiarati* /communicati » perche di frefco hanno vola- 
to fare . o rinouare vna fimil legge , la quale non cosi facilmen- 
te prouaranno che fìacommune a cucci i Prencipii anzi rengo 
per fermo) che fe l’autore hauefTe potuto nominare alcun Prin- 
cipe, non l'harebbc tralafciaro , come nella legge de 1 beni (la- 
bili, se ingegnato di fare il Tuo collega F.Paolo. 

Soggiunge appreflo vn'altra rifpolla per giullificar la legge 
contro gli Lcclefiallici, dicendo, cne gli edifìci; religiofi,& Ec- 
clefìaflici foglionoefTer più grandi , efpatiofì concorri grandi 
(imiti alle machine, e per conferente più nociue, e pcricolofe, 
oltre che le fabriche profane più facilmente fi fogliono gettar'a 
terra, che le facre & ecclefìafliche , alle quali i Prencipi porta- 
no rifpctco,e riuerenza . A quello fi replica, che poflono con ra- 
gione i Principi hauer riguardo alla fìcurezza delle cittd, e for- 
tezze loro ; ma non per quello gli è lecito trafgredire i termini 
della loro giuridittione . Poflono nc i cali particolari farcon- 
(lare al Pontefice il pericolo, che fon (icuriffimo. che non tro- 
uarono mai difficoltà in quello, che in quella parte ragioneuol- 
mcnte proporranno ; non folo per impedire che non fi faccino 
in luoghi pericolo!! fabriche cosi grandi , ma anco per gettar £ 
terra delle già (atte quando folle neccflàrio. Ben deuono att- 
uerete i Signori Vcnctiani, egli altri Prencipi, che bene fpeflo 
iMonafleri, le Chicle, c luoghi pi; fcruono maggiormente alla 
difefa delle città , che non fanno i baluardi , le rocche , e le for- 
tezze; attefo che fpeflo Iddio N. Sig. per rifpcttodi limili luo- 
ghi facri , piglia egli la protettione, e la difefa delle città, come 
alte volte leggiamo hauer (atto Dio con la città di Gierufa- 
lemme, perche non fi profanafse il tempio di Salomone . Onde 
Tappiamo che anticamente foleuano le cofe più care riporli ne 
i Tempi; , come in luoghi ficuri , del che n’habbiamo chiaro 
elèmpio ne’ libri de Machabei , doue fi legge , che nel Tempio li 
confcruauano i tefori, & i danari delle vedoue,e pupilli. E quan 
do per neccffità alcuna di quelle fabriche s’habbi a demolire, e 
gettar per terra ; pur cheli faccia con licenza di perfona Eccle- 
fiaflica,che la polsa legitimamente concedere , non ne deuono 
i Prencipi hauer fi gran fcropolo, come qui pretende mettere 
l'autore . Percioche fe S. Ambrogio concede , che per neccffità, 
e bifogno de poueri fi disfacciano i facri vali d’oro , & d'argen- 
to ; non farà gran cofa , che all’iflefso modo quando il ben pu- 
blico lo richiegga, fi demolivano fabriche ancorché fontuofe, 
e belle , come Tappiamo efserfi non poche volte fatto , e di più 
cfseriì anco profanato l’oro, e l'argento delle reliquie . perche 

li 


la Chicli non cerca, ni poffiede queftc cofe, fe non per honor.e 
gloria di Dio.E quando giudica che fia maggior gloria di Tua di 
uina MacftJ.volonricri le ne prilla. 

Framecte qui di nuouo fautore quel punto di non ammette- 
re nuouc religioni nello ftato^hc no è come habbiamo moftra- 
to neceflariamentc congiunto con quella legge . Et argomenta 
cantra fe fidTo,con dire, che all'iftertò modo fi douea prohibirc, 
«he non entraflcro laici forefticrt.e rifponde ciò efler fatto, per- 
che i laici fi poflono ( quando non fi portino come conuiene ) 
facilmente punire.e gaftigare: ma i Chierici , e religiofi , per la 
loro pretefa immuniti hanno delle difficolti, tanto cht il Papa, 
ancorché fiano fccleratiffimi , non vuole che iia.io caftigati Tflc 
apporta fefempio di quelli due per cagion de quali fi fon fatti 
tanti romori.con efler rei di grauiflìmi , &cnormiffimi delitti . 
Ma qucfta(con fopportatione dell’autore) è vna grandifiima ca 
lunnia perche il Papa vuole , che gli Ecdcfiafiici quando fanno 
il perche fiano puniti, c gaftigatij ma vuole, che fi faccia co’l dc- 
biro modo, da chi ha legitima autoriti, e giuridittione fopra di 
loro.Soggiungc poi, non fo a che propofito.con parole piene di 
fentimento,l efempio del Rè di Francia defonto vocilo per man 
d’vn Fratte del viuencc condotto a pericolo di vita per opera 
(coni egli dice) di religiofi . Ma il primo efrmpio non è a pro- 
pofito ; perche 1 autore pretende parlare di religioni nuouc , & 
ìncognitejcquclRc fu ammazzato da vn Frate di religione an- 
tica ben nota,c conolciuta da tutto il mondo; c (e per quello vo 
gliono 1 Prencipi deludere le religioni. non ne doucranno rite- 
nere alcuna per antica, fanta, e di buona vita ch’ella fia.ll freon 
do efempio contiene manifdla menzogna, cflendo noriffimo i 
tutto quel Regno che il malfatror non era religiofo , e che pu- 
bicamente tc (liticò non efler flato indotto a fimil’crroreda per 
fona veruna . Onde il volere attribuire quel fatto i religiofi, 
procede o da affettata ignoranza, o da rnalitia diabolica. 

Aggiunge vn’altra rifpoftadicendo,chc pollo, che lìail mede- 
fimo pencolo ne laici, che nc’< hierici, ancorché la legge non-, 
comprenda fc non i Chierici, nó per quello lafcia d'efler giufla, 
fe ben fori! potcua c fiere più perfetta, quando fi folle flefa anco 
a laici, balla pcrùch'ella fi a giulta per nfpctto dc’Chierici . Ma 
al tìcuro poteua quello Teologo lafciarequella difficolti;perche 
il male di quella legge non confille in quello ; anzi quando ella 
forte fiata vniucrlale per efler giufta, e non contraria a’facri 
Canoni, bifognaua interpretarla in modo ch’ella uon compren- 
dine i Chierici . Lingiufiitia adunque , e nullità della legge , 
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ri fponde fenza volere difputare - 

giudicar delle cofe facre , altro è dar licenza che vno venga iil# 
cafafua,onò,e che fe toccaal Vefcouo dar licenza di far Chie- 
fe, 'toccaal Principe giudicate fc ilfito , o la mole della fabrica 
può pregiudicare à fuoi popoli ; a lui tocca cedere il cenfo , che 
racoglicua dd luogo, oue fi lubrica Cbiefa ,ef finalmente, con- 
fiderate It. parti pdbliche ddlc città , come foho le Chieie. 
Onde conchitide , che quelli -materia non 6 puramente (aera-.» 
ma mi Ha .-Epercioin quanto fì'rifcrifce a fine politico , e «og- 
getti alla pmrifdittionc del Principe; & in quanto (aera tocca.# 
al Vefcouo . Et io torno i dire ; c harei voluto » che 1 ingegno 
Metafilico 'dell'autore hàùeffe proceduto iti quello particolare 
ton maggior dipinti ose . mapofèhegli còngiuhgey ( per noa# 
dir confonde ) quelli due capi ittfieme, deHe fabnche facre , « 
dello ammettere religioni nelW ftatoi dico che! vnaco.a, e 
l'altra è materia Ecclcfiafiica ;e delle Chiefe nòn fe he può dub- 
biare pCr quel che n'habbiamo detto di fopra . Quanto al am- 
mettere religiofi.i Ròfcatolici hanno fcmprericonofciuto que- 
fiorifere proprio dclFiutoriri Apolitica, pere io Meodo il Re 
di Cartiglia ad inftantia (comritìcrcdé) di altri rc1igiofi,prohti- 
bire,chc i Cappuccini non entraflero in quel Regno, non li arto 
gò autorità da fc ftcflb ma efpofe al Papa , che in quel Regno 
tutti i Frati minori erano oflcruanti,& apportando altre ragio- 
ni , cheparuero al Pupa fuftcirnti . ne ottenne da lui quanto 

<h Torna poi alla licenza di fabricar Chicle, e dice , che la leg- 
ee è giuda ; perche non prohibilte, che non fi chiegga licenza^ 
di far Chieft, al Vefcouo ; ma ordina , che fi dimandi ancora^ 
al Prcncipe . il che non é contrario à quello: perche fe fulle leg- 
ge nella città, che niuno fenza licenza del fupremo magiflrato 
porcile vfeir ftiori delle mura , quella legge non farebbe con- 
traria alla legge, che hanno alcuni rehgioh di non vfeire da vna 
città fenza licenza de loro fupcriori . Solo da quello fegae , che 
farebbe uccella rio a quelli religiofihauer due licenze , vna del 
loro fupcriore , e l’altra del N>Iagifirato,comea Chierici; polla 
la leene Vcncta,pcr fabricar Chiefe fononcceflane due licenze 
del Vefcouo, c del l'rcncipc.Ma fi rifponde che la difficoltà coti- 
fifte in quello, che il riferbarfi il Prcncipe fimilc licenza e vlut- 
parc giuridittionc Ecclcfiafiica, come con vn cfempio pm a prò 
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polito (i può chiaramente dimoftrare. Il Chierico per ordinari» 
ha bifogno della licenza, edimilToric del fuoVefcouo. Se il 
Prencipe volcfle.che ne dimanda fle licenza anco a lui, queft’or- 
dine farebbe ingiufto ; non perche fia contrario a’Canoni »c,he 
vogliono, cbe’l Chierico dimandi fimil licenza dal fuo Vefcouo. 
Ma perche il Principe mette le mani in cofa , che non gli tocca, 
e che puramente è Ecclefiaftica. AI medefimo modo fi dice del- 
le fabriche delle Chiefei L’elépio delfvicirc della città, nel qua 
le l’Autore fi diffonde molto , e vuol mofirarc non folo acutez- 
za, ma eloquenza, non fa al cafojperche il Magiftrato che com- 
manda, che niuno fenza fua licenza efea dalla cicci.fa vna legge 
dentro i termini della fua autoricd.E quando habbi giuda ragio 
ne del ben commune potrà vi r attorni, & fteundum vim dir<Hi 
uam obligare i Chierici, e rcIigiofi,(che cosi fi deuc intendere là 
commune opinione dc’Canomdi.c de’Tco|ogi, della quale l’au- 
tore fa mentione ) e cosi non farà in modo alcuno contraria z 
Canoni . 

Quello, che cocca del tributo,occfo, che nó fi può più efigerq 
dopo che c fabricata vna Chiefa , fi può facilmente confutare ; 
perche fe il fondo,oue fi fabrica.la Chiefa, era giàgrauatodi cci| 
fo, o tributo ftab«Ie,la Chiefa non lo ricufa di pagare, eflendo ve 
riflimo in cafi tali,che le cofc paffano alla Chiefa tnm ontrefua 
& a quefto modo fi dcuono intendere le parole di S. Ambrogio 
dette a Valcntiniano,e quelle dcH’Impcratore Valétiniano.che 
riferifee Teodorcto , che le Chiefe, & i Vcfcoui pagano a’Pren- 
«ipi il tributo; Ma s’cgli parla di tributo , o cenfo , che fi debba 
jmponeredi nqquo.bilogna che iSig Venctiani habbinopaticn 
za, come fi dimoftrerà pjù a pieno nella parcc.fegucnte , quando 
fi tratterà, della legge de i beni fiabili . 

Finalmente dice,che chi fa legge, che non fi poffino far Chicle 
pon tratta di cofe facrc.ma di cole profane , perche le pietre, le 
lcgna.il fico,e tutto quello che è necelTario per far Chiefa , pri- 
ma che fi mecca in vfo fono tutte cofc profane, e perciò legitimz 
mente fono foggettc a leggi ciuili.Rifpondo che queft’argo me- 
co c fiato a lungo trattato da F. Paolo, c dottamente c fiato con 
fucato da molti . Ma perche non penfì l’Autore che fia insolubi- 
le, dico che la legge Veneta non per quefto è contra la libertà 
JEcclcfiaftica.perche l’oggetto fuo materiale fia facro ; ma per- 
che intorno a cofc materiali, eprofane contiene manifcfta offe 
fa di Dio,& ingiuria della Chicfa.E che fia il vero, chiaramente 
diinoftro l’vna cofa, e l’altra. Percioche tutte le Chicfc o fono 
per diuotioni offerte da laici à Dio N. Sig. o fono da Chierici 
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neoffefa di Dio, prillando gli huomini di quella hbcrca clic han- 
no dalla naturaci poter libcrameucc difponere del fuo;mauime- 
per vtile dell’anima propria, c culto di Dio.e non li dcuc (lima- 
re poco male queftojpcrciochc molte volte lotto quella forma 
fodisfanno molti ad obligo di voti, di legati , di rcllitutionej • 
nè può effereche quella legge non metta molta difficolta, & im- 
pedimento à limili vffici di pictd, c dinotione . Per rifpetto de 
Chierici , fa loro manifclla ingiuria , priuandogli di quella ra- 
gione, che per titolo Ecclcfiaftico gli conuiene di potere cferci- 
tar tutte quelle cofe,che fpcttano al culto di DiorfJomc appun- 
„ ter auì to fono fabricar Chicfe & oratori). E fe Bonifacio Vm. giudi- 
Me immuti, cò degni di fcommunica coloro.che con leggi pnuauano 1 Chie- 
sa/. «« 6. nei dell’vfo delle cofe communi , e uccellane per la vita fiuma- 
na ; chi potrà dubitare , che maggiormente liano degni di cen- 
fora coloro.che impedifeono quelle cofe , che fono proprie dd- 
l’vfficio de’Chierici.e per quello fono del tutto nccelfaricl Noi» 
dica dunque l’autore, che le Chicfe da fabricarfì, ancora non fo- 
no facre; perche le biade.il pane.e tutte l’altre cole venali, delle 
duali parla Bonifttcio,non fohocofc facrc,tnalaichc>c profane» 
e pure le leggi, che prohibifeono limili Cofe a Chierici fono 
contra la libertà Ecclcfiaftiea.e perciò ingiufte. 


Ropone l’Autore vn’altro argomento , che il Principe non 
può far leggi, che alcuno non fi faccia Chierico fenza fua_* 
licenza . adunque nònpotrd manco far leggi, che fenza il fuo 
beneplacito non fi pollino far Chicfe . Rifpondc prima , che le 
cofe non fono fienili ; perche quando fi fa vn Chierico non fi fz 
■nuona parte della città , la quali! in quanto è parte della città, 
tocca al Principe-, ma in quanto c focra appartiene al Vefcouo . 
per tanto per fabricarla ci vuole la licenza dell vno , e dell al- 
tro . In quella rifpolla tocca l'Autore alcune cofe . che in rigo- 
re non danno d martello ; perche gli edificij o publici , o priua- 
ti, non fono propriamente parti della città , auucnga cheque- 
fio nome di città òfi piglia per la cittadinanza .egli cittadini 
fon parte, non gli edifici j ^ o fi piglia per lo circuito delle mura- 
glie , e tutto quel fito, chedaqucHeccomprefoclacitti , eie 
parti del fito fono parti della città, o vi fiano fabriche,o nò.Co - - 
sl fogliamo dire. che alcuna parte della città è habitata, e piena 
ili tdificij.vn’altra dish abita ta.douc fono horci,o giardini.Si che 
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>B nitin di qncfti modici edificij fono parte della città; pure per’ 
che in alcun fenfo la catti in qucfto corrifpóde alla voce Latina 
Vrks, può fignilicare raccolta, o ragunanza d'habitationi, fi può 
concedere che gli edifici; fono parte materiale della città . Ma 
perche qucfto nó importa molto alla queftione di che fi tratta , 
non ne fo cafo più che tanto.Quefto fi bene affermo.che colà co- 
me il Chierico, fatto Chierico per elfere confccrato à Dio efee 
dalla giurifdictione del Prencipe; colà le fabriche facre, o fiano, 
o non fiano parte della città, non fono in modo alcuno foggettc 
all’autorità focolare per efser fatte facre, & dedicate à Dio . 

Oppone poi a fcflefso,chefe per efser le Chiefe parte della-, 
città, bifogna chieder licenza al Principe per fabricarle ; per la 
itoedcfima ragione bifognerà che ancora i laici chieggano licen- 
za' per lare le loro fabriche. Rifponde,che parlando in rigore co 
fi douerebb’cfcerc : ma che i Principi non fc ne curano , perche 
non fono fabriche coli notabili , nè coli qualificate come fono le 
Chicfc.e Monaftcri,per le ragioni fopradette. E perche vedeua , 
che lì poteua inferire.chc qucfto zelo che nó fi fabrichino Chie- 
fè,potcuanafcere da principio non troppo buono, entra có mol- 
ta Rerorica nelle lodi de’Signori Venctiani ,edella loro pietà: 
del che à me non tocca parlare, ma lafciado il tutto à luogo fuo, 
dico con l’ A poftolo : Domino J'uo fìant,aut c aduni, e voglio cre- 
dere che ftiano.e fperare che debbano, ftarc fino alla fine . 

Propone vn’altro argomento tolto da i padri , i quali pofTono 
impedire , che i loro figliuoli non fi faccino relifàofi quando fo- 
no neccfsari; per proprio foftegno, e mantenimento . Adunque 
dice egli, il Principc^he ha maggior dominio fopra la città, che 
non ha il padre fopra il figlio per più alto fine, che è il buon go- 
verno della città, potrà impedire che in qualche parte necessa- 
ria al buon goucrno, non li faccia fabrica facra. Ma queft’argo- 
mento a mio giuditio è molto male applicato ; conciofia che il 
padre non può impedire il figliuolo, che fifaedia religiofo, nel 
cafo dell’argomento, per virtù dell autoritàjO dominio paterno, 
ch’egli habbi fopra il fi eli nolo; ma in virtù del precetto diurno, 
che obliga i figliuoli a Icruire; c fouuenire iti) a neceflità del pa- 
dre: onde quando il figliuolo polla per akra via fofficicntcmcn- 
te proludere a’bifogni del padre, non può da lui elfer impedito , 
che nó entri in religione. Troui l’autore vn precetto diuino , al 
qual s’appoggi l’autorità ch’egli precede, che habbi il Précìpe di 
prohibir le Chicfe,& io eccederò che l’argométo fia a propolito, 
& habbi forza. Ma fondàdofi egli nel puro dominio poiitico,dioo 
cheì Prccipc nó ha che fare intorno alle fabriche Ecclefiaftichc, 
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ne ha maggiore autoriti per impedirle, di quel che habbia nel- 
le perfonc , per prohibir loro, che non rinfaccino Ecclcfiaftici » 
oRcligioli. O le egli pretende qualche cofa di più «porti altra 
ragione di differenza ; perche quella che è tolta dalle parti della, 
città proua più preilo il contrario, attefo che ogni cittadino* 
come fi raccoglie da Ariftoeile, e parte della cittadinanza , del- 
la quale il Prencipc deuc haucr maggior cura , che de gli edifi- 
cij, i quali per ciò fi deuono confcruarc, perche feruono per vfo 
de cittadini . E s'io volefsi in quello particolare imitar il modo* 
d’argomentare dell'Autore io potrei empire molti fogli di re- 
gole logiche, c politiche che confutarebbono manifcftamence* 
quelli lùoi folifmi. 

Conchiude l'Autore quello capo, e Parte,con vn teilimoni» 
«li S. Tomafo, nel ;quale ei mollra di trionfare . condotta cht» 


rep'.r™- quello Tanto Dottore ( poiché egli fi contenta che quello Santo 
i|. fia l’autore di quei libri )dcirin(litutionc d'vna città, dice quelle 
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parole : Si autem infiitutioni ciuitatii Optra detur prouidert-t 
oportet , quii locai fil facris , quii turi reddendo, quii artificibui 
fingulii deputandus . E poi nel fine del capitolo foggiunge que- 
fte'parole: Hac igitur funi vt f ammana dicatur qua ad Rt- 
gis officiarti pertment in in/li t ut ione ciuitatis, aut regni . Ma al 
Ecuro ò egli non ha letto tutto il capo, ò fi è dato a credere, che 
altri no’l debba leggere . Es’cglil'ha letto, può hauerjintcfo, 
chcquel Santo alla fomiglianza di Dio.che ha creato.e gouema 
il mondo , dice.che due lonogli vfficij del Rè,in(lituire vna cit- 
ta oregno, e gouernarlo . E poi foggiunge: Horum autem fecun 
dum quid erri magii proprie peri in et ad ‘Rjgu officium . V ndta 
ad omne t Regei pertinet guber natio, & àgubernationis regimi - 
ne Regii nomtn accipitur. Primum auttm opumon omnibus 
Regi bui conuenit ; non tnim omnei ‘Rjgnum, aut Ciuitatem in* 
Jhtuunt in quo regnant , fei regno ac ciuitati iam infìitutii re- 
gimimi tur am impendunt . E nel rimanente poi tratta del pri- 
mo vfficio del Rè, cioè d'inllituire vna citti,o regno . Per tan- 
to le parole nelle quali fi fonda l’Autore, non trattano dell’vffi- 
ciodi gouernarc, e dell'autorità che ha il Rè in quello ; ma foto 
del fabricare, & inftituirc vna città ; e fenza dubbio tutte quelle 
cofe fono necefsarie a chi vuol fondare vna città . Ma bifogna- 
ua che egli pafsafse piùauantinel feguente capitolo , doue il 
Santo tratta dell’autorità del gouemare , doue difiingue il go- 
ucrno politico dallo fpirituale , e dimollra che il Prencipc non 
ha che fare in quelle cofe, che riguardano il fine foprana turale 
dcH'huomo,dcl quale dice quelle parole: tìuiut ergo %jgni mi - 
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fiiflerium, vi à terrtnis ifent fptritualid difi mila non terreni i 
•R'fgibuiyfci Saeerdotibm e fi cvnmifftm ; & pratipui Su turno 
Sacerdoti fuecejfori Petri Cbri/ìi Vicario Romano Fontifici,cui 
omnes Reges populi Cbrifìiani oportet efiefiubditoeficut ipfi Do- 
mino le fu Còri fio . Hor poiché egli dicedi voler creder più a 
S.Tomafo, che a tutte le ragioni, e fofifmi de gli al tri, fa ri bene 
a difdirli di quanto hafcrittoin qucft'opcra fuajmafiime di 
quel che tanto diifufamcnce s’è ingegnato di prona re, che il Pré- 
cipe fecolare polli commandare all’Ecclefiaftico, c far leggi del- 
ie cofe facre ; poiché chiaramente dice S. Tomafo,che il gouer- 
no fpirituale non tocca al Prcncipe, ma fi bene al Sacerdote. 

Finalmente le parole con che egli conclude quella parte, non 
contengono altro, che meraiattantia , e però non meritano al- 
tra rifpofla . 




PARTE QVARTA. 

In cui Ji confiderà la Legge del non alienare beni fiabili 
in perfine Ecclefiaflicbe,Jenz.a licenza 
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del Prtncipe temporale + 
CAPO I. 



iN queflocaporAueore fa alcune fuppolìtia- 
ni, le quali parte non fanno a propolito,parte 
fono falfe .c Quelle che toccano alla confer- 
uationc dello nato , e de popoli ,tion fono a 
propolito ; perche fe bene egli gliele vuole 
tirare per forra , nondimeno ogn'vnoconfef- 
fari, che le cofe , delle quali fi tratta adefso , 
non hanno che fare con la difefa dello fcarocontra gfinfidcli; 
perche fanno beniffimo i Signori Venetiani, che quando hanno 
hauuto bilògno di aiutocontrx gl’infidcli non hanno ricrouaco 
chi gli defsc più opportuno , & efficace foccorfo de gli Eccidi» - 
flici, & inparticolarc della Sedia Apoftolica . Onde io non poT- 
fo credere-che quella Republica tanto prudcnce.c.fauia.bahhia 
hauuto cofi balli penficri , come in quelli difeorfi fupponc l'Au- 
tore ; perche ha prouatodi quanto vtile,e giouamcnro fiano al 
publico l'entrare Ecclcfiailiche, dalle quali per priuile^ioApo- 
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{colico giornalmente caoa grandiflimo emolumento. ■ 

Quanto poi alla quantità deH'entrate della Chicfà , fi si be- 
assimo, che non arriuano a quella fomma , che fupponc l' Au- 
tore, e chi ha con fuoi ferirti diuolgato vna fi gran fallirà , oè 
ftatomalc informato, o malamente fi potrà(cufa<e da mali- 
gnici, e calunnia . Me fi può manco dire, che la Chicfe fia co- 
me il mare, nel quale entra odo i fiumi non n’cfcono più ; parte-* 
scclrf.t. i a fimilitudine ripugna alla Scritturala quale dice-, a 

Omnia /lumina intrant in mare , & mare non redunàat . ad lo- 
cum vnde exeunt /lumina reuertuntur , vt iUrttm fluaut . Ap- 
predò, perche quando bene fi ammetta quel ch'egli dice del ma- 
re , none vera l'applicatione alla Chicla , come ne polTono far 
fede innumcrabili beni, che hora polfieggono i fccolari.che pri- 
ma erano della Chicfa,& hora fono venuti a loro mani pervia-* 
d'enfiteufi, o altri limili contratti . Per tanto la regola . Orma* 
fimtum abhtione finiti ab/umitur , e polla qui fuori di luogo . 
ne sò come polla efier vero, che i Padri Gieiuiti habbino fatto 
in rrenc’anni tanti acquidi quanti egli afferma . E dell'altre re- 
ligioni Dio si come palla la cofa , perche dubito alfai.che fi Gi-, 
fatto grolfo errore nell' a baco. Ma lia come fi fia, fc bene per o- 
gni ragione i beni EcclelTaftici deuono edere liberi dalle gra- 
C* p.ìitt- uezze.chc fi pagano a’Principi. hanno però i facri Canoni pru- 
kis &t*p. dentcmenteprouifto.che ne i bifogni communi.a’quali le facol- 
non minut de’lccolari non fono fofficicnti a rimediare, fia lecito a’t hie- 
itttnfib. r j c j contr ibuire, & ha preferitto il modo,c la forma come ciò fi 
polla, e debba fare . onde le querele, che in quella parcc fa l'Au- 
tore fono del tutto ingioile, e fuora di propofico. Nè accade rii’ 
eg'i voglia giudi ficarc le preccnfioni de'Prcncipi, fiotto prctcfto 
di pericolo d'infideli,che centi no . d'occupare lo dato : perche-* 
(comcficdettodifopra)in limile bifiogno (dal quale Dio li 
guardi) non trouarebbono nè più ficuro,nè più cerco aiuto, che 
da i beni, e facoltà Ecclcliadiche . Da quedo lì può chiaramen- 
te conoficerc, quanto fia vana la dimodratione prima , che dalle 
fuppofitioni latte raccoglie l’Autore . Pcrcioche animella per 
vera la maggiore, che pecchi il Prencipe , che per fiua colpa la- 
feia ridurre lo dato in termini, che polla edere ageuolmente oc- 
cupato da infedeli, fi nega la minore , che calchi m tal pericolo 
Io dato fie fi laficia liberamente far acqnido di beni a gli Eccle- 
fiadici . Né quella reda prouara(come fi è detto)daUc luppoli - 
tioni fatte . E quando coli folfe,fi nega la conficquenza ; perche 
in calcalo deuc il Principe ricorrere al Superiore de gli Eccte- 
fiadici, flt da lui chiedere & impetrare il rimedio , E ic non vo- 
glia- 




tì- 

,K 

ub- 

io 

ni 

Ri! 

S> 

4 

!a 

ti 

tp 

rti 

00 


0 

li 

JtJ 

6 

pfff 

kp 

if 

ff 

'(Ir 

il» 

s 

0 

& 

Do 

c* 


*! 

p- 

(!< 

li* 

5 

fc* 


* 


gli amo riceaer per buòno quedo modo d’a rgom fc n ta re, da remò 
troppo grande autorici a'Principi fecolari . E che fia il vero di- 
ciamo colìjil Principe che per fua negligenza tolera,che nel fuo 
(laro moltiplichino i peccaci, s'ineroducano 1 hercfic. e fi corrò» 
pa l'integrità della Fede, e buoni codumi, Tenta dubbio cominet 
te grauiflimo peccato, quella maggiore non può haucr dubbio . 
Soggiunge la minore ancor efsa certiffimadal mancamento de 
Sacerdoti, che predichino la parola di Dio, correggano i pecca- 
ti, miniflrino i Sacramenti , e faccino altri efcrcitij fpiricuali > 
oc na (cono tutti i fudetti mali . porri dunque in tal calò il Pro re- 
cipe inllitu ire, & ordinare i Sacerdoti . cola che ognun vede ef- 
fere afl'urdidima ,c manifedamcncc heretica . Dira l’Autorc ( 
che in tal cafo deue il Prencipc ricorrere al Prelato , a cui tocca 
ordinare i Sacerdoti . Et il medefìmo fi dice doucr fare quando 
s’accorge, che crefcendo fouerchiamcnte le ricchezze Ecclefia- 
ftiche, viene il ben publico politico notabilmente a patire . Per 
unto non proua l’autore, che la legge di cui fi tratta Ita giuda , 
perche giudo non può efsere quel che non fi fa con la debita au- 
toriri.ccol fuo legitimo modo, il che appunto è quello.cheman 
ca a quella legge, che per altro poteua efser legitimamente fat- 
ta «lai Vicario di Chrido,e fummo pallore della Chiefa . 



Miti ’iOb'lt C ]• 

capo ir. 



P Afsa l’autore ad vna feconda demodratione, com'egli dice; 

eco’l teflimoniod Gianfenio.edfcl Padre S.Agodino, fuppo 
ne che il prillare i figliuoli per dare alle Chiefe fìa peccato Argo 
< menta poi chela Rcpublicadi Veuetia ha canti figliuoli da fo- 
dentare quanti popoli, & hautndo dato il rerzodil fuo alla_> 
Chiefa, conchiude che peccarcbbe fe pcrmcttefsc che la Chiefa 
faccfse maggiori acquifli. lo confcfso che quedo modo d’argo - 
•incntaremi pare tanto bafso, & irdegno di Teologo, che fc io 
non l’hauclsi letto con gli occhi miei, non mi potrei dare a cre- 
dere, che potefsc efsere vfcicodi bocca d'vn lecolarc , non che 
di vnojciic fa proftffione d’infegiar altrui . Perche l'obligo 
che è tra padre c figlio . oblìgo naturale fondato in legge di na- 
tura, & in precetto diuino . Ma l’obligo che è tra! Prencipc , Se 
il fuddito cobligo dulie . 

Onde quello non fi può feiogliere mentre dura la natura; que- 
do fi può ciuilmccc rópere quello ha maggiore neccdìtà, quedo 
affai minore; perche quàdo fofsc altamente farebbe obligata.il 
v. . » V Sena- 
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■Senato lenar dalto Spedale nitri i potrai , & a Tpcfe publichC* 
mantener tutti i mendici; perche altrimenti facendo non fi mo- 
rirà bon padre; ne alcuno feufarebbe vn padre ricco , che lenza 
caufa lafciaflc coli patire vn fuo figliuolo . Aggiungere quan 
dobene fi ammetta, che la fimilitudine corra del pari fra! pa- 
drc, & il Principe, & i figliuoli, e fiidditi ; non è pero la iftefia_, 
ragione ne i beni paterni , e ne'beni de quali tratta quella leg- 
ge del Prcncipe . Ben può; e deue il padre dilponer de finn be- 
au, de quali è padronc.ad vtile.e beneficio de’figliuoli , a'quali 
per legge di natura è tenuto di prouedere ; ma non può il Prcn- 
cipe inipcdire la libera difpofitione de beni de fuoi fudditi , do 
quali, come si detto, egli non ha dominio di proprietà . La on- 
de conchiudo, che quello argomento nonlproua cola alcuna , ne 
- , M giullifica punto la legge, che da alcuni è flimata meriramento 

l AÌibtr. contraria alla legge di Natura ; perche impedisce il culto,& ho- 
ebrifi t-ì. nordi Dio, e veta a gli hnonnni fenra legitima cantiche a be- 
neficio dell’animc loro non difpongano dc’bcm c hanno «ocula- 
to da Dio. E la dottrina di S. Agoftino quandobene fi poteffo 
applicare al cafo noltro, farebbe contra l'Autore . Pcrciocht» 
ben poteuaS.Agollino come Prelato ricufare .quel chea parer 
fuo, non fi lafciaua debitamente alla Chiefa^ ma non fcguc pero 
che fia lecito al Prcncipe fccolare vniuerfalmente prohibire che 
non fi lafci.o fi doni alla Chicfa, come non potrebbe vctare.che 
non fi faccino .limofine,t non fi diftribnifeano a pouen le pro- 
prie facult à. 


Q Vi mette l’autore altre ragioni. Dice, et e fc filile ingiudo » 
& illecito per conferuationcdc’popoli prohibire , che le_* 
/cole profane non diuentino facre ; molto più farebbe illecito, *e 
ingiufto profanare le cofe già facre. Ma quella c cofa lecita per 
comune parere di tutti; dunque maggiormente deue cllcr lecito 
il primo. Da quello fi può vedere diche qualità fiano gli argo- 
menti dell'autore, che concedendoli tutti»non per quello hanno 
forza di nrouarecofa alcuna di quelle ch’egli pretende . Perche 
non Hi la difficolti, fc la cofa di che fi tratta fia lccita,o illecita! 

ma fefia lecita a Prcncipe fccolarc.mcttiamonc vn'efcmpio. Il 

fare che vn laico diuenti farro per mezo dell'Ordine , è cofa le- 
cita, e fanta, il profanarlo per virtù della degradatone, quand ci 
Jo merita è parimente cofa giuda decita; ma ne 1 vna,nc 1 altra. 

« lecita ad vn Prencipc fecolarc. All’iftcflo modo dico allargo- 

menta 
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«iftrro dell'autore, perche il prohihiYe , che le co fé profane non 
diuentino facre.e profanar quclle.chc gii fono facre,quando per 

S ulla cagione fi fanno, o fi commadano da chi ha tale autonti, 
no lecite, e fi polfono giuftamente fare ò comandare, ma non- 
gii da Prcncipc laico.che non ha autorità di poterle ne tare, ne 
eommandare . 

» S'auuede l’autore , che con quella rifpofla il fuo argomento 
rellaua fncruato.però foggiungc che in ogni modo quello penfie 
ro tocca al Prencipe;il quale douendo condurre i cittadini al fi» 
ne politico, e ciuile,nece(Tariamente deue adoprare i mezi, cho 
per acquillo di quello fi richieggono. Hor qui si non fi può nega- . a 
re ch'egli argomenta per eccellenza; ma con fua buona licenza , 
prima di rifpondere al fuo, gliene voglio proporre vn’altro del 
rutto Amile, al quale fe egli darà rifpofla, potrà proportionata- 
mente accommodarla al filo. E perche egli mi ha già data licci» 

», ch’io mi fcrua delTOpufeuIo de regim. Princip.come di opra 
di S.Tomafo dicoche quel Dottore fcriuein quello modo : Ho- Lii.1t.t4 
mo viuendo fecundum virtutem ad vlteriorem finem ordinatur , 
qui con fi flit in fruitione diurna. E poi dopò hauer detto.che l’i- 
fteflò fine , che ha l'huomo priuato, deue hauerc la moltitudine 
congregata, foggrunge: N on tfì ergo vltimus finis mu/tit udini t 
congregata viuere fecundum vtrtutem; fed per vrrtuojam vitam 
pervenire ad fruitionem diuinam . E perche intenda l’Autore a 
chi tocchi condurgli huomini a quello finc,dice poco dopò: Sed 
quia finem fruitionit diurna non confequttur homo per vinutem 
bumanamjed viriate diurna, tuxta illud Apofìo/i, grafia Dei vi 
ta aterna.perducere ad iQum finem , ira» bum ani erit t fed diurni 
regimimi. E dopò hauer prouato,che quello tocca a i Prelati, e 
particolarmente al Papa,c che perciò a lui dcuono elTere foggec 
ti tutti i Principi, conchiuderf «r enim ei ad quem finis vltimi cu - ■ *. 1 

ra pertinet fubdi debent Mi,ad quos perfine! cura antecedrntium 
finium.é" tius imperio dirigi. Si che vede l'Autore.che il fine de 
Prencipi nel gouerno de’fudditi.è foggetto.e fubordinato a quel 
k> del Papa. E fuppollo queilo.io argomento; Il Papa ha cura del 
fine ultimo del gouerno politico . a chi tocca giudicar del fine , 
tocca anco giudicare , e terminare i mezi per I’acquifto di tal fi» 
ne.per l’acquillodi quello fine è neceflàrio il ben viuere duile, e 
politico, fon neceflarie le buone,egiu!le leggi, lolfcruàza dc’Ca- 
noni,e fopra tutto della legge naturale, e diuina. adunque di tut- 
te quelle cofc può il Papa hauer penfiero , & in tutte quelle io> 
quanto fi riferì feono a quel medefimo fine, può efcrcitare la fua 
giurifditcione,& autorità . Per tanto nò deue parer Urano ad al* 
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cuno che N.S.Papà Piolo V.richicgga dalla Signoria di Veneti» 
che vogli riuocar quelle leggi , che per effer córrariea facri Ca- 
- noni nó poffono effer giufte . Ma per rifpondere all argomento 
co'l modo folito delle fcuolc,dico che è vero, che chi cófiderail 
fine.dcuc parimente cólìdcrare i mezzi;ma quàdo il fine è riftrec 
to,e limitato, nó poffono i mezzi vfeir da quei termini de ero a 
quali àrinchiufo il fine. Hora il fincdclgoucrno politicoè il.vi- 
uer ciuilc.e virtuofo.ma Chriftiano,che vuol dire rifhctto den- 
tro a'termini della legge Vangclica , e di quello che in virtù di 
quefta legge viene ordinato da i Partorite Prelati della Chicfa a; 
Umio. quali dille Chrifto .Huivot audit,me tudit . Da quello ne fegue 
che il viuer ciuile Chriftiano deue effere cófbrme al Vangelo, Se 
a’facri Canoniche fono leggi, & ordinationi de'Prelati , & all'i- 
fteflò modo è nccelfario.che il Prenci pe , che ha la mira a quello 
fine.fi fcrua per quello delle ricchezze, ;& altri mezzi séza pregiu 
ditio delle leggi ditiina Se Ecclcfiaftica . 11 che fi può raccogliere 
Ucm if »» cuidenriflìmamente dalla dottrina diS Chrifoll. il quale diftin— 
*• «<* Cor. g Uen d 0 i d uc fini deU’huomo e le due maniere di dominio, c pria 
in p M tt cipat0t dice che l'Ecclefiaftico è tato più fublime del ciuile,qui- 
"" r ' to il ciclo è più nobilc'dulla terra.E foggiunge che l’Imperio Ec- 
clefiaftico non foto è fuperiore a qualliuoglia Magistrato i mu 
etiandioa i Prcncipifupremipcrrifpettodel fine più nobile, Se 
ricreiti» più fublimi .nc quali fi occupa;onde c forza clic il Prcn- 
; cipe fecolarc regoli le fue attioni ciuili conforme a quello, che-* 

dall'autorità Ecclcfiaftica vien preferitto. Non pollo gii finir di 
marauigliarmi della ftrana dottrina che l'autore attribuisce a S. 
Agoltino,& a S.Chrifoftomo,quafi che quelli due Dottori info- 
gnino che il Prccipc temporale fia padrone della robba,ddla vi- 
ta, e della volonti dc'fudditi in tutto quel che tocca alla felicità 
Lii.t.cit. ciuilc. PcrciocheS. Agoftino nel luogo citato dall’Autore non.. 
Tarme* e. dice pur parola, che pofla fare a quello propofico.E S.Chrifofta 
7 dio nel luogo pur allegato da Ini accenna più prefto il cótrario . 

K !ucbtr Percioche moftrando la differenza , che è tra l'Imperio ciuilc , e 
’ ]'Ecclelìaftico,oltrc a quel che habbiamo detto di fopra, dice che 
il dominio ciuile efercita la fua autorità folamcnrc nelle colite 
efterne.c corporali, c lo fpiritualc palla nell’anima ; onde inferi-, 
fee cfscrc il dominio Ecclefuftico.tanto più nobile quanto l’ani 
ma è fuperiore al corpo. E fi poco è vero .ch'egli voglia , che il 
Prccipc focolare fia patrone della volótd.che dichiarando tutta- 
uia ladifterczadi quei due principati dice quelle parole: hurji/s 
qui pr et /tntti vita tir peno fottuto or , tato ys per.es quos btcltfia- 
Jjuù J m per iti tfi mferiorcs.Junt quanto mwus prati arti e fi tnut- r 
tiSfqui.volentsbui imperar e. E poco dopo foggiunge : Etenim il - 


He (cioè nel dominio cìui\cy,omn1)a metu ae neeeffìtate perfida* 
tur. bit (nel dominio UcclefufHcoJvolientasJiberaq. animi fen* 
lentia omnia exeqtettur. Concetto che prima di lui haueua detto 
S. Gregorio Nazianzcno parlando dcll’ifteffa differenza di que- i. fu» op- 
tili due dominij E fenza dubbio l’autore confonde il dominio po 
Etico, e ciu'lc,che di fopra habbiamo detto, efsere folamcnte do 
minio di giuridirtione col dominio di proprieti . E moftra di 
non intendere la differenza che mette Ariftotele trd’l dominio Lit.u p*. 
ciuiie, e politico, Se il domìnio, ch’egli chiama defpotico , e noi 
oo niniamo Signorile.qucllo c molto limitato, e riftrerto , que- 
llo c più afsoluto,& indepcndente. Perciò vegga bene J’Aucore, 
in vece di dichiarare^ difendere l’autorità de' Principi, non in- 
troduca , c ftabilifca vadobiinio tirantìic#', quale fenza dubbio 
farebbe , fc potefse tutto ciò che qui afferma l’autore . Perche 
chi mai difterie per rifpctco del ben commune pois a vn PriA- 
cipe priuare U fuddito affatto di quanto pofìiede, e coufeguente 
mente della liberti di poterdifponcrdclfuoPCertoraoltodirfe- 
tentemenre i’wtefe Coftantinó Imperatore , il quale facendo /. c .dt 
yna legge contraria a qnella de’ Venetiani.c concedendo a eia- ficrtfjttf. 
feuno libera autorità di lafciare quel che gli piaccfse alle Ghie 
fe dice quelle parolciAf/ò// enim e/i, qteod magie bomimbui de- 
beat ter, qu am vt fuprtma voluntatis , pai ì qua ta aliud velie non 
pofftent Itber fit itela:, & lieitté,quod ìterum non redit arbitrili. 

Onde è grà marauiglia.che voglia l’Autore che quella Tua dota 
trina tato firana,& aliena dal comune Tenti mento de gli huomi 
ni lia fauorita dalla ragione, e nó s’auuede,che come habbiamo 
^cttodi fopra quantóque il Principe habbi autorità di feruirlt 
de mezzi che fono-proportionati per. l’acqui (lo del fine,ch’eide 
ue pretendere fa però Tempre di meflieri, ch’egli intenda ch’egli 
commanda ad huomini,c non a beflic e però deue portarli con 
efso loro co i termini di giullitia fenza far pregiudirio alle per- 
itine, c beni loro.auuenga che fe bene egli deue 'preferirei! ben 
commune al particolare, nondimeno bilogna ch'egli auuertifca 
che non fi deue il ben commune comperar con la rouina , e di- 
ftruttionc d'alcun partieoi are.fe da cltrema necefiìtà non fufse 
aciòconllretco.Dalche fi può raccogliere quanto mal fondato 
lia tutto quel che qui dice l’Autore per difefa della legge Vene- 
ta. E le leggi eiuili che qui apporta non prouano l'intento . 

Aggiùge nel fine di qfio capo, che nó può la detta 1 -gge elscr 
cétra la libertà Eceleliafiica.per cfser latta in calo di necefiicd: 
perche nó pecca colui,che rubba per necefiit-,nè chi vccide al- 
trui pct necelsaria difefadi le Aefso;Efsédo dùq;lhta fatta qfia 
legger ncccfsaria difefa, e màccoiméto dello fiato nópuo elscr 

peccato, 


peccato, nè contrarii aTacri Canoni, o liberti EccIcfufKca_* J 
Ma s’inganna di gran lunga , prima perche non prona fimil ne* 
cediti, inanime che la necedici.la qual feufa dall od'eruanza dei 
la legge deu’ edere neceflìtà precila prefcnte.o indante, la quale 
nel calo noltro nè lì proua,nè li può prouare. Di poi.perche ac- 
ciò la necediti fculi da peccato, c necedario chclfa Ita tanto vr 
gente, che non laici luogo ad altro rimedio . Ma qui, come hab- 
biamo detto quando li potette concedere tale neceffità ,haueua- 
no Pignori Venctiani facile, e pronto il rimedio ricorrendo» 
come hanno fatto altre volte in cad limili, alla benignici dell * 
Sede Apodolica . 

CAPO IV. 

r . . ;t • ) ;7 | 4 r ’ * fc t; • » ’t; IJlJt •*) , ' , 

S Eguita tuttauia l’Autore le fue proue , e Tempre li modra li- 
mile i Te dedo . E prendendo vn principio, del quale giudi- 
tiofamente li Tenie il Sig.Card licllannino, egli luora di propo- 
li to l’appHca al Tuo intento, gui fuo ture vti turnice, alteri nul 
lamfsctt tn turi am . Il Screnidimo Principe (lo ggiungej mentre 
ha fatto queda legge per difeTa del Tuo (laro lì è Temi to di quel 
che per ragione gli compete. adunque(conchiude)non fa ingiu- 
ria ad alcuno.ancor che per accidente ne Tegua danno alla Chie 
là. Porta vnefempio di chi ha per vn tempo laTciato godere al 
Vicino l'acqua del Tuopozzo,iI quale, Te poi per qualche giuda.» 
cagione lo vorri ritenere per Te, non per quedo porri eder chi» 
maro in giuditio . perche vtitur iure fuo , ancor che quindi nej 
tegua. qualche danno, & incommodo al vicino. Ma fi riTpondo* 
che il Principe laico non vtitur ture fuo in fimil legge; ma oeeu- 
pat j/ienum , prohibendo al fiiddito quel chegli rompete per 
legge naturale , e diuina , e priuando la ChieTa di quel iui , cho 
perogni ragione Teglideue , nè gli può da veruna; autorità ho* 
«nana eder tolto. F. TcTcmpio addotto dall'Autore non è a prò-* 
polito, perche il vicino non ha ragione alcuna per la quale pof- 
la condringcre il padrone del pozzo, che gli dia l’vTo di quello» 
ancorché per qualche tempo gl. e Thabbi gratiofamenre concef 
fo. Ma la Chiela di Dio ha per priuilegio dello delTo,Diolauto- 
ricà di acquidare tutto rio, che dalla liberalità, c pietà de tede* 
li gli viene offerto ; nc può alcuno con verità dire , che quanto 
ha goduto dc’beni temporali la Chiela fia dato per loia libera- 
lità, c priuilegio de Prcncipi ; perche Te bi ne riconofce la Chie- 
fa gran parte delle fue ricchezze da'Principi catolici.e pi;, non- 
dimeno moltiiliim beni ha acquidato per la diuotionc,c libera- 


liti depriaati , nc mai ha prfctefb alcun Principe di poter cori, 
ragione impedire fìntili acquifli.Neaccadeuache l’Autore s'af 
facicalfe a prouare,che il pofleflb de beni temporali non conuie 
ne alla Chiefa iure dittino ; perche non è,chi non fappia ( come 
habbiamo detto di fopra ) che il dominio > la pofìc filone, e pro- 
prietà delle cole temporali, s'acquifta in virtù di leggi, e confli- 
tutioni humane ; ma l'autorità di poter acquiflare, c poflederc, 
lènza dubbio dipende dal ius diuino. 

Ma non fo già a che propofito entri a trattare dell'autorici 
«l'alienare i beni della Chiefa fé fia de iure diuiuo , o nò ; perche 
ienza dubbio , parlando in vniuerfale , la Chiefa ha autorità di 
alienare quel che ha acquiftato ; ma perche i'alicnatione deue 
eflcre fatta con molta confìderatione, e maturità, non ha volo- 
to Dio , che ciafcuna perfona Ecclefiaftica poteiTe liberamente 
a fuo modo alienare; ma come ha dato al fuo Vicario in terra»* 
fìiprema autorità di gouernare , & amminiltrare la Chiefa > ha 
-voluto anco ch'egli polla far leggi del modo d'alienare, e prohi- 
bire.chc fenza fua autorità non li polfa fare. Ne quello ripugna 
al fin (li cuto de gli Apolloli,nè al confìglio della perfectione , nè 
a quello , che anticamente lì vsò nella Chiefa di Dio . E per la- 
nciare quel che dice Vrbano,poiche alcuni non vogliono dar ere c . vUSter. 
dito a quella. & altre limili cpiflole,nonpolTono negare, che S. 11.3.1. 
Paolino, c S. Hilario Arelatenfe con molte heredirà , e bcoidc 
fedeli ampliafli.ro grandemente il patrimonio delle Chiefeloro, 
atte foche con ragione dice S. Profpero , quello rifere vtile, & Li & , ^ 
jfpediente alla Chiefa. E fe l’Autore volefle dire il contrario, & •Vìi A CO*. 
afferire ciò ripugnare alla perfettione della vita Euangclica , o 
al confcglio, che dette Chriflo per l'acquiflo della pertètrione , 
•fimoflrarcbbe feguacedi VVidcf, il cui errore è dottamente 
confutato dal* Valdenfe,e condannato poi dal ConcilioK'on* iTt.iJit, 
flantienfc . E la dottrina, che qui apporta ; tolta da S. « Chrifo- *• 

ftomo, non gli è punto fjuoreuole ; perche fe bene quel Sauro ìì-&d*» 
Dottore afferma, che la Chiefa al tempo degli Apoftoli tenne 
-altro modo di procedere intorno a i beni temporali , egli però }6m ' ' 
■CoaccdcjchcairhoraharebbcpotutolaChiefapolfcderc; ma cHem.t 6 . 
aggiunge , che per quei tempi era meglio il vendere . E fe bene ** ***«•*• 
egli non oc rende ragione;fì può però congiccturare efferne fta> l6 ' 
ta caufa, arte la predente necefìiti di coloro , che giomahnra- 
:te fìconuertiuano alla fede , viuendomaffìme in Gicrufaleru»» 
jn commune ; parte l'obligo che haueanogli Apolidi d'andar 
peregrinando per il mondo per conuertire le genti , onde non* 
.poceuano liauer cura de' beai temporali della Chiefa; ma ceflan 
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do quelle cagioni afferma fiftéflb S. Chrifoftomo , minime pdr 
e (ferii raffreddata la cariti de'laici, efler (lata sforzata la Chic* 
fa a mutar modo , e prender cura di cofe temporali , ancorché 
quello penderò non paia cosi conforme alla profefRone Eccle* 
Gallica . per quello dice. Non hbtnttr ft adbanc deformitattm 
immiftruntMi non accadcua gii che qui l’autore le la pigliaf 1 * 
feco'l Cardinale, come ch'egli habbi pollo per regola infallibi- 
le, che tutto ciò che ha qualche cfempio nella Scrittura (ia dr tu- 
re dittino ; perche non fi troueri mai in tutte le fue opere, ch’e- 

§ li habbi infegnato fimil dottrina . Ben’èvero, che trattanti* 
ella immunità dc’Chierici , fece mcntione della dichiaratone 
r ’qtutm- della Glofa.e d'altri , i quali vogliono che in alcun luogo deTa- 
cri Canoni, il ius diuino fi debba intendere in quel modo ; m* 
ctmf.m 6. n è il Cardinale, nè alcuno mai dille, che tutto quello, che li caua 
da gli efempi della Scrittura fia ius diuino;E le confcqucnze.cbe 
ne caua l'autore, fono fuori dt propolito;nc può con vcritl dal- 
la Indetta dottrina di S.Chrifollomo cauarc, com'egli pretende 
che (ia meglio il vendere, che ritenere, e conferuare i beni (la- 
bili della Chicfa ; anzi di cendo quel Santo elfcr flato ncceflario 
il cosi fare , chiaramente dimoftra il contrario; e l’ifpcriencia 
ci fa conofcer chiaro , che fenza quello modo di procedere non 
fi potrebbono mantenere tante opere pie, tanti hofpicali. ranci 
Monafteri di religione rcligiofe, tanti ornamenti di Chicfe , & 
altre fimili cofe , che fcruono all'aiuto dc’fedeli , reduttione de 
gli hcrerici , conuerlione de gentili, & in vna parola, alla difelà, 
e propagationc della fede,econfcruationc,& aumento del culto 

diuino. 1 * 

Ma non ha ragione , volendo paragonare quella legge Vene- 
ciana alla legge , che hanno i Chierici di non potere alienare 
faluoconeuuidentc vtiiitd della Chicfa ; perche èmolto dige- 
rente ragione per conferuare i beni Eccli (urtici di quella, che fi 
porta ritrouarc ne i beni de'fecolariiconciofia cofa chei Scola- 
ri fono padroni de i loro beni.c poflbno , c dcuono ragioneuol- 
mente potere difporrc di quelli con ogni liberti . maflimc per 
vtilc dell'anime loro , e per accrefcimento del culto diuino.Ma. 
i beni delia Chiefa non fono d’alcun particolare; ma di l)io,8c 
i miniftri della Chiefa . ne lono fidamente amminillratori . Per 
tanto di ragione fono tenuti a maneggiarli vtilmente. nè in- 
quello la Chiefa ha mutato cola alcuna ; pt reiothe da che ella, 
cominciò a pofledere hebbe queft'obligo d'amminiftrarc fedel- 
mente i beni di Dio , che da Fabiano c da Prolpcro fono chia- 
mati patrimonio de poucri , prezzo de'pcccati , e voti de fedeli. 






' Itti 

Nè può con verità dire, che fi fia mutato rinftiruto dì Chrifto, 
e de gli Apoftoli} perche egli non croueri , che gli Apollo!» , ò 
altri miniflri Ecclcfiallici habbino venduto beni offerti alla.» 

Chic la , ma leggiamo fi bene, che i fedeli in particolare vende- jig 
uanoi loro beni, cportauano il prezzo a gli Apoftoli, pcrcho 
con quello fi manteneflcroi fedeli. Ma doppo che la Chiefa co- 
minciò a poffedere, cominciò anco a lare ordini e ftaniti intor- 
no all'vfo, &amminiftrationcdi quei beni, per non ne rimanere 
defraudata, c perche non fi perdette il frutto . che per gloria di 
Dio da limili beni fi pretendete . Da queftafi può raccogliere 
quanto malamente argomenti l’Autore paragonando l’infti ta- 
to di Chrifto con le leggi de gl’imperatori , e concludendo che 
fc i Chierici han potuto mutare l’infticuto di Chrifto col prohi 
birc l’alienatione dc’beni Ecclefiaftici.potrannoi’Prencipi tem 
porali mutare vna legge fatta da'loro prrdeccflori , & ordinare 
per buon fine, che non fi polla donare alle Chiefc . Perche vera- 
mente *'n quello modo d'argomentare vi fono più errori, il pri- 
mo è che, come pur hora fin ileo di dire, la Chiefa non ha mura- 
to inftituto.nè di Chrifto , nè de gli Apoftoli ; ma con fua legge • 
ha dichiarato l’obligo.chc hanno i miniftri Fcckfiaftici, c pre- 
fcritto il modo da compir con quello. Il fecondo, ch’egli fuppo- 
ne,che la libertà, che hanno i laici di poter liberarne! e di fponer 
de i beni loro,dipcnda da legge d’imperatore , o Prencipe tem- . •*- 

porale.auuenga ch'ella è fondata nella natura del dominio, che 
ciafcuno ha de’beni fuoi.rerzo,perchc non fa conto del pregiudi , 

tioefientiale che fa quefta legge Veneta alla legge naturale, e 
diuina,&alla Chiela.quarto.fupponcmanifcftjmcnte il falfodi 
ccndo, che l'acquifto della Chiefa, o il non alienare i fuoi beni 
torni in pregiudi do de laici jattefo che quello non fi può dire-., 
per rifpctto di quei laici, che donano, o vendono alla Chiefa; 
perche facendo o l'vna cofa,o l’altra fpontancamente , e di loro 
libera volontà, non riceuono ingiuria alcuna , nè per rifpctto di 
quelli due èapi viene a gli altri laici dàno alcuno. Ma fc per que 
Ilo vegono in altro più aggrauad.la caufa profiìma del loro dà- 
no immediatamente dipèiìe da chi fa loro rimpofitione.nó ofl'er 
uàdo la rcgola.che cóuerrcbbc, lecódo la giuftitia diftributiua. 

E fc qualche danno ridonda al Principe, deue cófiderarc, che of- 
fendo il fuo dominio foggetto a quel di Dio, gli è neceffario toic 
rare có paticza tutto quello, che Dio permette, & ordina, o fia 
gioucuole,o dannofo al fuo dominio, ficomc farebbe neceffario 
ch'ei tolcrafic fcDio fa^efle allagare i càpi.o diuentar del tutto 
fterili,e difutili, o frcelfc tagliar a pezi,o morir di pelle gli efir- 
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1 Si 

citi intieri, o con terremoti gli facefle perdere le citti;perche fi 
come tutte quelle cofe végono per volerà, c permiflìone di Dio, 
che pretende con (imili flagelli cauar alcun bene , che noi non-, 
poflìamo facilmente indouinarc; così alla medefima volontà di 
Dio fi deue ricorrere quando la Chiefa fa nuoui acqui (li, e pen-i 
fare , che qualche bene pretenda , o da Principi, quali priua di 
qualche commodità,o da gli Eccleflaflici, a quali accrcfce li be 
ni, perciò fi come quelli fono flagelli mandati da Dio.cosi que- 
lla è difpofitionc della fua diuina prouidenza, la quale per mezi 
occulti a noi, gouerna la fua Chiefa , non Tempre aU’iflcflb mo- 
do, perche ad vn tempo l’ha voluta pouera,e perfoguitata da Ti 
ranni,in altri poi l'ha aggrandita, arricchita, &cfaltata.E come 
nella Republica fi veggono Amili mutationi,diuentando altri di 
ricchi poueri>& altri di poueri ricchi, così in alcun luogo i Ceca 
lari fon più ricchi de gli Ecclcfia(lici,altroue fi vede il cótrario, 
c di tutto quedo,bifogna riconofcere autor'Iddio, che come di- 
ce la Scritturala, e toglie i regni loro, come & a chi gli piacete 
così anco da,e toglie le ricchczzc.Ne vale quelchc l’autore fog- 
giùge,che la legge Veneta fia più mite della legge Ecclefiaftica, 
lardando alla Chiefa il prezzo de beni (labili, la douc la Chiefa 
prohibifcc affatto ogni al ienatione, perche, come fi c detto, le.» 
cofe non carni nano di pari. E non è vero, che la Chiefa prohi- 
bifea totalmente le aIieiutioni;ma vuole che fi oflerui la forma 
preferitta; perche la negligenza, ò trafeuragine dc’miniflri ncn 
venga co’l tempo a farli notabile pregiuditio- 

Soggiunge poi che le leggi fono come le medicine ; perche fi 
come quelle variano fecondo le infermi caccosi quelle fi dcuono 
mutare fecondo la diuerfiti de’collumi . Da quello raccoglie , 
che fi come la mendicità della Chicfahebbe per rimedio la li- 
beralità de'Prencipi per pofledere, & i Canoni de’Papi per non 
alienare, cosi addio l’abondanza della Chiefa deue haucrc me- 
dicina contraria^ tale vuole,chc fia la legge Veneta . Ma non è 
chi non vegga la fallacia di quc(l’argomcnto;pcrche quando be 
ne fi conceda che lo flato prefentc della Chiefa.ptr l'abbondan 
za de beni habbi bifogno della medicina, ch’ei fupponc,dcue pe 
rò riccucrla per cófeglio,& ordine del fuo medico ; c doucoo ri 
ceuer nuoua legge, dal fuo legislatore la deue riccuere, che è fon 
za dubbio il Papa. E fi come non farebbe cofa lìcura pigliar me 
dicina non ordinata da Medico così c cofa ingiulla , che voglia 
l'autore, che gli Ecclefiadici riccuano leggi, mafiimc con tanto 
loro prcgiuditio,da Principi focolari, che non hanno fopra di lo 
ro giuriaiccione alcuna. Aggiungo ch’egli fupponc il fallo , ò al- 
me - 
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meno quello che non ha ancora prouato.che l’abbondanza del 
la Chicfa habbi bifogno di vn canto rigorofo rimedio . 


CAPO V. 



■ 3 ' '■-■'■.ri 

E Ntra in quello capo a voler prouare che la legge non é in- 
giufta ex defeiìu turi/dì6lionis\ poiché commanda a’fudditi 
fuoi,e tratta de’beni fecoìari,& è fatta per neceflìti, la quale nó 
è fottopofia a legge alcuna, mentre iure fuo vtitur. Ma a quello 
gii fi è detto di lopra, che non fcufa la legge , perche nel e. eoi , 
Bonifacio VlII.condanna per ingioile , e contrarie alla liberti 
ecclefiallica quelle leggi, che commadando a 'laici, & in cofe lai- 
che impediuano la liberta della Chiefa nell’ vfo delle cofc capo- 
rali. E quanto tocca alle neceffiti gii fi è detto pur dianzi, che nè 
fi prouajne fi giuffifìca com’è necelfario, perche ella fcufi dal fa- 
re contra la lcgge.Chc il prcgiuditio, che fente la Chicfa fia con 
tra la mence, & intcntione del Senato, fi può credere, ma quello 
non balla, quando il fatto è talc,che per natura lua apporta dan 
no a gl’Eccl elladici . E non fi può dire , che quello danno fegua 
per accèdetti, poiché l’oggetto di quella legge c in fe Hello dano- 
fo.prohibcndol’acquillo agli Ecclefiallici.Nè l’cfempiodi co- 
lui,chc facendo prima limofina, laida di farla, è a propofito,per 
che come fi è detto più volte ciafcuno è patrone del fuo , e può 
difponer di quello,comegli piace, c fe hoggi fa limofina , dima- 
ni può lafciar di farla fcnza far torto, ò ingiuria ad alcuno.Nè il 
Nauarro nel luogo citato dall’autore dice cofa, che faccia a fa- 
uor fuo ; anzi afferma che lo ftatuto,che deroga ad alcuna cofa, 
che per natura fua conuiene alla Chiefa fi deue /limare contra- 
rio alla liberti Ecclefiallica . E dà l’efcmpio dello ftacuro , che 
prohibifce.che non fi fàccia limofina alle Chiefe , o a gli Eccle- 
fiafiici,che è quali come ogn’vn vede il cafo della legge Veneta. 

PalTa poi ad vn’altro argomento, & opponendoli, che non può 
il Prencipe impedire , che il priuato non poffà difponer del fuo, 
come gli piace; rifponde che il Prencipe non impedifcc la libera 
difpofitione ; ma vi mette vna conditione, ch’egli porta lafciare 
con obligo che fi debba fra tanto tempo vendere . E non c ma- 
rauiglia feil Prencipe vi può mettere quella conditione, poiché 
ogni priuato può fare fimil patto. Si imporre obligo tale . Ma li 
replica.chc fe bene il Prencipe può metter conditioni nelle alie- 
nationi, che fi fanno da’ priuati, non può però metter conditio- 
ni, che fianopregiuditiali alla Chiefa . nè vale l’argomento tol. 
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to dal patto, che può fare vn priuato, mettendo alcuna conditio 
ne quand’egli aliena il fuo . perche come (ì è detto più volte il 
priuato ha dominio di proprictà.ne’fuoi bcni;ma il Principe ha 
fedamente la giuridicrione . Onde menrre vno priuato poflìede 
vua cofa,può liberamente prohibire,che non ha alienata, ne do 
nata alla Chicfa,c vendendola odonandola , può mcttcrui vna 
tale conditione ; ma non può già eifer sforzato a non darla , o 
non venderla alla <• Chiefa.s’egii vuole o donarla, o venderla, an 
zi fono tanto fauorite le cofe (acre, che etiandioi* Gentili, non 
che iChri(liani,han voluto che polla vn priuato efTere sforza- 
to à vendere il fuo per fare vn luogo facro, il che poi con molto 
maggior ragione hanno approuato* Dottori Chnffiani . Oltre 
che ic bene tal volta concedono i Leggifti. che fi polla argomep 
tare dal patto alla leggc,oftaruto,tuttauia in quello cafol'argp 
mento non vale ; perche come bene dille «/alcuno , il patto del 
priuato è in vna ccfa particolare; la legge , o ftatuto, e di cofa_« 
vniuei falc , però quello non pregiudica alla Chicfa , ma quello . 
sì. Aggiungc(ì,cheil priuato’, mentre con conditione dona » o 
vende , transferifee il dominio limitatamente, cola ch'egli può 
lecitamente fare; ma il I’rcncipe,chc non ha fe non giuridittio- 
r.c come se detto, non ha limile autorità . 

Ma potrebbe forfi replicar l’autore , che può il Prencipe far 
leggi, per le quali s’impedifca la traslatione del dominio ; come 
fono le leggi di Spagna, che prohibifeono che non li polla tra T 
sferir dominio per via di gùioco , fc non di quello, che fi giuoca 
incontanti, parimente può il Prencipe metter patri »c condì» 
tioni à i contrattùpuò proli ibirea! le communità, clic non fpen- 
dino, ò alienino fenza fua licenza, e preferiuer loro il modo , e 
conditione , con che l’hanno a fare . Potrà dunque fare l'iftclTb 
co’priuati, & irritare i lorocontratti,c la traslatione del domi 
nio quando non oflcruino le conditioni,& ordini da lui preferir 
ti. Certo qdeft’argomenro ha vn poco più d’apparenza di quel- 
li dell'Autore; ma con tutto ciò non iauorifee puntola leggo 
Veneta . pcrcioche bifogna auuertirc , chele leggi , perche fila- 
no ginllc, fecondo la dottrina di San « Tomafo » deuòno haucre 
riguardo al ben communc,del quale il Prencipe deue hauer cu- 
ra , e da quello deuc prender la mifuradcl fuo potere . E per ri- 
fpondere a i particolari , che fi fono toccati nella' gementoìdi- 
co>chc è vero, che può il Prencipe far leggi , per le quali s’im» 
pedilea in alcun calo particolare per qualche giudo rilpetto, la 
traslatione del dominio, come nel calo delie leggi di Spagna», 
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fi deue giudicare efTer fiato Tatto gluftiflimamente ; perche può . 
auaenire, che molti tirati dal calor de] giuoco, giuocando a ere 
dito rouinino le cafe, e diffipino grandiflimi patrimoni; . il che 
non coli facilmente può auuenire quando figiuoca di contanti; 
perciò quella legge fi deue tener per giufia, ma perche non fa- 
rebbe la medelima ragione del ben communc in ogni cifo, non 
potrebbe il Principe far legge vniuerfalc , che non fi porche in^ 
vcrun cafo trasferire il dominio . il che maflimamentc farebbe 
vero quando s’impedifTcro cofe fpettanti al ben dell'anima , alla 
religione, & al culto di Dio . E fe bene in ogni contratto può 
mettere il Prencipe quelle condi tioni , che faranno giudicate.» 
honefie, c conuenienti, non può però mai eficr tenuta honefia , 
c conuenicntc conditione alcuna che pregiudichi alle cofe fu- 
dette . £ quanto tocca alle communitd , e beni loro, elfendo il 
Prencipe par ticolar protettore, e difcnfor di quelli , può fenza-, 
dubbio commandare, die le communitd non fpcndino,o alieni- 
no, perche fimili attipni non fi fogliono fare di confenfadi tutta 
la communita, ma da alcuni pochi, che fono in Magifirato,o per 
altro vffi;io a nome della communicà danno il loro confenfo. E . 
perche può il Prencipe giufiamentc prefumcrc che cfli per qual- 
che loro intcrcllè non amtninifirino fedelmente i beni commu- 
ni, giufiamentc può far legge, che fenza fua fapura , c confcnti- 
mcnto non pollino alienare . Ma per rifpctto de'priuati non ha 
coli libera autoritd, potendo ciafcuno'difponer del fuo come-gli 
piace; pur che peraltro non fia impedito come fono le donne , i 
minori , Se i pupilli, a’qualigiufiamente è prohibito l’alienare^ , 
prefumendo le leggi, che non poffono fimili perfonc ben difccr- 
ner i'vtil loro. Nel rcfto il prohibirc vniuerfalmentc, che niun- 
priuato pofla alienare fenza licenza del Prencipe farebbe tenuta 
cofa troppo grauc ,& ingiufia • Ben può ogni Prencipe metter’ 
ai contratei quelle conditioni, che conforme alla qualità dello 
pcrfone,c luoghi parranno conuenienti; ma quello s’intende de 
ì contratti meramente humani ; perche nelle donationi che fi 
fanno a Dio, o per Dio; come nelle limofine 1 ne’voti,& oblatio- 
ni, Si altre cofefomiglianti, che appartengono all’anima, & al 
culto diuino, non ha alcuna autorità. Pcrcioche in quelle cofe 
la potefid fccolarc.non Jia che fare, nc può prohibirc che non fi 
faccia limolina,ne’voti; ne preferiuer modo, o dar leggi di quel- 
li. £ perchcla legge Veneta mette le mani in donationi facrc, c 
legati pi;, rcftringcn lo, e modificando la lioercà dc’laici.ele ra- 
gioni della Chicli, è fiata ìncritamcucc da N.S.Papa Paolo con- 
cia uuaca. 
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Replica l’Autore, che fe bene i /additi fono padroni di fe rtef- 
fi, e delle proprie perfone.più che della robba, nondimeno quan 
do fi tratti del ben commune, non fono padroni ne di fe fieffi,n« 
meno della propria volontà.ma fono obligati fotto pena di pec- 
cato di vbbidire al Prencipe, come particolarmente fi vede io» 
tempo di guerra . E tale vuol che fia l'obligo de’fudditi in que- 
llo particolare, nel quale trattandoli dell'interefse commune, e 
conferuatione publica,dcuono conformare le loro volontà alla 
mente del Prencipe . L’iftefso conferma con l'cfempio delle 
membra,che fi cfpongono a pericolo per difefa del capo. E poi 
conchiude che tanto debbano fare i ludditi.e loproua co’l telli- 
Caf . i. «nonio del Concilio di Parigi fotto Lodouico, e Lotario. Et io 

veramente confcfso, che fe quello argomento fi potefse cornino 
damente applicare alla caufa prefcntc, harebbe gran forza; per- 
che fenza dubbio coli richiede la ragion naturale ; come fi rac- 
*.». f. 16. coglie dalla dottrina di S.Tomafo,e de gli altri Teologi. Ma non 
mn. u diri gii l'Autore, che debba alcuno preferire il ben commune 
temporale alla propria falute dell’anima . E perche le cofe che 
- fi donano alla Chiefa fi donano a Dio per l'anima non entra qui 
il rifpctto del ben commune . Oltre che fi nega, che qui fi trat- 
ti della conferuatione publica, c del ben commune , che fenza.» 
dubbio non dipende da quelle cofe particolari , che per qualche 
accidente pofsono peruenire alla Chiefa . E finalmente quando 
bene con ogni verità fi giudicafse efser’vna fimil legge ifpcdiea 
te al ben commune , non (tendendoli tant oltre l’autorità feco- 
lare, era neccfsario ricorrere al Papa come in altri limili cali 
han fatto altri Prencipi, e la Rcpublica di Vcnetia illefsa . Pcr- 
ciochc non è la neccffitd tanto vrgente.e prccilà che non fi po- 
tefse commodamente fare fimil ricorfo . Ne ciòfcome habbia- 
mo prouatodi fopra) pregiudica punto all’autorità del Prenci- 
pe . E dalle cofe fudette fi può chiaramente conofcere, che non 
ottante che la legge habbia per fine il ben politico, e quanto al- 
le perfone fia impolla a’Jaici, c quanto alla materia tratti di 
beni fecolari,eccede però i termini della giuridittione del Prin- 
cipe, per le ragioni più volte replicate . 

Aggiunge qui vn'altra Arauaganza, la quale io non sò vedere 
come pofsa feruire a propofito ; perche quando bene fi ammet- 
ta la dottrina del Nauarro intorno alla giurifdittione del Prete, 
a cui il Papa fottrahe la materia & i fudditi; (la quale però non 
è neccfsaria per fcioglier la difficoltà propolla ) non ha che la- 
re con la controuerfia che qui fi tratta ; perche dice il Nauarro 
che quando il Papa libera vn fuddico dalla giurifdittione di viu 
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Sacerdote, non priùa quel cale Sacerdote della poterti della giu * 
rifdittione > ma (blamente gli fottrahe la materia, nella quale la 
deue efercitare . Applica l’autore quefta dottrina, dicendo che 
il Principe con quefta legge fottrahe la materia della giuridit- 
tione Ecclefiaftica ; e però non offende la giuridittionc , madr- 
ine ch’egli non toglie la materia > che gii fu (come fa il Papa 
quando fottrahe vn fuddito) ma quella folamente che porrebbe 
efsere . Ma come ho detto non è tra quefte due attioni limili tu- 
bine veruna ; perche quefta legge, della quale fi tratta , non fot- 
trahe materia alla giuridittione Ecclefiaftica, ma direttamente 
impedifee il iut che ella ha d’acquiftare beni (labili, e mette ma 
no nelle oblationi facre.con prohibirle,o limitarle . Si cheogn’ 
vn vede che la limili tudinc non fi può accommodare . 

Conchiude l’autore quello capo tornando ad argumentare 
dal patto allo ftatuto , fe bene forma l’argomento con termini 
differenti . Può,dicc egli, ciafcun priuato metter conditioni a’ 
beni luoi fenza pregiudizio delfimmuniti Ecclefiaftica , che nò 
pofsano mai peruenirealla Chiefa . adunque Ce tutti i partico- 
lari s’vnifsero infieme potrebbono fare l’iftefso. hor quel che 
pofsono fare tutti i fudditi,può fenza dubbio fare il Prcncipe , 
che ha tanta autorità quanta tutti i fuoi popoli infieme . Que- 
llo per certo è afsai fottile fofifma degno appunto dell’ingegno 
dell'Autore . Ma perche s’intenda bene larifpofta, biiògua au- 
ucrcire;che è vero, come habbiamo detto di fopra,che ogni pri- 
uato può mettere a'fuoi beni quella conditione che gli piacc.Ma 
quando inferifee l’Autore ; adunque tutti ragunati infieme po- 
trebbono fare l’iftcfib.bifogna diftingucre . Perche s’cgli inten- 
de che ragunati infieme per via di ftatuto , o legge portino fare 
l'ifteffoin tutti i beni , la confequrnza non vale. 1 perche lo (latti 
to,o legge fi fa con autorità commune , come a nome di Repu- 
lilica, c la communicà, non hauendo dominio di proprietà dc‘ 
beni particolari , non può a quelli mettere obligo tale , quale 
fuppone l'Autore . Ma s’egii intende che cialcuno per via di fi- 
deicommirtb,o fuftitutione, o altro fimi! modo può mettere pri 
uatamente a’fuoi beni fimil obligo, egli dice il vero , ma quello 
non fi fa a nome commune,ma a nome di ciafcuno in particola- 
re, non (ter via di ftatuto , ma per via di patto , ancor che tutti 
d’accordo coaucngano in quello. Quando poi inferifee, che il* 
Prcncipe può tutto quello che pofsono i fuoi fuddict in(ìeme,bi- 
fogna all’iftefso modo diflinguere . perche s’egli vuole che pof- 
fa il Prcncipe tutto quello che pofsono i fudditi a nome di com- 
muniti. fc gli concede liberamente . ma fi come habbiamo det- 
to. 
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to, che non può la communiti far flaruto , ò legge fopra i ben! 
particolari, coli fcguc,che nonio pofla fare il Prencipe. Ma s egli 
intende, che il Prencipe polla tutto ciò che poflono ìfuoi fuddi- 
ti priuatamente,è fulfo.per la ragione gii detta , ch’egli non ha 
dominio di proprietà fopra i beni particolari di ciafcuno, come 
hanno i particolari, che ne fono padroni . 


CAPO VI. 

S Eguita tuttauia fenza molto ordine a moltiplicar ragioni, 
propofte da luì a fauore della fententia Pontificia, e rifpon- 
dendole s’ingegna confermare la giullitiapretcfa della leggo 
Veneta . E le bene in gran parte repetc le cofe dette , e ci farà 
necelTario replicar fiftelfc rifpofte; tuttauia perche l’ Autor non 
dica, che non fi fia fufficicnteméte rifpofto alle fue oppolìtioni , 
andrò breucmence toccando ogni punto , com’hò fatto fino al 
prefente . 

Propone adunque nel primo luogo le parole del Lenitico: 
§{uicquid fernet Jucrit eonfecratum , Janìium Sanilorum ent 
Domino . Etomnu conjecralio, qua ojfertur ab bomine non re • 
dimetur . E perche parcua,chc da quefto luogo fi potefl'e racco- 
gliere, che non folk lecito alienare i beni offerti a Dio , che e 
contrario alla legge Veneta ; rifponde che l’cfcmpio di Chrifto, 
e de gli Apoftoli, che nella primitiua Chiefa vendeuano i {labi- 
li, dimollra che quella fcrittura non fi deue intendere in quello 
modo . Ma’ a qnelfo già habbiamo rifoofto di fopra , che noiL. 
troueri mai fautore nella Scrittura fanta , che Chrifto.ogli 
Apoftoli vendelìero pure vn palmo di terra, che folle fiato ofter- 
to a Dio . Ma trouiamo fi bene ne gli Atti Apoftolici, che quel- 
li che fi conuertiuano, vendeuano i loro beni , c portauano il 
prezzo a'piedi de gli Apoftoli . Apporta egli in contrario alcu- 
ne parole deirifteflbluogo, nelle quali fi da !iccntia,che li Unni- 
nò le cafe , c podcri.che fi votano a Dio, e fi vendano Dal che 
raccoglie, ehc la legge Veneta, che commanda vna cofa limile, 
fia conforme alla fcrittura, & all’v(o di Chrifto^e de gli Apollo- 
li . Ma di quefto vfo Apoftolico pur hora finifeo di dire , ne al- 
tro accade aggiungere . Quanto aH’elTerc conforme alla fcrittu- 
ra, farebbe buona la confeqnenza, fc’l Prencipe di Venctia po- 
rcile mollrarc «fhauerc da Dio quell’autorità, che hauea Mole. 
E quando ciò prctcndefsc, porrebbe anco, come fece Mose , far 
leggi di tutte le cofe facrc, e fpirituali . Dico adunque breueme- 
te, che dal luogo della Scrittura non fi può cauarc , le non cho 






ffa lecito vendere le cofe che fono offèrte a Dio . ma querto noo 
per autoriti di Prencipe laico; ma a giuditio de’Prelati dclla_. 

Chiefa, come accenna l’irtefso luogo della Scrittura, che ij tut- 
to rimette al giudicio del Sacerdote. Porto dunque che l'attione 
in fe ftefsa fia buona, e lecita , non può però efsere efercitata da 
Prencipe laico. 

Soggiunge apprefso, che la legge Veneta non tratta di cofe 
gii facre , ma di profane , e mette rondinone come può fare il 
padrone . Ma già fi è detto, che querta confequcnza non vale , e 
la ragione della fuperiorità del dominio non conclude, per quel 
che fi c fufficientemente detto a'fuoi luoghi . Dice di più , che 
1/oggettjoni che fanno alcuni a querta legge, ch’ella prohibifea 
il fare limofina, ha maggior forza contra le leggi, e Canoni 
de reb. Eeelef. non alien, tanto più che i ftabili della Chiefa_. 
iure diurno fono ordinati a beneficio de'poueri . Maflimc che 
gli Ecclefiartici fono più ricchi de'laici , & a loro non conuien» 
propriamente limofina; però la legge prohibifee l'eccéfso delle 
ricchezze dell’EccIefiartico , e fouuicne all’ertrcmo Infogno del 
laico. Oltre che chi non può fare limofina dello rtabilc.lo può 
fare del prezzo equivalente , che non gli è vietato . A querto fi 
rifponde , che le leggi de reb. Eeelef. non «Aro. querto appunto 
pretendono, che confermandoli intiere le faculti , e beni delle 
Chiefe, pofsano gli Ecclefiartici fupplirc a gli oblighi del culto 
diuino, e delle limoline necefsarie . Ne quando alcuno lafcia le 
lue facoltà, o parte di quelle alla Chiefa, fa litrofina alla per Io- 
na Ecclefiaftica ; ma per mezzo di quella la fa a’poucri , c bifo- 
gnefi. Onde quando bene fufse vero quello che l’Autor dice, che 
gli Ecclefiartici fufsero più ricchi de laici, non per querto lafcia 
d’cfscr limolina quel che s'offèrifce alla Chiefa maffime quando 
feruc per mantenimento di perfone rcligiofe ; anzi all’hora è di 
molto maggior merito, care fi raccoglie da S.Tomafo, & alti?. f. 3 ». 
Ne gioua il dire, che fi pofsa dare il prezzo, perche in qualunque * r -9 co- 
modo fi rertringa l’autorità di lafciare alle Chiefe/c gli fa nota - 19 
bile pregiudicio. ÀbuUnf. 

Quello che foggiunge poi , malamente fi può feufare da mol- Matt.6. j. 
ta prefuntione , & animofiti , nata parte da foucrchia paffione 6 ì- 6 -i-bj. 
contro alcuni fcrittori, parte dal non haucrconfidcrato quale, e 
quanta IÌ3 l’autorità del Pontefice. Mette adunque l’autore l’ar- 
gométo d’a!cuni,chc dicono efser querta legge ingiuriola a Dio, 
verando che i fedeli non efferifeano i fuoi doni a S.D.M. e non_ 
adempifeano i loro voti fatti. E perche alcuni hàno dettamente 
fcritto,chc Jiauédo querta legge alcuni pretefii ragicneuoIi,fi po 
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teua fare con licenza , & automi del Papa , efclama , e chiama 
quelle pazzie , & agramente fc la piglia con chi ha fcritto limili 
cofe. E conchiudc,che coloro mettono il throno del Papa lopra 
quello di Dio , e fc pure vogliono che il Papa la porta concede- 
re, inferifee ch'ella nonfia ne contea la legge di natura , s con- 
tra la legge diuina . E fc bene qui l’Autore parta alquanto i ter- 
mini della modellia, non voglio però pagarlo della moneta che 
meritarebbono i termini che vfa córra i dilcnfori della f e ”« aT 
ria Pontificia. Solo dirò, che vn Teologo quale egli profefla-, 
d’eflerc , doucrebbc pur fapere, che fono quali infinite cole, che 
fatte da’laici fono manifellamente cootra la legge di Dio, tattc 
con legitima caufa del Papa ,.(òno lecite , e fante . Se vn Prcn*- 
cipe fecolarc volerti: difpcnfarc ne i gradi prohibiti del Matri- 
monio, o feparare il matrimonio rato.c non confumato, o com- 
mutare alcun voto, chi dubita , che tutte quelle cofe itabbono 
ineiuriofe a Dio , e di graue offcla di fua Diurna Madia ì Ma-, 
non è hoggidi alcun Catolico, che non confcflichc tutte quello 
cofe con autorità Pontificia fi poflòno con caufa lecitamente^ 
fare, e non per quello fiamo coltrerei a dire , che la potè (la del 
Papa fia fopra il tribunale di Dio . Anzi diciamo , che P£ rc *P 
Papa può tutte quelle , & altre limili cofe , perche Dio l’ha fat- 
to fuo Vicario in terra , c gli ha dato tutta quella poterti , che 
per lo buon gouerno della fua Chiefa.e per aiuto fpi rituale-, 
dell’anime è llato necefsario . Hora venendo al noltro parti- 
colare , fantamentc dicono quei Teologi ,chc la legge Veneta-, 
fatta da Principe fccolare con autoriti meramente laica è 
contraria alla legge mturale, e diuina, e non farebbe tale le 
fufle fatta con autorità del Papa . E chi non sd che vccider vn 
huomo ( ancor che lìa colpcuolc ) con autorità priuata c pec- 
cato contro la legge naturale, e diuina. Ma quando h taccia-, 
con autorità legitima di Giudici» copra di giudicia? Ceffi ar 
dunque la marauiglia dell'autore, ceflino le lue efclamariom , 
& impari che molte cofe pofl'ono cfscr fatte con legitima au- 
, torità , non folo lecitamente , ma etiandio con lode , che fen- 
za qnclla non fipofsono fare fenza peccato. & in quello nu- 
mero mettiamo tutte le leggi Venete , delle quali fidifputa . 

Rifcrifce poi l’autore molto a lungo alcune parole di Gian- 
”T' fenio , nelle quali quel Dottore trattando della traditionc Fa- 
'' e ' 6 ° r if a ica riprefa da Chrillo, molto piamente digrcdifcc a mollra- 
rc l’obligo , che hanno i figliuoli di fouucnire alle ncccflitd de 
padri ancor che tal’hora bifognafse lafciare alcun opera di fu- 
pererogatioac . E per parere ch’egli babbi ciò fatto a propoli- 
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to, foggiunge che il Prencipe è capo, padre» e pallore di rutti l 
laici . e con vn poco di collera foggiungc , che fi vegga fé gli ar- 
gomenti delli oppugnatori delle leggi Venete , fi poffono Scio- 
gliere all’iftcflb modo, che fono fciolti quelli de Farisei da! Già- 
fenio citato. Al che fi rifpondc.chc non è alcuno Dottor Cato- 
lico, che metta limile obligatione nelfuddito pcrriTpctto del 
Prencipe, quale confortano tutti efier nel figliuolo in compara- 
tione del padrc,pcr le ragioni, che fi fon dette di fopra, e per la_# 
differenza, che habbiamo moflraro ertcrc tra l'vn’obligo , e l’al- 
tro. perciò poteua l'autore lardare tutto quello difcorfo.il egua- 
le veramente non fa punto a propolìto , perche per lafciardi di* 
fpu tare, quando concorreffero pari nccefiità,del padre, o della., • 
patria, a cui l’huomo fia maggiormente obligato, e fupponendo 
m quello le vere regole de Teologi , ch’il maggior bene , e piti 
importante, Tempre deue eflere preferito, il calo nollro è molto 
differente. Si che perche non fìamo in limile neccrtìtà , come fi 
fuppone efier quella del padre , perche il figliuolo fia obligato 
falciar la religione : fi anco perche quello che fi dice del figliuo- 
lo, s’intende quàdo per altra llrada non fi polla fouuenire al pa- 
dre ; e qua fi è detto, che fi poteua con autoriti del Papa foccor- 
rere a quella neccfliti dal Principe , quando fufle fiata cale, che 
richiedefse, o mcritafse limile aiuto . 

Oppone vn’altra ragione apportata da altri, che la legge Ve- 
neta toglie il libero arbitrio; crifponde , che J’iftcflò fa il fidei- 
commirto.il Fifco, e la religione, che rende i Rclieiofi incapaci 
di heredici . Ma del fideicommifiogii più volte se detta la dif- 
ferenza . il fifco Tempre fuppone colpa, egiuflamcntc procede.» 
alla pena della priuatione . La religione fpontancamcntc è ab- 
bracciata da ciafcuno,che fa profcflìone Se ogn'vn si, che 
Jcienti , & volenti non Jit iniuria . Si che può vedere l’Autore 
quanto fiano fiacchi, e deboli i fuoi argomenti. E perch’egli 
replica,che il Prencipe è padrone della vita , c della robba de’ 
fudditi; firifpondeche quello dominio fedamente è di giurifdit- 
tione, c protettione , come fi è detto ; perciò non ha libera di- 
fpofitionc della vita, fiede’beni de’fudditi; ma moltoriftretta.e 
limi tata (come fi c dichiarato di fopra)intantochc può il fuddi- 
to metter tali conditioni a’bcni fuoi, che ne anche per delitto vi 
polla il Fifco haucr ragione . 

Propone vn'altro argomento de gli auucrfarij fuoi, i quali di- 
cono, che iaiegge Veneta è cótraria al confegliodi Chriflo,che 
prohibifee la fouerchia follccitudine delle cole temporali . Ri- 
sponde, che il medefimo fi può dire della legge Ecclefiaftica.'che 
> Y a prò- 




prohibifce l’alienare, e tanto più che Chrirto, e gli A portoli ha- 
no vfato il contrario . Ma dalle cofe fudstre fi può raccogliere, 
che quella replica dell’Autore non vale ; fi perche c fallo (come 
fi è dimoftrato quel ch'egli dice dell’vfo di Chrirto, c de gli Apo 
ftoli i fi anco perche la legge Ecclefiaflica non procura la con- 
feruationc de'fuoi beni con fouerchia follecitudinc di cofe tem- 
porali, ma con prouida cura di conferuar quelle cofe , che fono 
da fedeli offerte a Dio per l’aumento del culto diuino , per man- 
tenimento delle Chiefe,c de miniflri Ecclefiartici.e fu(ììdio,e fo- 
uentionc de poueri,che fono cofe, che tutte fpcttano per obligo 
alla cura, e prouidenza della Chiefa. 

Aggiongc di nuouo vn’altra ragione degli auuerfarij,chei 
Signori Vcnetianiconla lor legge fanno gli Ecclefiallicidi peg- 
gior conditione delli Sacerdoti della legge antica, i quali hauca- 
no tanti beni . Rifponde, che a quello modo fi fa ingiuftoChri- 
flo Rcdentor nollro.il quale volle, che gli Apolidi e fuoi fegua- 
ci fodero poucri . Ma ogn'vn vede, che l’Autore Ha Tempre nel 
medefimo , c non finifee d’intendere, che il conleglio di Chrirto 
non prohibifce le ricchezze communi della Chiefa ; ma le pro- 
prie, c particolari di ciafcuno: e quello ( come dichiarano S. 
Tomafo, eS. Bonauentura ) per lo fiato di coloro, che camina- 
no alla perfettione . Senta dunque quel che dice S. Profperoi 
Expedit f acuti atti Eerfrjì* prouideri , & proprjas perfidimi 
«i"M con- amore contemni \ non enim Junt propria, fed communet Ecelefit 
9 ■ facu/tates . Il che proua con l’cfcmpio di S Paolino.e di S.Hila- 
rio Vefcouo d'Arli ; i quali hauendo lafchtolc ricchezze pro- 
prie per amor di Dio, fatti Vclcoui , non folo pofsederono le 
ricchezze della Chiefa, ma le accrebbero, & aumentarono. E 
conchiude che fenza pregiuditio della perfettione, fi pofiono poi 
federe le ricchezze della Chiela . Aggiunge l’autore, che la Chic 
fa ha più che non haucano i Sacerdoti antichi, hauendo il quar- 
todc tutti iflabili, enonefsendo cili la ccntcfima parte delfi- 
ci . 11 che fc bene da molti fi niega, pure perche confifte in fat- 
to, poco importa al cafo nofiro -, a noi balla che quello giudi- 
nò non tocchi a laici , che non hanno che fare ne i beni della 
Chiefa-- . 

Mette vn’altra ragione pure de gli auuerfàrij fuorché la leg- 
ge c contraria alla prouidentia di Dio, la quale non laida mai 
mancare nelle ncceflìtà. E torna a replicar quella della fo- 
uerchia follccitudine , Se all’vna , e l’altra rifponde , che il 
medefimo fi può dire della legge Ecclefiaflica di non aliena- 
re . Ma per quanto tocca alla follecitudinc , già fi c detto 
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pur dianzi, c non accade replicarlo di nuouo.Per quel che tocca 
alla prouidenza,fe l’Autore haucfie letto i Canoni, che trattano 
di quella materia lì farebbe accorto, che i Pontefici, ’e fiacri Con 
cili) da grauiffime ncceflìtd furon conllretti a far le’prohibitio- 
ni, che li leggono in iure, per ouuiare a molti inconuenienti,che 
o fieguiuano, o poteuano feguire in grauc pregiuditio delle colè 
tccleiialtichc.c del culto diuino. 

Palla tuttauia auanti, argomentando contra fic ftclTo , e rife- 
rendo le oppolitioni de gli altri. Oppugnano dunque alcuni la_* 
legge come ingiufta , perche può auuenir cafo, che alcun luogo 
pio habbi bifiogno, - onde la legge in tal calo farebbe ingiuriofia a 
quel luogo. Rilponde, che all iflclfiomodo bilbgnarebbe ripren- 
dere come ingiulla la legge di Dio, che vniuerlalmentc prohibi- 
fee il furto, e l'homicidio; e pure l'vno,e l’altro in calo di necef- 
fiti fi leu fa da peccato . Aggiunge , che douerebbono pur fiapere 
gli auuerfarij la forza della virtù dell’Epijcia. Poteua in quello 
l’Autore inoltrare manco collera ; perche fi deue ricordare del 
precetto d Arinotele, il qual vuole, che le buone leggi debbano >■ nhet.uS 
cflerc tanto chiare, e venir tanto al particolare'che pocoo nicn 
tcrelli in arbitrio di chi le deue efiequire. Perciò non hadub- 
bio, che anco perqueflo capo la vniuerfalitd della legge Vene- 
ta menta riprenfione: perche fc bene la nccefiità non ha legge, 
difiinguono però i Dottori molte forti di neceffiei, e non tutte 
feufiano , nè ogni perfiona fa mettere trà loro la differenza che 
bi fogna ; nc ogn’vno ha lludiato Ariftotele,o S. Tomafo per fa- 
pere douc habbi luogo l’Epiicia. E quel ch’egli oppone dcll’ho- 
micidio.e furto non fa molto al cafo;poichc la necelfitd che fcu 
fa da peccato fi riduce ad vncafo folo di necelfitd preafa : nè 
douri volere l'Autore, che la legge Veneta fi mifuri con l’iftef- 
ùl m il ura . 

Torna di nuouo a dire , che fe la legge Veneta è contraria», 
alla legge di Dio non la può il Papa concederete perdendo tem- 
po fenza propofito, argomenta ò che il Papa è fopra il ius diui- 
D .°’ ( c ‘l uc .^ a conseguenza, dice egli merita i titoli, che fi danno 
a Teologi Veneziani ) o che non polla dare fimil licenza . il che 
fecondo la dottrina degli oppugnatori della legge è fallò, oche 
la legge ha giuda, e buona . Ma noi di fopra habbiamo dimo- 
flrato, che il Papa come Vicario di Dio , Se interprete della vo- 
loncd di lui, può fare , e dar licenza , che fi faccino molte colè, 
che fenza I autorità fua non fi polfono far lenza peccato . Cosi 
ogni giorno fi veggono difpcnfe ne’ voti. egiuramenti,chepure 
©bhgano ture diurno, c quando v’intcruenga l’autoricà del Pa- 
pa 
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c j Ufciino d’obligapt. Onde tatto quello, che qui oppone !'*»• 
torc prouando eh? il Papa noa può Jar littoza a, pteeata , U- 
cilmente dalle cofc fudette fi confuta . Perche li come ri 
pc quando difpenfa con alcuno nelle fue leggi non da llccI j za Jj 
peccare , o far contra la legge . Ma toglie lobligo d. qucla per 
Fa pedona, c cafo,in cui di(pcnfa.Così la licenza del Papa toghe 
qucU’obligo.al quale altri era tenuto . Eh come il cred.torcn- 
lalfando il credito al fuo debitore non gli di hcenra-di rubbarc, 
o tener quel d’altri ; ma facendolo padrone di quel che douea_., 
lo libera dall’obligo di pagare, e re(tìtotre;co$i il Papa, chcèfu- 
premo, & vniuerfale amminiftratore delle ragionile beni Lccle 
fiaftici, dando licenza, che fi facci vna legge, che altrimcntc fa- 
rebbe pregiuditialealla Chiefa.e però ingi urta, cede lar3 8'°“'* 
che ha la Chiefa, & in virtù di tale celfione non rimane la legge 
ingiuriofa nè in iurta. Da quello può veder l’autore quanto, ia 
mal fondata la dottrinatila quale qu, fi cf" tro P^£ a r B 
difpregio di coloro, che difendono l’autorità del Papa -tur- 
che vegga ch’egli non ha bene intefoquel che fi dice de Teologi 
Vcnetiani , lo voglio amicheuolmente auuertire d vn errore, 
ch’eeli ha prefo intorno alle parole di S.Paolotperchc eglique- 
rclandofi de i titoli che fono ftati dati a i Teologi Veneti, dice, 
che tri gli altri fono ftati chiamati, maeftri prunentei aurtbut. 
Nel che dimoftra di non intendere il luogo di S. Paolo ; perche 
quel participio, Pruritntes , non è acculatiuo, come egli pcnia, 
ne fi accoppia con la voce, Magifìroi , ma è nominatilo, come 
chiaramente dimoftra la voce Greca e fi congiunge 

col verbo , C oaeeruabunU il che voglio, che fia detto 
te,pcrche le perfone intendano che l’autore non fa tanto di Sene 
tura, quanto mortra.e fa profeflione di fapere fe bene fi potrebbe 
dire, che li adulatori , che parlano folamente per piacere vera- 
mente grattano l'orecchie , come han voluto dire quelli , che u 
fono fcruiti di querto luogo . „ , „ 

Torna di nuouo a lamentarli dell eccedo delle richezze fcc- 
clcfiaftiche , & apporta la dottrina d’Ariftotcle , il quale dice , 
che l’ecccffo, < fproportione grande, che fi vede nel e rie- 
chezze.e cagione della diftruttione , e mina delle Republiche . 
Ma non s'auuede, che Ariftotile parla dcll’ecceflb delle ricche* 
2 e priuate; e le ricchezze della Chiefa fono ricchezze pubhche, 
che corrifpondono alle ricchezze del Prencipc.comedi fopra W 
detto S. Profpero , le quali non entrano in comparationc delle 
ricchezze de priuati; enonfolo nonnuocono alla confcrua- 
tione delie città, ma gli apportano grandiflimo giouamento 
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4 vaniti il pcnfare,che per quello commandafle Dio nel Lcuiti- 
co, che i beni inabili offerti a Dio fi vendettero; attefo che la ve- 
ra ragione fu , perche hauendo Dio ordinato» che i beni d'vna 
tribù non potettero pattare in vn’altra , e douendo nell'anno del 
Giubileo ogni colà tornare al padrone, non volle, che il Sacer- 
dote douofie re dar priuo delle offerte del popolose però ordinò 
che lo fiabile fi vendette a din che rixnancfl'e al Sacerdote il prez 
aoficuro. 

Conclude poi, e dicc,che quella legge è giufia,chc viue in Ale 
magna, in Francia,in Tofcana,in Polonia, in Genoua, in Sicilia, 
.nella Marca, & in tutta la Chrillianiti . 11 che perche confitte in 
fatto non tocca alla nofira difpuraBcn toccaua all'Autore efa- 
minare fé doue quella legge è fiata introdotta vi fia intrauenu- 
ta l'autorità A pofiolica, o nò. e fé doue non vi ha hauuro luogo 
•l'autorità Ecclelìafiica fia fiata riceuura per buona , e giufia , o 
nò,perche come altri hanno diffufamente prouato, o c fiata ri- 
uocata, o per parere de Dottori , e de gli ftefli Prencipi c fiata 
tenuta per ingiufia,& inualida; tolti però quei Regni, oue i beni 
de particolari fono per diretto dominio foggettti al Prencipe , 
come lenza dubbio fono in alcuni Regni nominati dall'autore . 

Hora perche mi pare d'haucr’a fufncienza fodisfatto alle op- 
pofitioni dell'Autore voglio loggiungere alcune cofe, dalle qua- 
li fi potrà raccogliere, che giuditio fi polla , e debba fare di que- 
lla legge Veneta. E per cominciare di qui ,GiouanniDriedone 
di limili fiatuti parla in quella guifa : Tolta liatuta,feu manda- 
ta effe eontra itti diuinum viaentur : nam impium e fi impedirti* 
bominti hbtroi , aut probtbtre tit nt rts fuai pojjint in ptot vfui t 
in eleemojynai, aut propter Dtum donare , ftudifptnjart in ali- 
montani pauperum Jludio/orum , qui & fatrit Inerii impruden- 
ti! operar», tandem valtont Ecclejìa prodtjfe. Videtur ergo con- 
tro tus diuinum ejfi,mandatum Principit probibentu , nt quii 
fundum Juum , aut pradtum donet , aut tefìamento leget in ta - 
lem vfumpium-, Jìcuti impium ejfet mandai urti quo prohibtre - 
tur , nt vllut homo ingredtatur religionem . Vndt videtur hot 
mondatura Prineipii,ejfe dire Pi e contro conftlium Cbrifii ,fi vii 
perfciiui effe vadt,& vende omnia qua baia. & da paupenbut, 
Prateria impium videtur effe , & direàìe in odium Cbrifìiani 
tultui permittere vnumquemqut babtre hbertattm vtndtndt lai 
to , aut donandi pradtum juum liberali donatione amico fuo, aut 
bommi Jeculari , & probiberivnicuique ne venda! iilud Eccle- 
Jia,neut propter Curii lum largiatur pradium iilud in augmtn - 
tum diurni cult ut , vel in alimoniam pauperum ptregrmorum % 
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jf.i. Cde aut tnfirmorum . Da quello può vedere Y Autore, che opinione 
fàiff.eecU babbi quefto Scrictorc>il quale era fuddito di Principe a cui li di 
b t. etite- femori della caufa Veneta attribuifeono fimili leggi. AH’ifteffo 
Em? «ne poflono fetuire le parole di * Collantino recitate di fopra, 
c Ann* '. nelle quali dimollra efler molto conuenicntc, che ciafcuno polla 
K tier. Iti. liberamente difponcr del Tuo . Aggiunge!! , che i primi inuento- 
1 . rtr.iud. fi di fimili leggi fono (lati huomini empii , e federati . come* 
C Dioclctiano.c Mafiimiano , de quali fu in gran pane imitatore 

j ululi * - Giuliano Apoftata , il quale come rifcril'ce * alcuno nella Chie- 
m*i Eubt fa di Edefla prefe tutti i danari, e li confifcò, e diftnbui i priu* 
l,um «pud fi i poderi di quella . Tale fu anco Foca , la cui legge fù poi da^ 
4 Bafilio non folo riuocata.ma dichiarata per empia, e cagione di 
tutti i mali, e della rouina d deHìmpcrio.II medefimo fi può rac 
tn Nomi- cogliere da «Gregorio Turoncnfe.il quale ragionando di Gon- 
fi»* phottj tranuo Re di Francia, riferifee vna limile riuocatione . E prima 
di tutti-è da notare /la riuocatione fatta della lor propria leg- 
t g C da Valentiniano,Tcodofio,& Arcadio, poi quclla^di Martia- 

cLÌt.j.t.j no, e finalmente quella di * Federico li. ' ** 

ic.Thetd. ■ Ma per lafciar da parte fimili ragioni , che fono fondate nel- 
de Eptfc.ee pjflffl-a legge naturale, & hanno qualche riguardo alla legge di* 
cle b r l - l8, uina pofitiua, potendo hauere qualche interprerationcapparé 
à Q.Thee. te, non può alcuno negare efler quella legge manileflamétc con- 
ite tefhtm. traria alla difpofitione delle leggi ciuili ; perciochc Collancino 
cime. 1.6. f ccc quella legge : Iiabeat vnufqutfque hcentià fatili ijfimttlr 
h tboiico , verter abiltque Concilio, decederti honorum , qmd optaut- 

Un 'tal.' r<t re/tnquer;,& non fìnt cajfa iudtcia eiut . L iflcflb conferma 
i /. i. c de k Giufliniano con quelle parole : Si quii in nomine magni Dti% 
[nere. eccl. fr galuatorii nofin lefu Cbrifìi barattatemi aut legatum rtli 
clt.tH ó- querit, iubtmus Btclefiam loti illiut in quo te fiatar donticihum 
k^Authde b.ìbuent aeeipere , quod dimifium e fi. Taccio molte altre 1 leg- 
eniht 'l. eie. gi. che a quello propoli to fi potrebbono addurre , perche forfi li 
ff fiquitin Signori Venetiani pretenderanno di non haucr clic fare con le 
utmimt** } C ggi imperiali . Ma non potranno gii negare di elfcr foggetti a 
f /' Df 'èr* facri Canoni , a’quali in più modi quella legge repugna , come 
U '/«■**• dalli Canoni di m Bonifacio ottauo,*d'Alelfandro quarto > d'in 
musa.l.ti noccnzò terzo, & altri più moderni Pontefici fi può cuuidcntc- 
ctmttf. *./• mente raccogliere. Aggiunge!! a quello, che i p facri Canoni non 
deeern,m > vo gij ono c hc fia lecito a'Principi fccolari far legge , o ordinare 
ece'.bcm- cola alcuna intorno alle caufe pie , quali fon quelle che fi di- 
prati. fpon- 

lepi*. C .de Efife & Cime. . 1. 19 . tit 1 Iti. 1 6 -C.Tkred. m c. fin.de reb.eeel. non * ben. •» 6. 
n e*p. I .de immun. Eeelefi.etd. o cnp.fin.de reb.eeel. non nlienan. p enp.fin.de reb. Ece/efnenj 
alte* Bnrt.l. i.C.defnenf.eeelef.Abb.eonf i6.p.i. Dec.enp.Ecctef. fanO* Mnrin.nu. 1 94 . de 
ct»fht.R.im*M.finpul.}li.C* r din.e»nf.66.Iliitr.t*nf.i. 
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(pongono «fa gli huomini per falure dcH’anime loro . Hor come 
Oon gli repugnari quella legge , che in gran parte leriftringe* 
e quali del tutto prohibifcc'Onde in particolare moltiflimì Dot 
tori afferma no quella , & altre limili leggi non poterli in modo 
alcuno difenderei fcufarc.mafiìmc che fi leggono molti Cano- 
ni, chcgrandemcnte fauorifeono le oblationi, c limoline, che fi 
(anno alle Chicle, ne vogliono, che fecolari, ancorché fiano Pren 
cipi, pollano in limili cofe hauere alcuna auroricà. 

E perche i medelimi facri Canoni vogliono, che la liberti 
Ecclcliaftica rimanga Tempre inuiolata , & intatta neccflaria- 
mente fegue, che fiano nulle , e di niun valore quelle leggi , che 
o la feemono , o tolgono affatto , come appunto fu quella legge 
Veneta togliendo alla Chiefa quel che gli compete per legge 
naturale, diuina,& humaoa . Molte altre cofe li potrebbono di- 
re intorno a quello ; ma perche altri ne hanno dottamente 
fcritto , & il mio intento è flato propriamente di rifondere al- 
le oggettioni dell'autore, metterò qui line con eflò lui alla fua 
quarta parte . 

-1 • . 
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PARTE QVINTA, 


Sì confiderà / ir la ficommunica contenga certo Ò" euidente 
errore intoler abile . 

CAPO I. 

• % -* « •• 1 > • ■ -e » • . v v# 1 ' ' ■ - • , -V * ’i» -* <> 

*»■.- . 

O confeflo , che non polTo finire di maraui- 
gliarmi, come fia ballato l'animo 4 perfonc 
Ecclcfalliche , e rdigiofe parlare tanto li- 
ccntiofamentc d'vn’attione di Nollro Signo- 
re Papa Paolo Quinto fatta tanto giullitica- 
tamente, che non può cflcrein alcun modo 
guittamente appuntata. Perche fc bene i Dot 
tori parlando in vniucrfale dicono alcune co 
fc di quelle che i Teologi Veucciani oppongono , hanno però 
t,, ^ 2. Tempre- ’ 
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fempre chiaramente inregnato, che il venire al particolare i 
cola molto pericolofa , & il condannare l'attioni del Vicario di 
Chrifto, quando vi folTe alcun'ombra di dubbio fu Tempre fil- 
mata cofa piena di temerità. Et ancorché quell'autore ogni 
tratto Taccia le Tue protefle , e di quando in quando fparga pa- 
role di molta riuerenza , e però a miogiuditio pafTato più oh- 
tre di qual fi vogli altro Scrittore , come quello , che si inge- 
gnato inoltrare eficre la liberti Ecclefiallica , quali ripugnan- 
te alla natura ; poter il Prcncipe fecolare far leggi , Si ordini di 
cofefacre; e finalmente edere il Principe fecolare Tuperiore a 
Prelati Ecclcfiaftici . etiandio al Papa . Hora in quella quinta.» 
parte lì propone perfine voler dimollrare che lafcntenzadi fu* 
Santità contiene manife(lo,& intolcrabile errore . cofa che ap- 
pena fio farebbe dire d’vnode’pin vili, c badi giudici di qual fi 
voglia tribunale . 

E per principio di quello capo dice di non trattare 'dell*-» 
legge deU'Emphiteulì , perche confida che Tua Santità iflcffa^ 
non hauendo ammonito di quello il Senato , giudicare , che> 
t-er quello capo la Tua fentenza lìa nulla; tanto più che la Repu- 
blica non ha mai fatto legge de' beni emphitcotici. 

Hora rilpondendo al primo , non fodoue fi fondi l’autore , 
che trattandoli di vna fentenza, che contiene la trina tuonino- 
ne, conforme a' facri Canoni vogli fuori di quella , altra moni- 
tionc, c per quello capo ardifea chiamar nulla lafentenzajiuaf. 
lime trattandoli della fentenza d’vnPapa, che non c tenuto <• 
aH’olTcnianza di tutte le folcnnità giuridiche . Oltre che fe egli 
hauefle ben fludiato quella materia harebbe trouato che non-. 
ogni defètro , che fi commette nell'ordine giuridico rende la_» 
fentenza nulla , comc^in fatti auuicne, quando fi lafcia l'am- 
meninone , « mallime in quei cali , ne’ quali fi tratta della vio- 
linone d'alcuna legge , che contenga la cènfura , lato (intin- 
ti*. Siche per quello capo malamente fi fonda l'Autore, e fol- 
lemente inganna feflclfo, egli altri. Quanto poi al fecondo 
capo , che il Senato non habbi fatto legge de beni emphitcoti- 
ci, fc la cofa paflalfe, come l’Autore fuppone, la fentenza fareb- 
be certo a fuo fauore . Ma io mi ricordo haucr veduto alcuno 
confiderationi d’alcun collega dev'autore , nelle quali quel ina- 
llro Teologo in quello punto particolare s’aggira come vn fer- 
pe , c volendo moflrarc , che il Senato non ha latto fimil legge , 
proua molto più di quello, che per giuflificarc la fentenza Pon- 
tificia pntefl'c ballare , concio (ia ch’egli concede , che la legge 
Veneta parla invniuerlalc di quei beni; ne' quali il dominio 
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«tiretto fi diftingue dall’vtile . La qual maniera de beni è com- 
mune ai patrimoniali , ai feudali, & allocati in perpetuo. 

Onde fegue, che eflendo nell’emphiteufì in qualunque modo 
s’intenda, quella ragion commune, fia ancor cfla comprefa 
nella legge. 11 che eflendo cosi [come quel dottor Teologo non 
fa negare , le bene fofillica nella parola ; non può quello noftro 
autore per quello rifpetto conchiudere, che flanella fentenza 
errore mtolerabile . Potrebbe bene acutamente dire alcuno , 
che la fentenza del Papa non condanna la legge Veneta per 
tutti quei capi , per li quali ella mcritaua efler dannata ; fe be- 
ne a quello fi può rifpondere, che quello nome d’enfiteufi , o li- 
uelli nel commun modo di parlare fi può anco pigliare in vni- 
uerfale per tutti quei beni, ne quali fi dillinguono le due manie- 
re di dominio fopra dette . 

Palla poi l’Autore a prouare , che l’errore fia cosi chiaro , Se 
euuidente , che non habbia dubbio alcuno . per proua di quello 
iiippone che il Papa come Dottore , eperfona particolare può 
errare , e nella fede , c ne i collumi , come gli altri huomini . 

£ fe lì fiiflè fermato qui , hauendo molti Dottori carolici dalla 
fua,non poteua cfler riprefo . Ma pafla tant’oltre , ch’egli vuo- 
le , che in tutto il rimanente , che non c defidt , o dt mortbus in 
generale , non folo come huomo , o Dottore particolare ; ma 
anco come Papa , c Pallore pofla errare . E dice che in quelle 
detcrminarioni non ha l’aflillenza dello Spirito Santo. Per pro- 
ua di quello fuo fuppollo apporta le parole del Cardinale Bel- 
larmino , le quali fe bene torli fono addotte dall’autore per 
far quello Signore odiofo , tuttauia in molte cofe lonocontra- * 7 V* 
rie alla fua dottrina . Perche il Cardinale rillringc la fua fen- 
tenza alle controuerfie, e qucllioni dt fatto ; le quali dipendo- 
no da informationi , c teftimonij d’huomini , e non in quelli , 
che dipendono da dottrina commune , o della parola di Dio , 
perche in quelli è certo , che non può errare , e cosi femprc fua 
Signoria Illuftriflima ha dottamente infognato, & l’Autore Ben- 
de la fua dottrina ad ogni cofa , purché non fia definitione di 
fede, o di collumi in generale, dal che pare , che fegua, che pof- 
fa il Papa come Papa errare in fide, tir in moribus , in qualche 
decifione particolare , còme fu quella del cap. nauigantt , c del 
tap. in finitati tua , de vjur. ne’quali cc. rilponde il Papa a di- 
mande particolari, che gli erano fiate propolle. E fe in quelle 
non ha l’alfiftenza dello Spirito Santo, chi non vede quante de- 
cifioni fi mettono in dubbio ? £ fe l’Autore non la intende in_ 
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Jo non può errare, c decidere il falfo in vniucrfalc, come che fia. 
lecita l’vfura, o la fimonia, o che fia valido vn facramento , che 
,non ha la fua legitima forma, e materiata anco in particolare 
quando definifee cflerc in alcun cafo vfura, o fimonia ; E fimiU 
.mente cfler quella, oquella fufficicntc ,oiofufficientc materia', 
o forma d’alcun Sacramento. In fomma , ogni volta che fi trat- 
ta de iure , la fede catolica infegna, che il Papa non può errare, 
come ne anco può errare, trattando dejailo ,che dalla Scrittu- 
ra, o traditioni dipendano come s’à detto di fopra . 


capo ir. 


P VR qui riferifee a lungo le parole del Signor Cardinale Bel- 
larmino , ò per dir meglio le parole, che quello Signore ri- 
ferifee cflere oppofte da gli heretici per riniproucrarc a’ caro- 
lici gli errori de Papi . Et in particolare raccontano l’hifloria 
<ii Formofo Papa , intorno alla quale dimoftra fua Signoria 11- 
luftriflima non cfler flato ahro , che errordi fatto, nato da paf- 
fioni , & altri affetti humani , da quali i Pontefici come huomi- 
ni non fono liberi . Et in quel facto narrato da gl'Fliftorici di 
quei tempi , fi vede chiaramente ouc confitta l’errore , che non 
fi può applicare alla dottrina vniuerfale data dall'autore, il 
quale troppo vniuerfalmentc ha detto, che poflono errare i Pa- 
pi , eccetto nelle diffinicioni di fede , o de moribui gcnerali.S’e- 

J ;li hauefle detto, che intende per generali quelle definirioni che 
òno propofle vniucrfalmcnte d tutta la Chicfa, la dottrina non 
conterrebbe errore , ma farebbe nel modo di dire imperfetta . ■ 
Venendo poi all’applicatione; dall’Hifloria raccontata rac- 
coglie, che pollano i Papi errare, oper ignoranza, o per pafi- 
fione , e conchiude fimile errore poter efsere nella Temenza di 
N. S. che condanna le attioni Venetiani; & aggiunge che il cre- 
der queflo non è peccato contrafidem. anzi cne pcccarebbe con 
tra la fede, chi credette , che non vi potette cflerc fimile errore. 
Ma io non fo a che propofito habbi voluto l’Autore far quello 
difeorfo , c foudarlo nelle parole del Card. Bellarmino , o per 
dir meglio nelle oppoficioni delii heretici da lui apportate per 
confutarle , c non per prouarc , che il Papa poffa errare , co* 


me 
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•me pare che egli procuri di voler far credere, & il conchiudcro 
'Chequi podi accadere errore , non moftra che vi fia,che è quel» 
•lo. che l'autore doueua prouarc,c non lo proua, ne lo porri mai 
-prouarc. 

* ' ' 
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V olendo vcnir’i mofirare in che cófifia Terrore dlando nel- 
la rifolucione del precedente capitolo, che Terrore non pof 
•fa edere fé non d'ignoranza, o di padìone, chiaramére dice , che 
'nó crede che vi fia il fecondo, & ha molto ben ragione di creder- 
- lo, non folo perche non hauca S- S. occasione alcuna d'hauer fi- 
•mil padìone contra la Repub. di Venetia , ma anco perche per 
-commun parere de’Dortori,finuTcrrore non induce nulhti nella 
'fenten2a,c non fcufa il fuddito,che non Toflcrua.Vuole adunque 
•che vi fia errore d'ignoranza,nato da lini lira informationc. E 
•dichiarando in che confida Terrore, c la falfa informationc, di- 
icorre per tutti i capi,chc fono contenuti nella fentenza . Ma_. 
•prima ch’io paffi più oltre, voglio ricordare all’autore, ch’egli fi 
è propofto di voler prouarc che Terrore fia chiaro, & euidcnre, 
• & egli non parla fe non per congietrura.e quel che importa, fcn 
za vcrun fondamento. Ónde egli dice che il Papa è fiato ingan- 
no nel punto dclTEnfìteufi .della quale elfi non hanmai fatta..» 
• mcntionc . Ma già fi è detto di fopra , che fc bene non hanno 
-vfacoquefio termine, hanno però fatto legge contra la confoli* 
-dationc.c caducità de’bcni.ne’qùali fidifimgueii dominio vtile 
dal diretto; Sotto j quali termini neccdàriamente fi rinchiudo 
TcnfitcufijO fiutilo Ecclefi attico. F. quando qui vi fuflecrroro , 
come ho accennato di fopra farebbe più prefio a danno dettai» 
•Chiefa.poichc edendo danneggiata in altre forte di beni, in que- 
•ifa fola parte veniua ad effere follcuatadal Papa . Venendo poi 
■alla prima legge di non potere fabricar Ghiefc. o luoghi pij, di- 
-ce edere facil cofa c’habbino perfuafo a fua Santiràjchc la Signo 
•ria di Venetia fi vfurpi l’autorità de'Vcfcoui di dar licenza di 
fabricar Chiefe, priuando gli Ordinarii della loro autorità . ma 
•fe egli haueffe voltati i libri dc’Dotrori , che trattano di quefia 
materia, haucrcbbc imparato, che l’errore, che rende nulla la_. 
feiirenza, deue edere cfprcdamenrc in quella contenuto, in ma- 
cera che dalla femplice lettura, fi conofca chiaro, che il Prelato 
è male informato, c che prefuppone errore in fatto. Ma chi 
•legge la fententiadi N. S. s’accorgerà chiaro-che quefiodifeor- 
Autore è fondato in aria,& è vana cógicttura, cflendpjc 
; parole 



«!» , 
parole della /Amenza chiare, che fola mente efprimono, e con- 
dannano quello, che i Signori Venetiani non negano * e fi deferv- 
lori della caufa Venera pretendono prouare cfler giufto . £ fc_* 
l'errore confiftcua in fatto, non accadeua far tanti libri, e trae- 
tatiima baftaua folo dare informatione della verità . 11 medefi- 
mo fi può dire nel fecondo punco.nel quale l'Autore va congiec 
turando, che fia fiato dato ad intendere a Noftro Signore, cne* 
quei Chierici fufltro carcerati per canfc leggieri, e non per ordi 
ne del Senato, ma di qualche altro inferiore Magifirato , e non- 
dimeno chiaramente Noftro Signore nomina il Doge,& il Sena- 
to come autori delia prigionia di quei Chierici. & aggiunge che 
ciò era fiato fatto (otto prctefto di priuilegij hauuti dalla Sedia 
ApofioIica,i quali efprdlàmentc parlano de cafigraui,& atroci. 
Dal che fi può coi»(cere,che lWormatione era vera, c confor- 
me a quello, che intorno al fatto i Signori Venetiani, non pofib- 
no negare . Nel terzo punto dice , che fòrfi gli baran fatto cre- 
dere, che la legge che prohibifee gli acquifti de beni fiabili , fia-* 
fiata fatta non per neceflità.ma per odio di religione . non per 
conferuarc lo fiato , ma per diftruggerc la Chierefia . E pure* 
nella medefima fentenza molto chiaramente NoftroSignore ef- 
primc la fua mente , parlando della legge Veneta , con cutcc le* 
circoftanze che da loro è fiata promulgata ; & vniucrfalmcntt# 
dice, che tutti quegli capi efprelfi , confidenti in fc ftefii come* 
da lui fono fiati elpofti, fono contrari) a’ (acri Canoni, e grande- 
mente pregiudicano alla libertà, & immunità della Chiela,& al- 
le ragioni, che giuftamente gli competono. Da quello fi può ve- 
dere, che malamente l'Autore applica i difeorfi fatti alla fenten- 
za di Noftro Signore, nella quale fin’adciTo non ha potuto dimo- 
ftrare ombra d'errore . 

Dimanda poi a fc fiefio, come pofia la Republica di VenetfaJ 
e(fcr certa, e ficura, fi che non gli rimanga dubbio a!cuno,che te 
fue anioni fiano giufic,e fante . Erifponde.che fi polTono a fll cu- 
ra re per fede, per Scrittura (aera, per i Concilii , per ragion na- 
turale , per donrina de Sommi Pontefici , in quelle cofe , nelle 
quali non poflono errare, per autorità de Padri, per lunghe con- 
luctudini, & vfo delle genti. Et aggiunge , che niuna di quelle 
cofc c contraria all'attioni della Republica ; ma o tutte , o la* 
maggior parte fauorcuoli . Quelle parole fono tanto pregne, 
che fc egli le haucflc ben confideratc, mi gioua credere, che egli 
non le harebbe mai ferine , Prima egli dice, che le anioni Ve- 
nete fono fauoritc dalla Fede . Vorrei fapere da lui come quello 
fi proni, o ila flato da lui prouato . Perche s’egli vuole , che di 
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creda per Fede Cato1ica,che quelle leggi Venete fiano lecite.bi- 
fogna confelfare,che non folo il lapa moderno, ma tutti gli altri 
Pontefici da lui nominati, e tutti i Dottori, che di commun con- 
fenfo le condannano come ingiude , fatte fenza giurifdittionc* 
contrai facri Canoni, c la libertà Ecclriìadica , habbino errato 
grauemente in Fcde,e per confequente,che per molte centinaia 
d’anni babbi errato la Chiefa , che ha communemente tenuto 
quella opinione per vera, non che per probabile . E s’ci volcfle 
dire.chc la linceritd della Fede folle ridotta nel Dominio Vene» 
to, quello farebbe vn’crrore limile a quello c’hanno Tempre ha- 
uuto tutti gli heretici, che li fono ingegnati di dare a credere a' 
loro feguaci,chc fola mente apprclfo di loro li ritroua la buona-, 

Fcde,c la vera Chiefa. A quello s’aggiunge, che ne egli in que- 
fio fuo trattatole alcun’altro c’habbi fcritto a fauor della Re- 

} >ublica ha mai porrato alcun principio di Fede per giudicare 
e leggi Venete. Ben’all’incontro i difenforidella libertà Eccle- 
fiadica han dimodrato ne’lcritti loro contenerli errori contra- 
ri) alla Fcde,che mcricamcnte fono dati dal Santo Vfficio con- 
dannati; c può l'Autore non fenza ragione temer didelfo, hauen 
do fcritto^rhela foggettione al Prccipe laico è infcparabiie dal- 
la natura hutnanaf ondene fegue che ne anche Iddio, non che il 
Papapoda concedere quedo priuilegiodi liberti. Che gl’impe- 
ratori, e Principi fecolari habbino potuto, e pollano lecitamen- 
te congregar Concilii, far leggi di cofe facrc, e giudicare in cau- 
le Ecclelìa (licite . Che fono tutte cofe molte aliene dalla dottri- 
na Catolica . Apprefso mi marauiglio,che egli nomini fcrittu- 
ra, perche nc egli, ne altri fuoi colleghi hanno faputo apportare 
fe non alcuni riempi di fatti feguiti , a’quali fufhcicntemcntc i 
flato da molti rifpodo ; & il teftimonio di S.Paok>,£ di S. Pietro, 
che tanto fanno a fauore de Prencipi Eccleltadici, quanto freo- 
lari . All 'incontro,! tanorc della Chiefa fanno moltiflune fcrit- 
ture,chc da diuerfi fono dare addotte, c ponderate . A i Concilii 
è dato futììcicntcmente rifpodo . La ragion naturale è per noi . 

I Papi hanno Tempre decretato a fauor nodro . I Padri parimeli 
te fono per la Chiefa . L’vfo , anzi la traditione è tutta a fauore 
della fcntcntia Pontificia. Onde fegue nccefsarianientc , che 
egli con tutti i fuoi fcguaci s’inganni, c con le loro fcrittore ia- ar 
gannino laKepublica . E quando bene nel Dominio .Veneto fi *. 
pretcndefse vfo,e confuctudinc di qualche anni , lì potrebbe di- tjctnfuttmL 
re,come già in fimi! propofito difse S. Cipriano • : Confuetudo • 
fine ventate, vetuiias erroru tfi. E S. A gollino b all’ill t (so prò- 
polito fcrifse quelle parole : Al anifeìtata ventate cedit eonjue - 
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1 1H. tudo. Ec al tròue : * Fruftra qui ratione vìnevntur tonfuetadi* 
**?•■ /’ 5 ’ ntm nobil °bi/eiunt . E Nicolo Papa fcriucndo a Michele Im • 
dteTm- pcracore.dice : Maia, con fu e tudo non r/unui qvam ptruerfa cor» 
fj r t “ rupteta vitanda e fi . E finalmente Gregorio* VII. Confuetudo 
bd 8. t fi quantumuis vetufia , quantumuis vulgata ventati omnmo efà 
ttnjuenU* poJiponendj,fr vfut ventati contrarius,abo/endut . 

Si che vegga bene l’Autore, che mentre egli tanto rifolucamé- 
te aflìcura i Signori Vcnctiani, che le loro arcioni fongiudc,e 
buone, non venga Copra di lui lamaledrctione del Profeta , che 
dice : Va qui dicitii maiurn bonum , & bonum malum , f oneri tei 
tenebrai luetm. <& lucem tenebrai . Perche certo affai precipi» 
rofamence gli conforta a dar Caldi, e tener per fermo che le loro 
leggi fiano giude; poiché fc non gli priua adatto dell intelletto» 
non poCsono almeno lafciar d'haucre qualche dubbio ragione» 
noie della insudicia loro.ncl qual cafo.comc fi è prouato di Co- 
pra, fono obi igati a fottoinetcerc il giuditio loro a quello del 
Vicario di Chrido, a cui come Chridìani deuono predare quel* 
l'vbbidienza, che fi deuc a legicimo fupcriore . E non bada per 
CcuCa loro.il dirc,chc in quedo cafo il Papa poCsa errare . perche 
bifogna per lafciar d’vbbidire, che l'errore , come più volte s’è 
detto, fia c/prefso nella fentenza,cfia noto, c manifedo a tutti 
per non dar Ccandalo . cofa che ne hanno prouato • ne potranno 
prouare . Vegga per tanto l'Autore con quanta ragione appli- 
chi a quedo propolito le paroledi S. Agodino s H tefant conta- 
ne potefiatem . E quelle del Cardinale Bellarmino ; conciofia_» 
che l’vno, e l’altro parlano manifedamente quando il precetto 
di chi commanda contiene mani fedo peccato con tra la legge di 
Dio . nel qual cafo non folo fi può, ma fi deue lafciare il precet- 
to humano, & vbbidire a Dio . Ma di Copra habbìamo dichia- 
rato, che quando bene il Papa (cofa che non é)in quella Tua Tea 
tenza hauefse ecce luto i termini della fua giurifdutionc & au- 
torità; nondimeno non commandando cofa , che adoluramentt 
non fi pofsa far fenza peccaro , le ragioni dell’Autore non haiL» 
luogo, e fenza fondamento afferma , che obedendo flimarebbo- 
no al peccare, c fi cengono obligati d’opporfi al Papa ; perche » 
come habbiamomodratodi Copra, il riuocar quelle leggi,confi- 
derate tutte le cofe.o in virtù di precetto, o pcrconfeglio altrui» 
o di propria volontà, fi può fare non folo fenza peccato, ma con 
molta lode apprcfso gli huomini, e merito appreso Dio. Anzi 
fuppodi i fcandili, ficidifordini grandicelle parte gii fonofegui 
ti, parte fono per feguirc , redanoi Vcnctiani obligati anuo- 
carlc, poiché quedo è il rimedio vnico di tanti mali; c fi potrei»* 
. . bc 




\ » 


L 


. . M Ik a I 


*■ ^ ti à f & 4 1 I 6 


ti 

ri 

fa 


Ijc in qnefto cafo con ògnrragloné applicarla dottrina di t hrf- 
fto, che jnfcgna , che guai a colui>che e cagione di fcandalo. > 
Qui l'Autore conchiude la Tua quinta parte , nella quale» c»> 
me ne anche nelle altre ha potuto prouar cofa che vaglia . 
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Si fanno vario tonjidtrationi, /opra le attioni della Rrpublica. 
di V enetta intorno alle perfine Etelejìajlitbe . 


CAPO I. 

O M I N C I A l’autore quefta Aia parre.met 
tendo in eonfìderatione le diligenze fatre^ » 
per far palcfe.c nota al Sommo Pontefice la_« 
innocenza della Republica. Et in latti egli lo 
proua con parole , come appunto l'han fat- 
to i Signori Vcnctiani , perche è vero , chó 
tanto l'ordinario» quanto lo ftraordinario 
Ambafciadore. trattarono più volte di quello negorio con fua_» 
• Santità . Ma non è gii vero c'habbino apportato pur vna mini - 
- ma ragione in giuftificatione delle leggi ; anzi giulÌ3mente fi 
. quercia il Papa.com ‘egli racconta nel fuo monitorio , che l’hab- 
bino per molti meli tenuto iempre in parole, fenza mai venire-* 
alla difcuflione del latto, e fenza volere far palcfe il fondamen- 
to della loro pretenfionc» allegando folo priuilegij.chc fono con 
tradì loro, e con poca venti pretendendo confuctudine im- 
memorabile, confiandoda fircui Apottolici il contrario, oltre-* 
che, come fi c detto, haueuano contra di fe il folenne giuramen- 
to, & obligatione autentica, fatta (otto Giulio (ecódo, che fi può 
vedere pubicamente in (lampa, con la quale retta quella Repu- 
blica con particolar titolo obligataall'ofleruanza dc'facri Ca- 
nonie conferuationc della liberti Ecclcfiattica; e contraucncQ- 
do retta foggettanon folo al Papa come ogn'altro Prencipt- ; 
ma ad ogni Giudice Ordinario della Corte di Roma , a cpi 
u * • A a fpctti 
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-Aperti limiTegiuditio. Quando adunque dimanda VAuteee , cKt 
cofa poteua, o doueua più fare la Republica, vedutali, dopò ut 
te ragioni fpiegatecon tanta humilti.publicar contro vna tan- 
ta maledittione; fi può in vna parola rifpondere, che poteua, 
« doueua vbbidire . Replica egli, che quello non doueua farej , 
pretendendo hauer dimofirato, c prouato pur dianzi con le 
parole del Cardinale Bellarmino, che quando la fcommunici-, 
contiene errore intolcrabile cfpreflò.come fuppponc la Sere- 
siilìma Republica. che contenga quella, non fi può vbbidir fen- 
za peccato .* Ma J’vna cofa,el’altra c manifcfia bugia, perche 
tic egli hi prouato tal cofa, nè lo potrà mai prouarc: atcefo che 
non c Dottore alcuno , che fi fia mai fognato vn coli fatto dog- 
ma; fc bene alcuni han detto, (il che poi è fiato riccuuto «im- 
munemente da tutti ) che ad vna tal fentenza la perfona none 
obligata ad obedire per virtù della fentenza , fc gii non vi con- 
correfie lo fcandalo , o altro limile inconuenicnte cftcrno, che 
polla indurre obligo di peccato. Eeil Cardinale Bellarmino 
ha detto cola molto diUèrcntc da quella ; perche egli non ha_* 
trattato della fententia , che contiene errore iutolcrabilt» 
efpreflo; mali bene della fentenza , che commanda che fi fac- 
cia alcun peccato efprclfo ; edi quella ha detto ( come deue di- 
re ogni fedele Chriftiano) che non fi può ne deue ob. dire fenza 
peccato . 

Dice . che per tanto prefe partito, conforme al confulto di 
guanti Dottori han fcritto, di far prima auuifati i fuoi fuddi* 
ti , e tutto il mondo della fua innocenza ,dimoftrando le caufe 
per le quali non voieua , e non doueua vbbidire . Dipoi fi è ar* 
mata alla ditela rum mod tramine tnculpat* tutti* . E dichia- 
rando in che confida quella moderata difefa, mette più gradi. 
J1 primo, fu auuifare per lettere in ftampa , tutti i Prelati dello 
(lato, e tutti i Religiofi ,che non publicafléro feommunka-,» 
ne olliniaficro interdetto . Apprcfiò , con chi fi è moli rato re- 
nitente ha aggiunto afpra corrcttione , e minacele. Dipoi fe 
quello non è fiato badante gli ha fatti carcerare. Finalmente fe 
lari bifogno, fi fcruiri della fpada datagli da Dio ad vmài- 
Barn tnalefa&orutn ; perche doue non ballala confcieutia, de- 
ue efficacemente fupplire l'ira del Prencipe . E perche di tutre 
quelle cofe và decorrendo apprefso nc'feguenri capitoli , qui 
non occorre dir altro , fc non intorno al primo punto,che toc- 
ca alla prouadeU’innoccntia , c giufiitia della Republica. Per- 
cioche non folo uon c vero che le lettere mandate a Prelati hab- 
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binoginftificata lacaufa.nemoftrato errore intolerabile , co* 
m’efii pretendono nella fenrentia Pontificia; ma han dato prin- 
cipio allo (bandaio. Se han dato fegni di ma nift.fi a diTubbidien- 
za,come ne pofsonofar fede tutti i Principi Carolici , che han- 
no moftrato commune ri (ent intento » e fi (ono a lor potere ado 
prati , perche la Rcpublica dcfse fodisfattione a fua Santità E 
la ragione è manifefta , perche in quelle lettere non dice la Re- 

E ublica cofa , che giuftifichi il fatto; ma con termini afsai acer- 
i. e non molto conformi a quella picti, e diuotionc ch'ella ha 
Tempre profefsato , dipinge la feneentia Pontificia per ingiufta « 
e nulla, come contraria alla fua liberti, e pregiudiciale allo 
flato. E fe quella fcufacofi generale può badare per rimuo- 
uere lo (bandaio , e (culare la difubbidienza , ben fi poffonoque- 
tarc tutti i Giudici , e Prelati,* aftenerfi da ogni cctifura; per- 
che qual fari colui , che fentcndofi condannato non efclami fu- 
biro, e dica che fe gli fa torto, che la (communica è ingiufta,» 
che protefta di nulliti? Non èqueftoquel che richiedono gli 
Autori , come fi èdimoftratodi fopra nella primi pane, per 
toglierlo fcandalo, e giuftificare la difubbidienza d'vna fentcn- 
za ingiufta, e nulla . però rimettendomi a quel che iui fi è trat- 
tato, conchiudo che nel primo grado della difefa, che dice l'au- ' 

torehauer prefa a fare la Republica, ha in più modi mancato. 

Prima , perche il modo.e le parole vfatc hanno oft'cfo notabil- 
mente la Maefti del Papa, l’Ordine Ecclefiaftico, e la (inceriti 
della Fede.c Religione Catoiica . Dipoi, perche non ha moftra- 
to errore , ò ingiuftitia alcuna ; ma in generale contra ogni ra- 
gione ha calonniaro, & infantato la fentenza . In oltre, perche 
ha maggiormente fcandalizato, non che toltolo fcandalo, che 
partorifee la difubbidienza . Finalmente ha dato principio a 
tanti (acrilcgij , che fi fon fatti col violare la fcommunica , Se 
interdetto /> poftolico ; ha mofso gli animi di Scrittori poco fe- 
deli a fcriuer tanto liccntiolàmente contra f autorii Apoftoli- 
ca, che è llaro.coftretto il Santo Vffitio a metterai (emani . F.c 
il commandare a’Prclati, e Rcligiofi, che non publicafsero fcó- 
munica,ne ofseruafsero interdetto, fu manifcftamente metter le 
mani nella giundittione Ecclefiaftica; auuenga che la Republi- 
ca non può afsoluramcnte commandare a’Prclati, ne ad Eccle- ' . 
(ìaftici; e molto meno può farlo in cofe puramente {pirituali , 
come fono quelle che toccano a ccnfure;nclle quali non hanno i 
Principi autoriti veruna. Tt a quello propofito metterò qui al- /* fpflM 
cune parole,che ri/enlce S^Aunaiio cfscr (late dette da’ Vcfcoui f oi “' V,L 
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fert'u.d. io. 
t. ifucmoiio 
de immuri. 
Etcì. IH 6 . 
b D.Th.i . 
fintemi, in 
fi.Jo.Dne. 
hb.i.de li- 
ter. G brifl. 
t.l.Vec et 
Teli ». in e. 
fa il eredi > 
ae refcrtf. 
Innec. Qr 
Butr.c. ca- 
lerti de in- 
die. hit 
fentenuam 
ejje tcmmu 
né a/iemit 
Jafen. l.ex 
quetcunque 

hh. ry ff-fi 

quii in tue 
<* racatuT . 
jt dde Car 
di», t. qua 
iKFctlcf.it. 
1. de tonti, 
Jmel.tiid. 
h. 6 Dee.». 
t t butr.n. 
97. Oldra. 
t»»f.*ì. 
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Gatolicf.e S*"ti d Cotta ntio Ifriperatorc . quando 6 Golena in-- 
tromctterc nelle caufc Ecclcfiaftiche.c che li fcómunicafle Ata- 
nafio.e fi alfolueflcro gli Arriani. M jqnopere (dico quello San- 
t^aJmiraniei,^ J<1 Qeeem m vtut UtielenUhmulta cum liberia- 
te iUi funt riti olii propofuerunt , docenti» Repnum non input- 
tjff, fed Dti , n quo netti era:, tutnqui metuendum, ne tUud q’tod 
aeJerjt,de repente adatterei , Denuntiabant tUt diem tudtcy » 
fuadcbantq. ne Ecclefialhca ctrrumptrtUnevt Rom^lmpenunt 
Eeelefiaihcii (Jonfhtatiombus immifeeret . E pccodopo nell 1 - 
ftefla Epiftola mette le parole di Olio, che nell ìflcfl'o modo 
ragiona co‘1 medefimo Imperatore : De/ineqeeafihdict, & enti 
minerà te mortale m efie : reformtda diem tudtcy -,/erua reietto 
illamdiem purum ; ne te nafte ce Ecclefiafhcu , ncqui nobie 11 » 
b e ventre pr*etpe,fed potiut ea a nobts dtfee . libi Deut ! ne- 
per ium comrmfit , nabli qua /unt Ecelefi* concredtdtt. & qunn- 
admodttmqui tuum Imptrium malignit acuiti carpii ycontra- 
dteit ord mattoni dtuinee , ita & tu caue , ne qua [unt Eccltfi * 
ad te trabeni magno crimini obnoxiut fin. Date t jcriptum~*. 
e fj , qua funi Cdfarit Safari , & qua Junt Dei Dea . N eque^j. 
icitur fu e fi nabli in terni Imptnum tenere , ncque tu thy- 
miamatum ,& facrorum potef/atem babei , I in per at or . Coli 
poreuano.c doueuano rifpondcrealcommandjmcrrodelSc-i 
nato i Prelati , e gli altri Ecclcluftici come hanno fatto alcu- 
ni , che più pretto hanno voluto partirli , che Infoiar d’vbbidn 
re al commandamento del Papa in cola, che è puramenr^ Ec- 
clefiaftica , e fpirituale . Aggiungo, che quando bene porcile U 
Republica hauer qualche prefetto per giuttificar le lue leggi, 
non potrebbe però ricularc il giuditiodel Sommo Pontefice j. 
perche quando lìdifputa in materia di giurifdittionc tempoy 
rale , o Ecdcliaftica , e fi dubbita a qual delle due apparten- 
ga alcun giuditio, fideue Ilare al giuditiodel Giudice Ecclc- 
Ììallico , e non del laico , come «immunemente da i iacri Ca- 
noni • raccolgono» *> Dottori. E chi non vuole acconfcnti- 
re al giuditio del Sommo Pontefice , come in più luoghi af-, 
ferma Santo * Cipriano , moftra animo fcifmatico, e fauoreuole 
agli heretici . 

E perche fautore s’accorge d’hancr detto molto più di quel- 
lo, che conucnga all'autorità di Prencipe fccolare , foggi ungt» 
fubito , che non fi può dubitare , che habbi la llcpubhca . auto- 
rità di caftigare» Chierici difubbidienti, pretendendo d’haucr 
prouato,chc nc i cali graui ella lubbia limile potetti da Dio, nel 


» 

!» 

» 

a 

è 

* 

k 

n 

i 

0 

fi 

II 

* 

li 

f 

0 

è 

* 

[i* 

.4 

è 

pi 

i* 

«; 

:,v 

H 

«*» 

Ili 

$ 

10# 

p4| 

ò» 

if 

5 

dV 

É? 

» 


,8 ’" 

cJifjcome noi habbiamndimoftrato.afierifce il fallo ; perche fi è , 
prouato di fopra tutto il contrario ; e fi è fatto vedere , che le.» 
prouc di lui non hanno veruna forza . Soggiunge poi alcune pa- 
role, che affai meglio era ,cheglireftafièronillapcnna,pcrche,. 
Ip rendono fofpetto di molti errori. Primo egli chiama i Prc-. 
lati , e gli altri Ecclcfiaftici fudditidel Principe , il che fi c di- 
modraco effer falfo . Appreffo vuole , che fia cafo graui fiimo , e. 
4clitto di lcfa Maedà, che voglinogli Ecclcfiadici offcruarc , 
come valide quelle fentenze , che da Prelati loro non fono Ila-, 
te nello fiato publicate, e commandate. Nelle quali parole da. 
gran fofpctto , ch’egli non creda, che il Papa fia Ordinariusor- 
dinartorurn , e polla in ogni luogo efercitare la fua giurifdit- 
wone; e che le fentenze di lui perhauer forza, &autoritidi- 
pendano dalla publicationc de Prelati inferiori, e d’Ordinarij 
focali , che fonocofe falfe. & erronee. E quando poi dice, che la, 
Republica fi ha dichiarato , che tiene quella fentenza per in- 
giulla, e nulla mofira di tenere vn’altro errore, che polla ciafcun, 
reo farfi giudice della fua fentenza. Et ogni lecol are polla di- 
chiarare, che la fentenza del Prelato , anzi del Sommo Pontefi- 
cciiaguda, o ingiuda , come gli torna bene . E finalmente-, 
quando dice, che non c il doucre , che vn fuddico ardifea di op-; 
porli a quello , che rapprefenta Iddio; mafiìmc doue non fi trat- 
ta caufa di fede , e non c ficuro fé habbia ragione , o torto , di 
chiaro fegno dinonhaucr buona opinione deli'vbbidicnza., , 
che dcuono gli Ecclefiadici a’ fuoi fuperiori , e particolarmen- 
te al Vicario di Chrido ; concioiia che ogni ragione vuole.. , 
come fi c detto di fopra , che intieramente vbbidifcano a chi 
può loro lcgitiinamente commandare, ctiandio nelle cofe dub- 
bie, lenza far conco di chiunque fi fia, che gli voglia vetarq 
J’vbbidienza . , 


: 


CAPO II. 


E Ntra in quedocapo con vn nobilifiimo principio , quanta 
alle parole, & al pretedo, che piglia;ma fenza dubbio infer 
gna dottrina erronea . Etè neceffario, che l’Autore , e fuoi coir 
leghi habbino patienza,e Tentano limili ccnfure , o mutino opi- 
nione. Pere ioche quel dire clieil Prencipe non cerca alrro , che 
l'honordi Dio.la dcuotione dc’Sarti,reiercirio de fantiilimi Sa- 
cramenti , la frequenza delle Chicle . e < he fi facciano oblatior 
pi per le anime de’ «Libati , in fornata che li co. Jcrui la pietà A 
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eia religione eatolica ne fuoi flati, e che ninno deu'e flètè tanto 
temerario , che fe bene lo commanda il Sommo Pontefice, vo* 
glia ciecamente vbbidirlo fenza conlidcrare i fcandali, & incort- 
uenienti,che in fpintuatibui , c ttmporahbui ne poflono fegui» 
re; ad altro certo non tende, che a voler dare a credere, che l’in 
terdetto porto da Noftro Sig. fia contrario a tutte querte cole * 
e cagione di fcandali, e pcrturbationi . il che fenza dubbio con- 
tiene nocabilifllma temerità, e grauirtima ingiuria della Chiefai 
che gran tempo fa fi ferue di quella cenfura per mantenere la_» 
debita obedienza , che lì deue a'Prelati . E nel vero.chi diritta- 
mente vuole confiderare le colè , quei difordini , che accenna 
l'Autore, immediatamente come da vera, & propria cau fa nx- 
feono dalla difubbidienza del Prencipe , il quale fe imitando la 
pietà, e religione de’fuoi antepaflati hauefle voluto vbbidire ,e 
riuocare le leggi fatte contrai Canoni, c liberti Ecclifiaftica » 
non haueua luogo l’intcrderto. nè fuccedeusno quei fcandali, e 
difordini, che con molto dolor di tutti i buoni fi fon vifti ; nè fi 
poteuano temer quelli, che accenna l’Autore . Anzi fi aumenta- 
ua la pietà, c diuotione, e fi accrefceua no tutti quei beni,che- 
gli vi con molte parole efaggerando . E fe le anime de’ defini- 
ti cfclamano per mancamento di futfragi , non è quella colpa 
del Papa , che mette l’interdetto , nè di quegli Ecdelìartici che 
vbbidifeono al fuo fuperiore; ma fi bene del Prencipe, per la cui 
difubbidienza tal cenfura viene giuflamenre importa. E mentre 
egli rtima,che dall'interdetto ne portano nafeere quegli incóue- 
nienti , che qui tanto amplifica l’autore , e potendo con vn’atto 
virtuofo, e debito d’humilta, d'vbbidienza , di giurtitia , di re- 
ligione rimediare a tutti quei mali.ècofa chiara, che non facea 
dolo, tutti ridondano in danno della fua confcicnza. Pertanto 
contro di lui gridaranno le anime trapalate , che rimangono 
priue de fuffragi ; i Santi, il culto, e vencratione de’quali vicn_. 
meno; ipopoli, a quali mancano molti aiuti fpirituali, e che 
di più ( aggiungo io ) fentono predicare , e veggono andare in 
rtampa dottrina fcifmatica,feditiofa, e fcandalofa, la quale con 
molta ragione fi può con verità dire che apre la porta all’hcre- 
fic. & alla dedruteionr della religione. Di tutte querte cofe ha- 
ueri da render conto il Prencipc,chc non ha voluto vbbidire; e 
non gli Ecdelìartici , che han fatto quello che per molte ragio- 
ni erano cbligari di fare; Soggiunge l’autore , che è commune 
dottrina de’miglion,Theologi , che il Chierico è tenuto d’vbbi- 
dircal Prencipe temporale in tutte quelle cofc , che non fono 
contrarie a Dio , & all’anima . Ma tolti i Teologi moderni di * 
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Vcnetla non è chi infegni fìmil dottrini , maflime quando au- 
tiicne.chc il commandamenrodel Prcncipe fia contrario al coni 
m andamento di poterti maggiore, come auuiene nel calono- 
firo. c l’autore iftertb di fopra con dottrina di S Agoftinoha 
prouato, che quandoil commandamento di vn fuperiorc è «mi- 
trarlo, e ripugnante a quello di fupcrior maggiore, non fi dcue # 
neli può vbbidirc . c nel cafo nortro il precetto del Prcncipe è 
contrario a quello del Papa . le l'Autore non fi vuol contradire, 
e rifiutar la dottrina di S. Agortino, ch'efc’.i ha approuaro, la 
confeguenza c chiara, che bi fogna vbbidirc al Papa; fé però 
egli non nitga la fupcriorirà del Vicario di Chrifto.che c maoi- 
ficfto errore in Fede; o non vuole, che il commàdamcntodel Pa- 
pa fia ingiurto,che è quello, ch’egli pretende ; ma nè egli , nè al- 
cun de’fuoi collcghi ha mai potuto prouare . Ne accade efagge- 
rarc i beni. che nafeono dalla frequenza de Sacramenti, & vinci 
diuini , & il male che procede dal contrario ; perche fi può ri- 
fondere , come difse Samuele , che Dio vuole l'vbbidienza » c 
•noo il facrifìcio . E perche fi vegga chiaro , che la difubbidien- 
za è cagione di tutti i mali, facciamo queft’argomcnto , che ià- 
x.1 conforme allo rtiledcll autore. La dilùbbidienza nel calò no- 
ftroècaufa totale dell’interdetto , perche porta quella, firgue 
1 interdetto, e mancando quella l’interdetto non hauercGbc 
luogo . l’interdetto, come dice l'Autore, apporta feco tutti que- 
lli dtfordini. adunque la difubbidienza è principal cagione di 
tutti imali . E la confcqucnza è chiara, perche , come direbbe 
qui l'Aucore: ^utequtd rii caujfi cauJJ*, eti cauff* eaufati . E 
perche meglio s'intenda quanto vadano fuori di rtrada i Teolo- 
gi Venetiam.che per calonniare il precetto Apoftolico.c ripren 
<iere l’vbbidienza d'alcuni EcclcfiafticL, pigliano quello prerc- 
flotaato apparentemente buono , diftinguiamo due precetti 
Apoftolici , e vediamo da qual di due nafeano i mali , che coro 
tante parole , e fcritture fi vanno amplificando . Commandò la 
Santità di N.Sig.al Doge.e Senato Vtncto.ehe riuocalfe le leg- 
gi fatte contra la libertà Ecclcfiaftica , e delle nelle mani del 
Nuucio Apoitoiico quei Chierici , che contra ogni ragione te- 
neua prigioni E perche per molameli la cola andò in trat- 
tato, lènza che fi deflè alcuna lòdisft ttione,come la cola richie- 
dcua , S. Santità conforme a’facri Canoni, pafsando più oltre, 
ordinò che le il Senato fri debiti termini non vbbidiua, s’ia- 
tendefsero i legislatori fcommunicati , e fufse la città, & il do- 
minio fottopollo all’interdetto . nel che fi contiene confeguuj- 
tcmtuie vu’altro precetto fatto a gli Ecclclìartici , d’alleueófi 

da 









da tutte quelle éofe.che per l'interdétto vengono prohibite.Hch 
ri è co fa certd,che il primo precetto con molti faciliti Icnzo 
venia danno , anzi con molra lode del Prencipe fi poccna offcr- 
uare.comc hanno anco modernamente con approuationc di tut 
Ci i fedeli, fitto alcri Principi ; e l’iftdla Republici di VcncbO 
altre volte ha fatto, - e quando ciò fuflefeguico non haundo lue 
go il fecondo precetto, non nafceui difordine, ne inconuenien- 
ce alcuno . E di Copra noi habhiamo dimollrato il precetto dd 
Pontefice cflcr llaco giullo , e che il Senato poteua , e doueuL* 
fcnz'altro vbbidire ; Se a perfuadere quella vbbidienza doueni 
-fautore con gli altri Tuoi colleghi Cernirti della dotcrina, che ift 
quello propofito apportano , raccontando i mali , che nafeono, 
opoltono nafccrc dall’interdetto . 

' E perche meglio s’intendaquel che io pretendo, metterà 
qui vn'cfeinpio,che a mio giudirio dichiarerà bene quello pat- 
io. Fingiamo.chc lia vn'aminalato, il quale babbi in vnaglba,» 
in vn braccio rna piaga mortale . e tratti col medico per elfcrt 
curato. Il medico dice che la pi agi è pericolofa , e che per gua- 
rire è necetTario, ch’egli faccia dieta, e Copra tutto che li altea* 
ga dal vino ,* perche altrimentc la piaga verri ad incancherirli, 
e biCognerà poi con Cuo molto dolore, e pericolo della viri ado- 
prar fuoco e ferro, e tagliare la gamba , o braccio. Quell’infer- 
mo rappreCenta il Senatori quale, come Ccriue Gregorio XlL 
in vn Cuo Breue , haucua quella gran piaga delle leggi, e confue- 
tudini contrarie i fieri Canoni , Se alla liberti Ecclefìi dica- 
li Papa che è medico Cpirituale , ritrouando addio l’illclTa pia- 
ga col medelimo pericolo, e forli maggiore, che non era a tem- 
po di Gregorio,dice che per guarire bifogna riuocar le leggi , & 
allenerfenc per l’auuenire ; Se aggiunge che altrimentc Cari ne- 
cclCario fulminar Ccommuniche Se interdetti, che Cono il ferro, 
e fuoco Ecclefiadico . Hora fe quell’infermo non volendo vbbi- 
dircai medico fi Iafcia ridurrei tale flato, che bifogni con felt- 
ro, c fuoco tormentarlo , e finalmente troncargli vna gamba, o 
braccio; chi diri , che la caufa di quelli dolori,e dilòrdini fio 
dato il medico, che col vetarle il vino,e minacciarli limili ma- 
li tentò con modo piaceuole di guarirlo / Hor vegga l’Autore, 
s’cgli può con ragione dar la colpa de i fcandali all'interdetto» 
nalccndo tutti dalla parte del Prencipe , che non ha voluto vb- 
bidire al Papa, che come buon medico prima di venire alle cea- 
fure, tentò piaceuolmente di ridurlo alla douuta vbbidienza^» . 
Ne dica ,che gli Ecctefiaflici , c particolarmente i rcligioli fa- 
ranno feucrifli allineate cafligati da Dio per haucrc quantum 
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infetfì> aperta la porta all’herefie, allebeftemtbfe , allo Iprez- 
*o della vera religione; perchcinmano de’Signori Venetiani 
era con vna perfetta obedienza rimediare a rutti quelli difor- 
dini, & inconuenicnti . Ne vale il dire , che i religiofi fi parto- 
nodi Europa, c vannoallìndie ficuri quali di perderla vita_. 
per l’aiuto di quelle anime , e quindi inferire , che non doueano 
abbandonare quelle, che gid fono della greggia di Cbriftonel 
grembo di Santa Chiefa ; perciochc il calo è molto differente ; 
perche li fi vi con rifolunone di predicare la veriri Euangeli- 
ea, e per quella morire , e col proprio fangue feminare, (come 
gii difle Tertulliano ) i fedeli , & inafliare il campo di S. Chie- 
fa ; ma qui non è lecito dire la verità , ne viuere in obedienza 
del Vicario diChrifto , ne fi può con la morte fperarc frutto 
alcuno . Onde meritamente hanno ofleruato quelli Ecclcfiafti- 
ci, che fi fon partiti.il precetto diChrifto, quando commandò 
a gli Apoftoli con quelle parole : Et quicunqut non riaperti l0> 
voi, ntqut nudierti ftrmonn vtflros exeuntes por ai de domo,vel 
e lutiate exeutite puluerem de pedibus veSìrti. E nel vero è graa 
marauiglia , che l’Autore tanto fi ftcnda in quello particolare, 
confondendo l obligo del Pallore , e del Prelato , con quello de 
Religiofi, attefo che quello cobligo di giuftitia, e caminapcr 
altre leggi ; quello è obligo di cariti , che in tutto, e per tutto 
dipende dall’vbbidienza de 'loro fuperiori . Per tanto hanno fa- 
uiamente giudicato efler meglio vbbidirc', che facrificare , ha- 
ncndo maflime hauuto ordine , o di offeruare l’interdetto , o di 
partire . Quello , che tocca a Prelati , c pallori deue elferc efa- 
minato con altre regole;ma perche non fa a mio propofito non 
nc voglio dir altro. LeatSonide Religiofi hanno per regola 
infallibile l’vbbidicnza , c perciò loro tocca efequire quanto gli 
vicn commandato . vegga chi commanda , fc il fuo commanda- 
mento fia ifpedientc, o nò . E quando bene in qualche cola ha- 
ueflero mancato non toccaua in modo alcuno al Prencipe cor- 
reggerli, o gaftigarli . Ma argomenta l'Autore dalla corrcttio- 
nediS. Paolo fatta a S. Pietro, che era Papa, che molto piu 
può il Principe correggere gli Ecclefiaftici quando commetto- 
no errore, maflime in pregiuditio delle anime . E non s’auue- 
de , che gran differenza è fra l’vna cofa, e l'altra; percioche 
quella fu correttione fraterna fenza vfo di giuridittione alcu- 
na ; qui fi tratta di correttione , e gaftigo giuridico : quella fu 
da perfona Ecclefiaftica ; quella fi efercita da perfonc laiche , e 
quel che importa fenza verun fondamento di giuftitia . Si dif- 

B b fonde 




fonde appreso !' Anfore a prouare, che non deuonoi pallori ab- 
bandonare le loro pecorelle : nel che non pollo , r.e voglio con» 
tradirgli, ime balìa, che quello perle ragioni dette non tocca 
.a rcligiofi . E mi marauiglio grandemente , che fcruendofi cgH 
hit i o ^ tc ^* mon, ° d» S an Clemente Romano, falfamencc applichi a' 
ftit.Apiff. Religiofi quel che egli cfprciramcnte dice a Vcfcoui, comcdi- 
e. 40. inoltrano le ftclTe parole da lui recitate: oltre che moftra di 
non haucr beo’intcfo il precetto di San Clemente vii quale par- 
lai di quelli fcommunicari , che fecondo l'vlo antico della Chier 
fa taccila no pubi ica penitenza , qual i .vuole» che fiano aiutati, t 
confolati da'Vcfcoui , perche non fi dcfperino : ma il calo no- 
Uro è molto diuerfo . e pure fenza dubbio tocca a’Prelatiiiu 
limili pericoli haucr cura delle loro pecorelle. Ma la compara- 
tionc del precetto di Clemente con quello di Papa Paolo, e mol- 
to fiiora di propofito : perche S. Clemente ragiona del Palio- 
>6l „< re , che può liberamente efercitare l’vfficio tuo: e qui /iatno 

in calo, douc lòtto graui pene fono impediti gli Ecckliafticidi 
far quel che dcuono , cioè ofleruare le cenfure Pontificie. Ag- 
giungo vn'altramarauiglia, che l’autore nón s’accorge, che in 

3 uc(ìo difcorfo'diftrugge tutta la fabrica » ch'ci s'è ingegnato 
i fare ; perche egli in tutta quella fua opera non pretende al- 
tro fc non prouare che le cenfure Pontificie Gano nulle» di niun 
valore, it effetto : onde fegue , che i Vcnctiani non fono feom- 
municaci : e qui nondimeno per prouare, che i Rcligioii douea* 
no rcltare nello flato , fi fonda nel tcllimoniodi Clemente, il 
quale dal pericolo , e bifogno grande , che hanno i fcommuv.i- 
cari , perluade a’Vefcoui, che con.ugni diligenza attendano al- 
la faluce loro . DJ qucfloioargomentD.contra l’Autore : ò egli 
crede, che i Senatori fiano feommoarca ti , ciò Stato interdet- 
to, o nò. Se dice di si; adunque le cenfure Pontificie fon vali- 
de, c quanto egli ha fermo, tutto è falfo .* Se dice di nò ; quello 
che qui fcriue contra i rcligiofi non è a propofito. E certo, ch'io 
conforto clic non ne ho veduto in tutta quell’opera fpropolìto 
maggiorc,mafiimc ch’egli fa fi gran conto d’vn ricordo di Oc- 
mence Pontefice, che lo prepone ad vn'efprertòcoinmandamcn- 
todi N. S. atcefo.chc li Teologi Venetiani non vogliono dare 
troppo credito alle Conllirutioni di Clemente. Ma po'chc cgli 
- lene vuole feruirc con poco, o niun fondamento , mi piglierò 
anch'io licenza di valermene contra di lui.perche quello Santo 
Pontefice nel medefimo libro citato da lui infogna che il Sacer- 
J4 * dotio è maggiore del regno è più fublimc . Et in vn’altro luogo 
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pur dclTifteflo libro moflra chiaro » che dettano i Prelati dellx * 
Chicfa hauere molti beni, quali dice eflcr beni di Dio . 

Ma ritornando a propofito dice, che è incerto il commanda- , 
mento di N. Sig. col qualcfì difendono quei Religiofì,chc fì fon . 
partiti, 3c apporta diuerfì argomenti; quali quando bene con- > •< 

tengano veriti, altro non prouano,lè non che può edere che N. 

S. fecondo la diuerfìtà delle pcrfonc,e de'luoghi habbia dato or- * 

dini digerenti; il che non fa al cafo. Vuole poi prouare, che pof 
fa il Principe a titolo di giufla,e neceflaria ditfcfa caligare i re 
ligiofi , ò altri Ecclefiaftici , quando'voglino ofTeruare l’inter- 
detto: & a quello propileo cita il Nauarro,e S.Antonino;ma co 2 ef*U Tri 
me di ibpra lì è detto » qui non ha luogo la necelfaria difefa » ne «<•.<£. fri- 
in può clfere la modcrationc neceflaria , mentre fì può ricorre- *</.<■»*». 
rea fuperiore,& è in mano del Prencipe fenza vfar violenza to- 
glier’aftarto ogni pericolo, ficinconueniente . Infomma tutto 
quello, che qui dice non proua cofa alcuna contra i Religiofì,ma 
ben dimofìra la fìnillra opinione ch’egli ha del precetto Apo- . 
ftolico . 


O VI pretende l’Autore prouare, che non pecchino i laici, > 
fentendo meda in luogo interdetto ne fiano obligati i Re- 
ligiofì con graue pericolo ad olfcruarlo. E quanto al primo pun 
to nonfì può negare,che il Nauarrocon alcun’altro hanno te- 
nuto quel che qui egli dice.ma c anco vero, che molti altri ten- 
gono il contrario ; E fe l’autore di tanto credito al P. Suarez 
Gicfuita,chc nella dottrina di lui vuol fondare il fecondo punto 
di quello capo.douea anco dargli credenza in quello, il quale D 0 > > 
vuole,chc il fentir MelTa in luogo interdetto,quando l’intcrdet- i ee J n ^ Tt { 
to c denuntiato fìa cxgtntrsfuo peccato mortale; percheè at- ' 
tione addi graue, & c vn cócorrerc a fuo modo al facrifìcio, che 
per l’interdetto vicn prohibito.Per tanto vanamente vi argo- 
mentandole fìa cola più figura a’iaici il fentir Meda, che alle 
nerfene, perche fenza dubbio qui anco vale quella fcntenza.-MV- 
Hor tft obiditnth^quam vifiinut. Ne di quello puro occorre dir 
altro, fe non che quelli Scrittori.ch’elortano i laici a non fentir 
Meda mentre dura l’interdetto, gli efortano a far vn’atto di vb- 
bidienza.a riconofcerc,e riuerire i’autoriti Pontifìcia, & a mo- M 
Ararli veri figliuoli della Chicfa,che fono tutte opere lodeUoli,e 
mcritorie,tàtopiù guado bifograde fentire Mcffa di alcuno fcó 
municato,che neceflaria mence fì debba fchifarc,mafììmc in Di - 
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xD.Thtm. uinis. Nel qual cafo parlano ì Dottori » affai fcropolofamence. 
§utJ/. 1 1. Quanto al fecondo punto mentre vuole perfuaderc , che fu 
*■? lecito a Religiofi di celebrare, non odantel’ interdetto ,di nota 
i . ■ 1 J'J. alla fua Republica di fierezza, barbara crudeltà , e tirannia , v> 
fi, un i nd lcndo che ella con giudo timore induca gli Ecdefiadici a cele- 
i. Alex*, brare, che vuol dire, ch'ella veramente minacci male grane, e 
Alenf.t.p. c be in fatti fia per efcquirlo , cofa che appena fi crederebbe di 
i 'm TTi perfone barbare, non che d'vna Republica (limata tanto prudea 
Xxatì.ì* te, e pia. Ma dato che cosi fia, che quei Signori venghino a 
i.d.ii.u. quello termine, che dice l’Autore di collringere congrauipe- 
ó.q.x.nd i a celebrare , non potrà con tutta la fua Retorica Icufarelo 
SSTr* fprezzo della cenfura. Perciochc è cofa certa, che non per altro 
udì. con tanta diligenza procurano quei Signori , che non s oflerul 
G*ir. q. } . l’interdetto ; ma fi attenda a celebrare come prima , fe non per 
dare ad intendere a'fudditi, che l’interdetto è nullo , che noiu 
obliea , e che niuno è tenuto ad oflernarlo . erutto queflopo 
Jff i*\. non lòggeccarfi al precetto Apodolico , & alla fco«m» del H- 
q.i.decu pa. E quello , fecondo la commune fentenza b de Dottori A u 
tttb. vero, c proprio fprezzochc induce peccato mortale. Onde c co- 

T Ta 5 j fachiara, che in fimilcafo per qual fi voglia graue danno, che 

‘ venga minacciato non fi può violare alcuna cenfura .Et que- 
Cii«.u, (lo modo vogliono alcuni, che s’intenda il cap. farrtSydt »»**?** 
q. 69.*. 4. t rnttusvt taujla fiunt . E communementt infcgnanoi * Dot* 
»• » ? • tori , che in quedo cafo più predo fi deue coltrare ogni gratu 
'rÀutt Ab- male, che violare la cenfura . Ne vale l’argomento , che qui 
bxs c.fA- l’Autore, che la partenza dalcnni religiofi fia Tegno chiaro che 
«rit . circA non fj a martirio il fopportar fupplicij per queda caufa , douen- 
f- ie *»>• dofi credere della bontà loro, che non fumerebbero voluto per- 
VuZZ. dcrc l 'occafionc di vna cosi fatta corona. L'argomento dico non 
fu Kum . vale, perche fecondo quello , che infegna concia d 1 crtnllia 
CeuAr.qm $. * Atanafìo , come nelle occafioni è neccflario patire il mar- 
MliosàtAt. f cosi non fempre l’huomo è tenuto ad efporfi al pericolo 
..ni”, m* di Uo hc non fcnz3 cau f a di(Tc Chrido m S. / Matteos 
tef.f. 1 .fi. ^ ‘ Cui» 

Odienti» fum. de frnient.exttmmnn. f.fed numquid. Sumune ctnf.de 
Aux 1 ., 7 ì.RAunun ut. de /munì, excemmun. f.^AlUn. /«*.»•■*«• defan.etmm . 
ixcm. quell, j .Gltf.cAf.fiuAl d, txctli.PrelAl. -verbt ccmpulilA-f »*» 9 

Zl S6 A 9 ZeJp tSf ** 5 C aLm & q. . c } :a. ». (5- M'M 

tr J«* o. Adr.nu, (utdl.6 a.xAI^u.a CAflMbt.de leg P*n.e,.d«um 

l.a Tde ■v„Affnr„Zu,me.ó- i» ofur.de bue meierte ttufid. Z.J.Ò- 4 .tiAueron 
Tof Z. ,“ ?. 4 > C.ua,.‘.aIu,a L„r.p.,.,. 7 .n.6.ó. 7. C e.Leuu^.jl.q.x < n~fid' ; 
,l.q. j AJfUie „ mere . , i .q.i.AA Z el.excm.Z.nu. . i.Syluef*x n m.q .q. M “ C “ J 

r AlutAinAter f. i.f.q. n. 9 .Palud d.,t 4. 6 . a. l % !»A,cr.,bJ J.g.NAUur 

f ,nter U>"+A prel.t.n. 4- Se» »» qA.ll.q.l.A.q.Ttlrthb.l.t . 1 1 .ver.Aduerirudum 
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Cum autem perfequtntur votiti ci vitate ifla,fugiU in ah am . Il 
che tanto più è vero, quando v’intrauiene il precetto del Supe- 
riore . Nel redo è cofa chiara , che quando auuenifle il cafo , 
che alcuno patifle la morte perl’oflcruanza dell’interdetto , fa- 
rebbe martire, come fi raccoglie dall’hiftoriadi S.Erminigil- ìLì.jJìm 
do, che per martire è celcbratoda S.Gregor io* Nè per altro fu h ££*\ h * 
canonizato per maftire S. Toinafo Cantuaricnfe, fe non perche I ( fufer- 
tolerò valorofamentc la morte per diteli della libertà Ecclc- ut mète, (rp 
fiaftica. r.fttit. j. 

E fe bene l’Autore co’fuoi colleghi s’ingegna di moftrare, che ««»£ 
non interuenga fprezzo.nelle attioni.che li veggono tutto dì nel £ utM 
Dominio Veneto; tuttauia oltre a quello che fi è dettodi (opra, jfuexcom . 
in che propriamente confili e lo fprezzo.fc ne polfono anco chia a. nettfle. 
ramente moftrare euidenti fegni.percioche è opinione di molti ver-fidni 
Dottori che la frcqucnza,e moltitudine de gli atti fia gran fc- 
gno.chc fi difpreggia la leggc.o precctto,che cofi alla fcopcrta.e 
liccntiofamente fi lafcia d’vbbidire . Onde sforzando vniuer- ^ua-vìmt 
talmente i Vcnetiani tutte le perfone Ecclefiaftichc a violare tutau.fiu. 
l’interdetto.e quello non per altro, fe non per moftrare ch’cflì nò 
fono obfigati ad vbbidire al commandamer ro del Papa , danno 
fenza dubbio inditiomanifefto di dif pregio, come fi raccoglie 
da S. Tomafo r , e da quello che fcriue* Gregorio IX. in cafo de pt*n. 
molto limile di vn Vefcouo , che hauea sforzato i fuoi fudditi a 
violare l’interdetto Apoftolico . Molte altre cofcfi potrebbono ^ c ’ Mf 
addurre intorno a quello particolare ; ma perche non c mio in- mA . 

tento offendere alcunojc tralafcio . Quello fi bene affermo, che ter. t.f.ff. 
miido alcuno voleìTe purdifendere no elferui veramente fprez- 7- J* 
zo,non per quello fi potrebbono gli Ecclefiaftici feufar da pec- 
caco, violando l’interdetto con graue /bandaio, pericolo di fcif- tUft 
jna.e di manifcfto errore in fede; perche in tal cafo non fi viene M*n.c.iu 
* contrafar fidamente al precetto Ecdefiaftico^ ma anco al 
precetto diurno di non fcandalizare/li non /spararli dal fuo ca- , j.^ 
po, di non fomentare, o faaorirc errore alcuno contrarioalla-. 
Fedc;perchc in tutti quelli cali il graue timore non feufa, come c a. a. j. 
ri raccoglie da S.Tomalb^j&alm /Dottori» *°*‘ *): 

Dal che fi vede quanto malamente fi ferua l'Autore della dot 
trina del Suarez perfcufareil peccato di coloro, che fotto pre- Prél!al £ 
tcfto di paura graue viola.no l intcrdccio: .attcfoche nuel Padre cl.-wer 
con la dottrina commune,parla folamentequando fi fa cantra— hcUutt. 
il precetto puro humano,& Eccklìaftico » E qui noi habbiamo 
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dimoftrato, che v’intrauiene lofprezzo, nel qual cafo il medefi- 
mo Padre chiaramente dice efierui Tempre peccato. Aggiungefi 
oltre a quefto , che vi concorrono più precetti diuini , di non- 
fcandalizare.di non fare fcifma,e di non fomentare errore co»- 
tra la Fede . Per tanto vegga bene l’Autore Te a quefto può fo- 
disfarc la rifpofta ch'egli di a gli Scrittori di Bologna, & alti 
Giefuiti, come egli dice; attefo che non folamcnte li viola 11» 
legge di Dio remota, in quanto ella commanda,che fi vbbidifea 
al Superiore; ma oltre allo fprezzo della legge humana.fifaim- 
mediatamente contra i precetti diuini, che fiora finifeo di rac- 
contare . 

* /■ i ~ i \ i/ij c Ìju £ j*j- 1 1 1 r Kl j li ? joit* 

CAPO IV. 

T Orna qui di nuouo l’Autore a metter in campagna quello, 
di che a lungo liauea trattato nella prima Parte, e fi affati- 
ca di trafportare in volgare alcune parole di S. Bernardo, coli- 
le quali quel Santo meritamente riprende vn Monaco, che fot- 
to velo di apparente vbbidienza , voleua feufare la manifèlbu 
apoftafia dalla Religione . onde egli proua, che non fi deue vb- 
bidire a coloro.che commandano cofe illecite, e contrariali» 
legge di Dio . Emi marauiglio grandemente, che l’autore non- 
auucrtiTca,che la dottrina di quel Santo c manifèflamcncc con- 
traria all'intento Tuo: percioche egli diftinguc tre forti di cofe; 
alcune puramente buone .altre puramente male , & in qucfteaf- 
fcrma, che non ha luogo l’ vbbidienza ; percioche per niuno pre- 
cetto humano, nè fi dcuonotralafciar quelle, nc efequir quelle, 
altre fono quali polle in mezo, che fecondo diuerfe circondati- 
ze,del modo, del luogo, del tempo, e delle perfone, poflbnoeflcr 
hor buone, hor ma!e;& in quelle dice hauer luogo l'vbbidiciui 
del Superiore . Et applicando poi al particolar diche trattaui, 
dice che la partenza di quei Monaci,de’quali egli fcriueua , per 
efier (lata fatta fotto la condotta , e precetto del loro Abbate, 
poteua efier feufata per l‘vbbidicnza;ma la dimora,che tuttani» 
faccua quel Monaco a cui fcriueua , dopò che già era morto 1’ 
Abbate, non fi poteua più in quel modo feufare. E perciò lo 
riprcndc.e lo eforta a ritornare. E perche s’intenda quanto m» 
lamètc fi Tema l’Autore di quella dottrina, cóclude quefto Sito 
con quelle parole: ntc purum bonum,ne( medium, ftà pian* 
purum fuertt malum fit obedijfcjìc vcfiru M onafierium reJiquìf 
ft. Perche eftendo manifcllamctc contra il voto della (labilità, 
non poteuano , ne doucuano vbbidire a chi commandaua córra 
il voto.Et affinché s’intenda bene il fatto, bifogna fupporre che 
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fjucll’Abbate di Morimondo, come afferma S.Bernardo era fog- 
getto all’Abbate Ciftercienfc, & al Vefcouo Lingonenfe ; c len- 
za licenza dcll’yn’.e l’altro non porcua fare quel motiuo, che fe 
ce di partirli con alcuni Monaci . Dice adunque quello Santo, 
che fc alcuni Monaci han fcguitatoquell’Abbate, pervadendoli 
ch’egli hauefle l’autorità del Vefcouo, c dell’Abbate maggioro, 
per virtù dell’vbbidienza fono feufati quanto al partire, purché 
doppo che hanno faputo la verità, immantinente ritornino . £ 
poi Soggiunge lgilur aduerfut ilioi tantum, immo prò iliit Jtr- 
moeiì nobis,qui/citntei,à" prudente! miferunt manut in ignem, 
qui confici} prafumptionis fequuti funtpréfiumptorem , non au- 
duntet Apoiiolum probibentem , èr denunttantem, vt ft ab om- 
nifratre ambulanti inordinati fiubtraberent ,eontemnentes & 
jpfiut Domini vocem dicentit: Qui non colligit mecum,di/pergit , 
Quella dunque c Ubbidienza, che bialìma S. Bernardo, quan- 
do la perfona vbbidifee ad vno,che si , che non commanda be- 
ne,© perche non ha legitima autorità, o perche commanda co- 
fa.chc manifcflamcnte c contraria alla legge di Dio. Contra_» 
colloro la tutta la dottrina di S.Bernardo; l’cfcmpio dc’Farifei, 
che difprcggiauanoi! precetto di Dio perfeguire le traditioni 
humane.c tutto il rimanente che qui apporta l’Autore, percio- 
chc quando la cofa che fi cominanda è puramente nula, non ha 
luogo la fimplicità,ma bifogna feruirfi della prudenza, e dire có 
.gli Apolloli: Obedire maga oportet Dto , quatti bominibus . 

Hora venendo al nollro particolare, l’Autore pretende, che.» 
non fi debba vbbidire al Papa, perche commanda, che gli Ecclc- 
fiallici non dicano Medi, e per confeguente.chc i laici non l’a- 
fcolcino. Per prou a di quello fi vuol feruire della dottrina di 
S. Bernardo, e dice che per coùofcere fe fi deue vuoici i re, o nò,fi 
deuc confiderare fe l’vdir MelTa fia opera di pietà , di fede, e car 
rità. parimente il Religiolò,a cui è commandato, che fi parta.» 
dal Dominio Venero; deuc confiderare fe è contra la pietà , fe- 
de, e carità. Nel che malamente applica la dottrina del Santo, 
perche fe bene egli ha detto, che è puramente buona la fedcja^ 
Speranza, e la caritàjintcnde però gli arti cdcntiali di quelle vir 
tùjchc fi chiamano nelle fcuole, eliciti ; perche non c huomo al 
mondo, che polfa commandare che non fi creda, non fi fperi.noa 
fi ami Dio; ma non coli dice S. Bernardo de gli atti imperati di 
qualfiuoglia virtù, anzi quelli fon polli in mczzo,chcpofTonoer 
fc r buoni, e mali, maflime quando fono atti edemi, quali taluol- 
ta ancor che liano propri;, Se eliciti dalle virtù poflono da qual- 
che circofiàza edere vicMCÌ>c corrotti, come per cfcmpio,il có- 
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fcffar'e difender la Fede, deputando con gli heretici,& infedeli* 
è arto etterno di Fede , ma per rifpetco del luogo.delle perfone, 
e forfi del tempo, può effere illecito , e per lo pericolo che può 
accadere nelle perfone idiote; & ignoranti .meritamente è fta- 
to prohibito da'Canoni.che i laici non poffino difputare dello 
cofe della Fede; e chi dicefse.che quel precetto non puòobliga- 
re,o è ingiutto, farebbe più che temerario. Parimente il dar li- 
mofina, oferuire ad vn’ammalaco.fono anioni di mifericordia* 
e polfono cfsere imperate dalla carità ; c pure non può la mo- 
glie contra la volontà del marito, nc'l figliuolo di famiglia con- 
tra la volontà del padre far limofina ; nel Religiofo può fenza_, 
licenza metterfi in vno Spedale a feru ire agti ammalati. AH* 
ifiefso modo.il dire, e fentir Metta è atto, che può effer imperato 
dalle virtù, che nomina l’Autore ; ma non è però talmente buo- 
no, che per varie circondarne non pofsa efscrc peccato; perche 
fe vna donna, o vno che non fufse Sacerdote volefse dir Mefsa » 
farebbe fenza dubbio vn grauc facrilegio. E fe il Prete volefse 
dirla, elscndo legitimamcntc fofpefo.o fcommunicato , o inter- 
detto,© pure dopo haucr mangiato o beuuto, fenza dubbio pec- 
carebbe . Non e adunque queft’opera di quelle , le quali, fecon. 
do S. Bernardo ,non fi pofsono prohibirc . dal che fi vede, che in- 
darno s'affatica l'Autore, c con dottrina mal fondata vuole ca- 
lonniarc l'vbbidicnza di quei Rcligiofi.che fi fon partiti per no 
contraucnire allintcrdctto ; c leu (are , e difendere il facrilegio 
di coloro, che non ottante le cenfure facrilcgamcnte perfeue- 
rano nel celebrare . Nè giouano le parole di S. Bernardo , che 
fono ponderate dall'Autore : Nuttqutd ideo,aut malumtfe dt- 
tut, aut ve/ minoratum e/t, quia Papa concejpt ? Perche hauen- 
do quel Santo prouato a lungo, che quella partenza , della quale 
ei tratta era (lata fcandalofa.fcditiofa, fcifmatica, dannofa alla 
Religione, con difgufto, c rifentimento de’Superiori, e manife- 
fto pericolo de'fudditi, tanto di coloro che partirono, quanto 
de gli altri che Tettarono, e perciò totalmente contraria alla 
legge di Dio,& in fe ftefsa puramente mala ; con ragione dice , 
cheper licenza, o commandamento del Papa non perdeua pun 
, to della fua malitia, nè diuentaua in parte alcuna migliore . E 
perciò meritamente fi diffonde a prouarc, che bifogna vbbidire 
più a Dio, che a qualfiuoglia potettà creata. Ma tutto quefto 
non fa al cafo noftro , potendoli in molti cafi fenza peccato la- 
nciar la Mefsa ; anzi tal’hora.come habbiamo prouato , può ef* 
fcr peccato tanto il dirla.quanto l'afcoltarla , quando venga da 
legi timo precetto prohibita .Fa poi gran conto d‘vn'argomen- 
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ro.che fa quel Santo'a quel Monaco a pbftata, dimandandogli s* 
egli sera partito volontieri.o contro fua voglia. E conchiude_»» 
due fe lo hauea fatto volontieri,non fi poteua fcufare.ne copri- 
re co’l prctcfto dcll'vbbidienza;e fc i’hauca fatto conrra fna vò- 
glia.era manifefto argomento, che la confcientia lo rimordeuar» 
come di cofa mal fatta;e perciò nondouea in conto alcuno vb- 
aidire a chi gli commanda cofa, doue egli hauefle confcientia di 
peccato e fofpettafle che il comandamento nó fuflc giufto.E.con 
chiudevi/ vero J u/picio . ibi dijcujjto necejfaria . E poi ripréde 
vna tale patienza,che vbbidifee a chi coli malamente comanda. 

E fe bene l’Autore fa gran conto di quello concetto , e vuol con 
quello prouarc,che fi debba efàminare il precetto del Superio- 
rejtuttauia non fa nulla, perche S.Bernardo in quello luogo al- 
tro non infègna.fe non quello ch'egli hauea imparato dall'Apo- 
dolo, quando fcriuendo a’Corinti, moflrò che non fi poteua con B ?' 
dubbio, o fcropolo di confcientia far cofa alcuna, ancor che buo 
na,o indifferente. Per tanto quando il precetto del Superiore c 
tale, che in quello non apparifee ombra di male, fi può, e fi deue 
fenza veruna refillenza,o dubbio efequire.-come all’incontro no 
fideuevbbidire quando contiene manifello peccato.Ma quando 
non ha nè l’vna cofa, nè l’altra , fe non genera nell'animo di chi 
vbbidifee dubbio alcuno, non può nafeere difficolti contra l’vb- 
bidienza. fe partorifee dubbio, qui dice S.Bernardo.che bifogna 
confiderare. e fe la confideratione toglie il dubbio,o almeno ri- 
duce l’animo a tale, che non feorge nel precetto manifefto pec- 
cato, può, e deue il fuddito ficuramente vbbidire , per quel che a 
lungo habbiamo di lòpra prouato nella prima parte , doue hab — 
biamo moftrato con dottrina de’Padri cflcr^communc opinione 
dc’Sanri.e de’Teologi , che etiandio nelle cofe dubbie è nccelTa-N 
rio, chc,il fuddito vbbidifea . 

ElTendo adunque coli, la dottrina di S.Bernardo, non fuuorifèe 
punto l'intento dell'autore, che pretende biafmar l’vbbidienza... 
di chi vuole oderuarc l’interdetto , o di chi ha voluto più pre- 
dio vfeire dallo llato,che fare contro il precetto del Papa. Ne fi 
può diffondere con pretender, che limile vbbidienza fia fcanda- 
lofa; perche, come fi è detto, daU’offeruanza precifà non ne può 
nafeere fcandalo alcuno, ancor che i fette Teologi ne vannofin- 

g cndo vna gran moltitudine . Ma piena di fcandali èladifub- 
idienza accompagnata con l’altre circonftanze, che habbiamo 
detto di fopra. Per tanto non fi lamenti l'autore, che fi dica ma- 
le della fua dottrina, e de’fuoi colleghi . 
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P A rendo all'autored'hauere affai ben fondato iHao intento, 
lì riduce in quello capo, con vn fpeciofo titolo,! volere eoa 
dottrina de’Padri, &ciètnpi de'Santi difendere la Republica da 
feifina , e da herefia; nella quale conclufione io non pretendo 
contrarrgli ; perche ho Tempre hautito honoratiflima opinio 
ne di quel Senato, e di tutto quel dominio, al quale laChiefa.*, 
come ha fatto molti fauori.coli non manca di riconofcerc moU 
ti oblig’i . Dirò folo quello , che mi occorrerà intorno allea 
proue,che quell'autore apporterà , e del rollo lafcicro il giudi- 
tio a chi tocca . Dice adunque quello Teologo , che non fi può 
chiamare il Doge con gli altri Senatori, ne (cifmatici , ne bere* 
tici, ancor che non vbbidilcano al Papa : perche dice S- AgoiU- 
tio : Non vtique contemmt potefìatem t /rde/i%it muori jirui~ 
re . Alchcdi fopra f» èrifpolloa baHanza,douchabbiamo ino- 
ltrato, che quello non può hauer luogo , fe non quando il precet- 
to di chi commanda contiene manitello peccato . Ben auuer- 
xilco quello Reucrendo Macllro, che non è lenza gran remeriti 
die vn par fu© oli fare al Vicario di Chrillo lì manifcfla ingiù* 
ria; prcfupponédoche*l precetto di lui lia tanto manifertamen- 
te contrario a Ila legge di Dio, che lì polla fenza niun riguardo, 
non dico lalciard’vbbidirgli, ma fargli liberamente Tcliftcnza 
-contermininoli più viali. Chela Republica profeiE di voler 
ubbidire al Papa nelle dccilioni de Fide , & mori bus in gene- 
rale , & in tutto ciò che non può errare , r.on lì può per ciò r>* 
prendere ; ma non per quello c lioura. come atferma 1 Autore, 
che in quella Icntcnza il Papa babbi errato; perche cllac in-* 
tuttoconformeazpieUo, a che la Republica lì è piòvo rechi'* 
cara, e che da gli anrepaflati è flato riconofciuto come debito 
all'Ordine tccìefiaftico . E quanto alle ctnfurc fulminare , non 
c quella la prima volta, che i Papi l'hanno impolle , noniolo 
colitrapriuati, ma ancocontra fuprcini I*rencipi,«"ome 1 iilcl- 
fa Republica ha altre volte ifpcrimcntaTo. Che ella poi n*»-* 
ita fprczz : trice di Icommuniclic.o-di poterti Eccltlìaflica,] An* 
torelo dice, ma non lo prona . E- noi habbiamo niollratodi fo- 
pra, thè li veggono manifcrti legni, & effetti di (prezzo .quale* 

.per anuentura non s é più vifto nella C.hiela di Dio . Onde non 
i marauiglù , clic li dica, che quelli fono principi; di Icifma. » 
che eoli cominciarono gl'lngleli ; e per quella via entrò 1 berc- 
ia in -'lemagna . & altri patii inietti - e linulmtiuc , che lica- 
nr>in:ì ptjia ìirada di Marnilo da Pudoua jdi Oiouanni lius^e 
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di Vuiteleph . perche con ragione drffe alcun « Scrittore . che-. a N**tlrr. 
non fi può tener per buon Chriftiano, chi difputa , e contradice £7.™ 4 * 
ad vna fentenza della Chiefa . Io sò che S Cipriano £ ferme: T „ l ' l 
Qui catbcdram tetri, fuptr quam fondata tjt l ctltfia de /erti , hatemr d. 
in Etcitfìa ft effe non confida . Sòche è fcritto ne’facri *Ca- 9 ìu.qmiea 
noni, che non è lecito trasgredire i precetti Apoltolici , c che-. 
facendo il contrario , fi rende la perfona indegna di participare 
con quella. Sòchc ne i mcdeliini dl\ troua, che chi fi tnofìri- 
contumace alla Chiefa Romana^ecca contra la f ede , e di leg* nnti.é-t. 
gien trabocca in herefìa. Sòche molti «■Pontefici chiamano • 

quella difubidienza peccato in Spinto fanto, volendo dinotare r ‘ 

la grauezza, c diformiti di quefìa colpa . Sò finalmente, che S. r .<•. 

Cipriano/non conolce altro principio de fcifmi & herefìe,fe mìtUttrn. 
non ladifubbidicnza,chefi moftra al parto re. Ben può l’Auto- t.gemuU^ 
re a poflafua applicare alla Republica le parole di S Gicronimo e H h J u . c>n - r * 
tolte dalla prefazione fopra Giofue. doue fi duole d'dlcre a tor "*»“££** 
to punto, e calonniatot perche ogni buon'intendente conofccri» ,,,,1. 
che quella none fcarpache calzi a quello piede. E la rifpofta-. gtfjj. 
del C'onciliodi Trento a gli Ambafcratori Veneti, contiene lo- 
de delle acetoni pallate della Republica; ma non feufa le prefen- 
ti ; fe bene le può rendere degnedi minor pena, quando ricono* 
feendo la colpa ricorrano alla pieci di S- Chiefa . El’Epitbnc- 
ma,che v’aggiunge, è vna folenne bugia ; perche come fi è ino- 
li raro, non hanno mai hauuto tal' v lo; e quando hanno tal'ho- 
ra ecceduto i termini loro , ne fono flati nprefi da' Papi , Ut efG 
hanno riceuuta la corrcccione , & hanno vbbidito . E quando 
accettarono il Concilio di Trento, s’obligarono aH'ofleruauza-» 
di quello, fenza niuna ecccttione . 

Ben mi difpiacc grandemente, che con l’efempio di S.Cipria- 
tio, voglia feufare la difubbidienza della Republica ; percioche 
il cafo è molco differente, perche all'hora fi cractaua d' vna cola 
molto controuerfa, c che per vna parte , c l’altra haueua molta 
difficolti ; nè era fiata ancora con autoriti Ecclcfìaftica deci- 
fa : e perciò S. Agoflino feufa quello Santo da herefìa, o feifma. j_,h , r -, 
e loda il zcloco'l quale fi moueua. Ma il cafonoflro caniina per Dtnai.e.j, 
altra via. perche la Republica di Venetia non può negare d'ha- dtfiq- 
uer altre volte riconofciuto il debito Tuo, di vbbidire in limili 
cote alla Sedia Apostolica, e riuocar leggi contrarie a'facri 
Canoni. Nèpuòeffcrfi Scordata di quel che focto Giulio li. 
con folenne giuramento s'obligó al Papa , & alla Sedia Apoftn- 
]jca ; onde non può haucrc alcun pretefiodi non volere addio 
ricouofccr la giuditia > c validità della ftntenza Apoflolica_. • 
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Peggiore è affai raltrócfempio, ch'egli appórtadiZacariaVe^ 
feouo di Calcedonia : perche all’ifteifo modo poteua riferire l' 
«(empio di molti altri Vcfcoui fcifmatici , che adcriuanoaFo- 
/ tio , che da Nicolò Papa era fiato deporto , e condannato . Bea 
noi rrouiamo neH’ifteflo luogo l'oratione di Bafilio Imperato- 
Jj g yn ' re, nella quale afferma, clic ogn'vno fi deue acquetare al giu- 
ditiodcl Pontefice Romano . Del tefiimonio del Cardinale di 
Cufa» come queHo che ferite in tempi turbolenti , e fcifmati- 
ci, non fi può, ne deue far gran fondamento; per efser fiato di 
quella opinione , che communemente adefso è tenuta erronea, 
e principio di molti errori . Oltre , che quando bene fi debbi 
riccuerc quello che fcriue quel Cardinale, in ogni modo la fen- 
i tenza di Nofiro Signore darebbe in piedi,per efser fondata in.» 
tanti Canoni, che piu non fi può defiderare . E perche torna 
’ • l’Autore aH’cfempiodi S. Cipriano , del quale ho gii detto di 
fopra , non ne dirò qui altro , mafiime che quella era controuer 
fia dogmatica , la quale, come fi è detto , non cfsendo ancora 
definita, poteua,e doucua con ogni diligenza efserc cfaminata 
. da’ Vcfcoui ; & hauendo S. Cipriano dalla parte fua la maggior 
parte dc’Vefcoui Africani , che s’appoggiauano a’ teli i moni j 
della Scrittura , potè ragiooeuolmcnte lofpetrarc che Stefano 
Papa con poco fondamento , come perfona priuata.fcnz’hauer 
vfatola debita diligenza, hauefse parlato in quel modoche a 
lui,& a’collcghi non parcua conforme aita Scrittura . Ma que- 
lla differenza clic hoggi verte tri la Santità di Nofiro Signore , 
C la Republica di Venccia, e già più volte da diuerfi Pontefici 
giuridicamente difhnitaa fuuorc de gli {Eccidi artici. E, come 
habbiamo detto, l'ificfia Republica altre volccjha riconofciuta 
la fua ingiufiitia . Efsendo dunque ranca differenza tra l'vna_> 
confa , c l'altra , non deue l’Autore farfi tanto caualicro coRj 
I ih. demi, l’c (èmpio di S. Cipriano, mafiimccheS. Agoftino dice di quel 
»Mpt.r. i«. Santo: Siinbac ciuf a aJiqnid purg.-indum babuit , v/lima-j 
0 pajjionis fa/ct fuiJJ't fublatum . Et altroue riferifoc , che fi dc- 
\ '• uc credere, cheque! Santo ritrattafse l’opinione che hauca te- 

nuto. E però fi potrebbe dire a ^Signori Vcnetiani quel che 
, diflcS. Ambrogio a Teodofio Imperatore, che con l’cfempio di 
Dauid feufaua il fuo peccato : Slui Jequutus es trrantem,ftqui~ 
ire panitentem.. Sefin'adclfo hanno facto refifienza al Papa, 
come.fldice hauer fatto quel Santo, riuochino ancor eflì il lo- 
ro errore, c torninolo grada di Nofiro Signore, come quel 
fiaucoprimadi morire abbracciò la Catholica,& Apoftolici' 
. * . . u diottri» . 
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dottrina . Nè balla dire , che i Vefcoui in quel Concilio , par T 
larono con poca riucrenza delia opinione Papale , perche fi po- 
[euano (bufare per le ragioni dette. Macolqrp, clic hanno 
(cricco per la Republica hanno tanto paflato i termini , non^. 
folo della modeftia, ma della verità, che è fiato sforzato il fan. 

CO Vfficio venire a graui , e feuerc efecutioni . E quanto pofia 
loro giouarc l'haucre fottopofio le loro fcritturc alla Centura 
della Chiefa,chc non può errare , fi dourà a fuo tempo matura- 
mente confiderai , maflime eflendo quel modo di parlare pro- 
priodi coloro , die tengono, che il Papa pofia errai e. Efe be- 
ne l'autore ha fottopofio la fua fcrittura alla Sedia Apoftolica ; 
pure di quefto anco fi dourà trattare per la varietà , ch’egli^ di- 
mofira dicendo bora ad vn modo, hora ad vn alerò • 
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S lamo finalmente venuti alla conclufione dcH’opera , nella- 
quale l’autore cerca a più potere di feufarfi da temerità , e 
piglia per feudo l’autorità dell Illufiriflimi Cardinali baronia , 
e Bellarmino, nel che a dire il vero,per parlare co i termini del 
le fcuole , volendo in atìu fìgnato moftrarfi lontano dalla te-, 
meriti , fi fa conolcete in a£iu tx<rcito per più che temerario , 
cercando fenza propofito d* render odiofi quelli due lllufirifii-. 
mi Signori tanto benemeriti della Chiefa, & in particolare del- 
la Sedia Apoftolica. Dice adunque, che il Cardinale Bellar- 
paino danna per ingiufte , c nulle le lentcnze di due Papi.ma noi ( 
habbiamo dimoftrato difopra, che in quelle fentenze , allq 
quali egli allude l’errore, confifteua il fatto, e di.pcndeua dapaf 
fionc humana , dalla quale non fono liberi i Papi . Aggiunge » 
che il Cardinale Baroni© fa profeffionc d’hauer corretto infir 
piti errori di molti Papi , i e della Chiefa Romana nc i Mettali , 
nc i Breuiarij , e ne i Martirologij . Maquefta e vn efprefià ca7 
jonnia ; perche le bene quel Signore con molta diligenti!, & > 

(ffircmalatica in tuttiquei libri, che qui fon nominati , & iiu* 
altri ancora hacorrctto molti errori; non erano pero quelli ^ 
errori de’ Papi , o della Chiefa Romana , ma erano errori , che 
per varie occafioni , & inauuertcnze di chi haueua fatto (lam- 
pare limili libri.fi leggeuanoin quelli, c non erano errori di mq 
rncnco.neche potettero in modo alcuno pregiudicare alla fcde,o 
buoni coltomi.. Ne fi^roneci mai nc i fetitti di quel Sig. parola 
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che non fia piena di riuerenza vcrfo la Sede ApofloHca , t VI*- 
carij di Chrido. Aggiunge poi l’Autóre, che lo difenderli la_* 
foggetrione , con la quale prore fi a di foctomettcrli al giudicto » 
ec-nfura Apodolica;tuttauia foggi unge che fé Sua Beatitudini 
ha potuto errare, Jegli,c gli altri luoi colleglli han potuto cono- 
/cere l’errore,hauendo intelletto, e difcorfo . Al che fi rifponde, 
che per la medefima ragione , per la quale vogliono-, clic ik Pa» 
pa habbi potuto errare , con molto maggior fondainentorfctro'* 
no credere d’hauer potuto errar loro , come in fatrf da molti è 
ftato dimoilrato, che hanno grauemente errato , fcruendolì per 
difefa della Republica, di prctefli vani , di ragioni fofifliche^ , 
d'argomenti fuora di propofito . di dottrina mal fondata , e tal-» 
hora anco ripugnante a'/àcri Canoni ,al commun fcnfodc'Dot» 
tori , & a i veri dogmi della noftra l'anta Fede . Et il concerto, 
che hanno tutti i buoni catholici della dottrina de’^crittori Ve 
netiani,che lia tale, quale f ha dichiarata il Santo Vfficio non.» 
nafcedali'hauer loro fcncto, che la fentenza del Papa (ìa ingiu- 
ria, e nulla, ma perche hanno riempito le loro Scritture di talli- 
ti, di calonnic.di temerità, e di molti errori pcrniciofi.fcifma- 
tici,c contrari) alla fede . E quello nodro Reuercndo Thcolo- 
go, e Metafifico.fc bene in parole fpeflò parla moltocautamcn- 
te, e modra riucrcnza , e rilpeccaalla Santa Sede, & alla perfo- 
na del Papa ; tuttauia in fodanza è palfato molto auanti ; per- 
che egli ha affermato , come piu volte ho detto, che i Chierici 
fonofoggecti a i Prencipi laici per virtù della legge naturale di- 
urna ; e vuole , che tale foggettione fia talmente congiunta con 
la natura humana, che non fi polla feparar da quella ; onde ne 
fegue che non folo il Papa , ma ne anco Dio fleflò può liberarli 
da tale foggettione fenza priuargli dell'ertcre humano . il che-r 
è errore tanto manifcllo , come li è mofirato a fuo luogo, ch'io 
non fo vedere come l'autore fc ne polla feufare, o difender*, 
Appreflò , egli fi è ingegnato di moftrarc con auroriti di Con- 
cili j, che i Prencipi temporali fono flati fu per iori,'e giudici in_» 
caule, e controuerfie Ecclefiaflichc , c fuperiori a gl'iflefii Papi, 
e fc bene tal volta egli ha detto , ;che parlaua de fa&o , tuttauia 
fi vede ch’egli volcua inferire la conclufione de iure confcrman 
dola CAI tedimoniodi S. Paolo, e di S. Pietro . il che parimen- 
te i errore manifcflo . Quelle & altre limili cofc fanno dare a i 
TheologidiVenetiaquei titoli, che tanto loro difpiacciono, 
da’quali non fo fe il noflro Thcologo con tutta la (ua proceda 
fe ne potrà liberare: perche con rutta la fua humilti perfide 
però nella fua opinione , che il Papa habbi errato, e mette que- 




V 


*«7 

fio errore con l’crror di S. Pietro, di S. MarceHino, di Stefano, 
di Sergio . e d’altri Pontefici : e fi ftende incorno all’errore di 
S. Marcellino tanto fuora di propofito , clic non merita rifpo- 
fia : percioche il fatcodi Marcellino era tanto chiaro, emani- 
/eftoc .guanto .all'opra, e .quanto .alla colpa, che baila ua folo 
Juucrne r.otitia per conofcer chi^rq ,chc.craf»cccato . Ma nel 
calo nojtro iodimando all’autore in che cofa egli vegga tanto 
euidentc errore; perche le a trioni di N. S. fi riducono a ,que- 
fti capi . Prima ,con Breui particolari ammoni la Rcpublica-. , 
■che deucficdarcal Nuntio quei Chierici, che tencua prigioni , 
e che douefle riuocare alcune leggi , che erano conera la liberti 
teck li attica. In quello diri cgli,che confitte l’crrore,chc il Pa- 
pa non poteua loro commandar limili cofe . Quella c la prctco- 
Jionc della Rcpublica. Il Papa all’incontro pretende di poterlo 
fare , & è in antichifiimo poffeffo di quello. Chi douri etter giu- 
dice di quella differenzafNon credo che lari alcuno cosi teme- 
rario , che voglia dire , phe fe ne debba (lare al ginditio della-, 
Rcpublica- e molto meno al pareredif. Paolo, cfuoi colicgbi. 
ì buoni Dottori , come fi è dimottrato a fuo luogo, vogliono che 
in limili controuerfie tocchi a dar fentenria a Giudice Ecclefia- 
ftico, & imedefirai di commun confcnfo affermano come fem- 
prc ha tenutola Chiefa , che il Papa non ha giudice fuperiote 
in terra- Onde fegue , che ncceffariamente bifogni con ragione 
far confiate a Sua Santiti, che fondamenti riabbia la Rcpubli- 
ca per poter fare quello di che vien riprela ; & in molti meli , fc 
bene ha mandato Ambafcntcre flraordinarionon ha mai prò 
dotto cola di rilieuo. perche l’vfanza «nella quale fi fonda- 
aiaao ,, per molte ragioni non lufiRc ,& i priuilcgi , che potè» 
.uano pretendere, fanno direttamente concra di loro. Fin., 
qui, chi non è del tutto cieco, -porri chiaramente vedere* 
che l’errore é da parte della Rcpublica, e non del Papa. Di- 
poi pattaci alcuni meli in quella negotiatione , Sua Santiti 
vedendo che non fi veniua a termini conuenienri, fece il fuo 
monitorio . ucl quale narra tutro il fatto , com’è fu caffo. £ 
premettendo la canonica monitione co’ fuoi termini giuridi- 
ci , dentro a’ quali debba Ja Rcpublica vbbidire , in calo «di 
difuhbidicnza , pattati i termini prefitti fulmina la fentenza— » 
coatta li colpeuoli , t mette J’intcrdctto à tutto lottato . -Qui 
anco delìdero Tapi re, che errore ritroui l’autore ; perche quan- 
to alla loltanza non contiene piu del primo precetto, fe noa* 
la Icommunica, e l’interdetto, che fonoccnfure fceelefiatt ic.bc* 
Jc girali Icmprc duole iiJuunar la Chic fa m limili cali di dilub- 

(bidìcnza. 








bidienza. nè può in quello efTcre errore, (è il primo precerto ert 

▼alido, e'.legitimo.Rcfta il modo.percheF.Paolo,& altri voglio^ 
no che' non fi fia fcruata la forma giuridica; ma nò hauendo po- 
tuto prouare cofa alcuna di momento meritamente è flato da 
■altri confutato, i quali di più dottamente han prouato eflerfi 
o (Ternata a puntino tutta la forma giuridica ncceflaria , . Ma io 
palio più ananti , & aggiungo , che quando bene fi falle trala- • 
iciata alcuna cofa, che non tocca alla fofTanza della fentenza. 
ca ufir, -non perciò ella farebbe i ngiuda, e nulla ; tanto più, che il Papi 
de fentéti* non è tenuto alle minutie delle folennici giuridiche . Si che 
db re - W - conchiudo , che quantunque l'Autore co’fuoi compagni , prc- 
tcn da di valere molto d'ingegno, e di giuditio, non ha pero 
potuto con fondamento conofcér manifedo errore, come (artb 
bc flato neceflario, per poter lecitamente vfar quei termini, che 
- egli con gli altri ha vfato; per li quali dubbi to, chc almeno r.oa 

porri fuggire la nota di temerario . . 

Si lamenta appreflo, l’Autore, che fi dica, e ferina, che le ferir 
ture Vcnetiane fìano femi di Marfilio di Padoua > c per fui giu* 
ftificatione giura di non haucr mai villo tale fcrittore. Et io 
fenza ch’ei lo giurarti- gli l harei creduto ; ma la vcrici è che ih 
alcune fcritture di Venctia fi leggono formalmente i fuoi erro- 
ri con gli ftefii principij, e fondamenti de quali egli fi ferue.Be» 
mi fon rifo dello fcropolo, ch’egli vuol mettere a i difenfon del- 
la Chiefa.che contra cofeienza habbino (ludiato quello fcrittOj 
re , che come herctico è prohibito ; perche non mancano libn 
catholici, c Bolle Apodoliche, douefi raccontano , condanna- 
no, c confutano i fuoi errori , da quali hanno potuto conofcert 
la conformiti, che i fcritti Venetiani haueano con qucll heren 
co. Quanto poi a quello che foggiunge che tri Dottori di Véne 
tia non è alcuno, che fobico non correggerti gli errori fenza io- 
nico, non che fenza sforzo altrui , non io quanto fia verò ; per- 
che efllndonc gii flati citaci alcuni dal Santo Vfficio adrtjpon 
dtndum dt fide , non folo non fono comparii , ma hanno fatto 
procede indegne di Chridiani, non che de rcligiofi; e fi fono la* 
feiati condannare , c dichiarare fcommunicati in contumacia- 
Ma molto più mi difpiace nell’autore quel che foggiunge ; dr- 
cendo di non efser tenuto a credere , che Marfilio fia dato con- 
dannato, fenonfi fa vedere la condannatoria , perla regola. 

ftmcl malta, ftmper prafumitur malus . percioche tutti i Scrit- 
tori catholici tedificano, che Marfilio da Padoua focòndanna- 
to da Giouanni XXII. e citano la Bolla , che lì vede ne i regifiri 
& archiui Apodolicijonde non Co di chi vogli parlare con que • 

. . „ , . lai 


! 

* 

{ 

,1 

N 

fl 

lì 

.1 

I 

ik 

t 

* 

i 


* 

ri 

T- ; 

* 

f* 

£* 

ì 

i* 


fi# 


* 

* 

I* 

■0 


«a 


. ìuy 

la regola, ch’egli cita ; perche il Torrecremata i Àluaro Pela-: 
gio , & altri Amili fcrittori non fono mai flati riprefi di falliti » 
ne di calonnie , & efli riferifeono la condannatione di Marfilio 
di Padoaa . Detta brauata che fa contra il Padre Comitolo Gie- 
fuita , non mijprendcrò per adeflò penfìero alcuno , per edere 
quel Padre da le fteflò fuificiente a render buon conto de fatti 
tuoi. .Se la piglia poi con vn Padre dell’Ordine fuo: ne’ cui 
ferirti vi notando alcune cofe, nelle quali non voglio perdere 
tempo : perche non fanno a propoli to della caufa , maflimc che 
quel Padre èhuomo, che /apri dar ragione delle cofefue, e 
difenderli da quel,chequì l’autore gli vi opponendo; le, bene mi 
dtfpiace ,‘ che volendo l’Autore ponderare le parole del Deute- 
ronomio , doue fi dà il fupremo giuditioal Sacerdote , fi ferue 
appunto della dichiaratione de gli heretici . Aggiunge che non 
fi deuc dar fede a quel,che fi dice del giuramento fatto à Giulio 
Il.perchc non fi è mai veduto . Rifpondo che fi vede aderto in- 
ftampa cauato da fcritture autentiche, con tante circoftanzc.» 
che non potrà dubbitare della verità , chi non vorrà mettere 
indubbio fe il Sole fplenda . Torna al Padre Comitolo, egli 
dà di nnouo delle sfiancate: ma lo rimetto à lui , che gli faprà 
rispondere per le rime. Non voglio già lafciare vna intolera- 
bile calonnia , che contra ogni ragione oppone al Padre Bouio, 
bora digniflimo Vefcouo di Molfctra; perche l’autore o non ha, , r t 
ò finge di non hauer intefo quel che il Bouio voleua dire.Perche 
volendo moftrare , che il timore de gli Ecclefiaftici non era giu- 
fto,nc ragioneuole, dice che non e da credere , che quella Repu- 
ti i?* tanto pictofa fuflè mai per mettere le mani nel fangue de 
rcligiofi , non efsendofi per alcun tempo vifto , che ella habbi 
imitato i Cai; ,i Ncroni, & i Diocletiani . Si che vegga l’Auto- 
re .mentre egli accufa i defenfori della fencenza die Papa, di fal- 
lita, e di calonnia, non fia egli conofciuta per manifcfto fàlfa- 
rio,e calonniatore. E certo , che troppo sfacciatamente oppo- 
ne a Thcologi Pontifici; , che habbino falfificato le fcritture, 
e Concili; , cofa che non potrà mai moftrare , come di loro fi 
può chiaramente prouare, che finiftramenrc le dichiarano , c fi 
feruono di fenfi heretici , e condannati . 

’ To f n * P ur di nuouo a P«gli*rfela co’l Padre Comitolo, e mo- 
ftra di far gran conto d’vna Glofa del Gaetano , nella quale . , „ 
confida tanto, che prega , e feongiura il Papa , che la legga fpc- *. t 41 

rando che per quella debba Sua Santità conofcere, quali fiano 
a buoni macftri > c quali nò , c premiare ogn’vno fecondo i mc- 

D d riti. 
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riti. Vo mi fbnoimaginaco , ch'egli vogli intendere di quello i 
che dice Gaetano intorno a lafciare i beni temporali , quando 
jfegue fcandalo nel popolo ; done quel Dottore parla anco dei 
beni Ecclefiaflici, e fecondo me vorrd dire I Autore, che deut» 
il Papa.per rimouere li fondali, lafciare le pretenfioni , eh cgu 
ha contra le leggi Venete. E poi che l'Autore tocca quello paf- 
fo, gli voglio rifpondere con fondamento. E già di foprano 
moflraco, cheli fcandali nafeono per colpa de’Signori Vene- 
• • • i * ... ..lu pimAiiprf nani r^snullo* 
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tiani , i quali con vbbidire poteuano rimouere ogni fcandalo 
Appreffo, dico che la dottrina del Gaetano non c a propofiro. 


Appretto y aito tnc la uuiu ma - - r- r "r* 

perch’egli tratta di beni temporali , ancorché fìano della Chie- 
fà , & il Papa difende non beni temporali , ma la giuridittione, 
^libertà della Chiefa , che è cofa fpirituale , In oltre la dottri- 
na del Gaetano non è vniucrfale ; ma parla in cafi particola- 
ri . Es’egli vuole applicar quella dottrina al fatto della Repu- 
di ica , vegga bene, che non lo tenghino per preuaricatore , per- 
.cbe fenza dubbio tratterà quei Signori da tiràm,& empi, b per 
che non poffa dire ch’io l'inganno , e che fallisco le fcritturc , 

; metterò qui 1 'iftefTc parole di Gaetano . Efplicando dunque» 
quello dottore la fentenzadi San Tomafo , il quale dice : Ali- 
■ aitando vero ftandalum nofeitur exmalitia , quodeitjcand*- 
lum Pbarifeorum ; & prof ter eoi, qui fie fcanda/aeoncitont, 
non funt temporali a dimit tenda . E poi foggi unge : SipaJJtnu. 
permitteretur malti bominibui , vt aliena rapirmi, vergerti 
hot in detrimentum ventati!, vita, & inflìtta - Dichiarando 
-dunque Gaeta no quella fentenza, fcriue in quella guifa; Urta 
Jcandalum ex malitta , duo verba litera uotandafunt . Pr/mw* 
tflly, proptereoi, qui Jit /condola concitant . Stcundume 
ly , paljìm curri in refponftone adfecundum dicitur , 
pcrmitteretur malti bominibui , vt alieno raperini, ere. tri 
-munì fiquidtm diéJum e/l ad di/lingutndumtnUr tl/oific con- 
citante t fcandalo , & populam . guamuit tnim propter taum 
.mah ti am non fnt temporalio diméttendo ; Propter popu t 
meri inter itum fpiritualem vitandum , ve/ folutem jptrtuoltnu, 
propagandato , temporalio dtmittendo funt . E perche 
l’Autore di che fcandalo parla Gaetano , c fe egli 1 applica be- 
ne a fauore della Republica , attenda bene a quel che feguita^- 
Vnde (foggiungc ) Si Principi aliquti pettui popu/um ad infi- 
de li totem ducerci, quamfujfernt exigt a fe rapta ab 
vel ab alio Principe » vt leroboam Jeeet in populo /frati, ne^ 
perderei Regnavi , dimittenda tjftnl temporali a » non proft 
1 ° - Trinci- 
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Prineipem, fed propter populi falutem. Non enim ponendum 
ifi offendiculum Fidei propter temporali a. Adunque fc l’Autore 
vuole applicare quella dottrina alla Republica, conferà pri- 
ma, che lo fcandalo nafce per malitia del Prcncipe . appreflo lo 
paragona a Gieroboam , e vuole , che la Republica fi a più pre- 
tto per perder la Fede, che far quello , che commanda il Papa . 

Se cjuefto fia difender la Republica , ogni buon’intendente lo 

K uò giudicare . Quello fo bene di cerco, che niuno di quelli.che 
an fcricto a fauor del Papa ha mai hauuto ardire di fofpetta- 
re, nonché fcriuere, cofa tanto indegna di vna Republica cosi 
carolici , c religiofa; ne mai fi è creduto, che per cole limili 
fi doueflc venire a termini tanto eforbitanci . Ma perche noiL, 
fi dolga l’Autore di me, e dica ch’io lafcio quel , che fa a fauor 
fuo , feguitiamo a recitare le parole di Gaetano ; dice adunque: 

Et bot quod dieimus de falute populi , intelligendum efì , de-/ 
quatunque rationabili taufa indù Situa ad dimittendum tempo- 
rato, exorto ex malitia fcandalo. AuSìor enim folurn boc dicìt t 
, quod propter eos , qui malitiofe concitant fiondala , non Junt di- 
mittenda tam temporalia , quam fpiritualia bona . Cum quo 
fìat , quod propter aliam caufam dimittenda quandoque Junt. 

11 che poi con l’autorità di San Gregorio allegata daSanTo* 
malo, vi più a pieno dichiarando. Horqui potrà dire l’Auto- 
re , che fe bene non vi c pericolo d'infedeltà , c però gran dan- 
no fpiricualc nel popolo, che rimanga priuo de diuini vfficij , e 
de facramenti ; perche da quello ne può nafcerc molto difordi- 
ne, come dicono i fette Teologi ; & a lungo andare viene anco 
a pericolare la religione , e la fede . Ma prima non libera , nc 
feufa la Republica , s'egli concede come qui fuppone Gaetano * 
che quelli icandali nafehinoda malitia del Prcncipe , ónde toc- 
carebbe a lui , & a’fuoi compagni perfuadcreal Prcncipe , che 
facefle quel che è obligato a fare . Dipoi s’egli vuole , che que- 
llo pericolo , e danno nafea dalle cenfure, egli cafca in vn’erro- 
re molto più graue, dannando l’vfo della Chielà , che] per tanti 
fccoli fi è feruita di quelle come di medicine necclfarie ; perche 
appunto fanno reffetto nell’animo , che Cogliono cagionatele 
medicine nel corpo ; le quali fe bene turbano , c cagionano dì- 
fgufli.e trauagli , purgano però da i mali humori , & apporta nò 
o confermano la fanità . cosi le cenfure danno qualche difguflo 
all animo; ma inducono a penitenza ; e con degna fodisfattione 
reconciliano la perfona con Dio , c con la Chicfa . come auuen 

ne appunto nel fatto di quello incclluofo di Corinto, che fcom- n — 

raunicato dall’Apollolo s’humiliò, c fece penitenza. ’ 

Od a Tor- 
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Torna qui poi l’autore a querelarli, che i Teologi di Vcnetla 
fiano chiamati Macftri prurientet attribuì, nel che , come hab- 
biamo detto di fopra s'inganna , non hanendo intefo il luogo di 
S. Paolo . M offra parimente di defìderare , che non viuanoquei 
fcrittori , ne quali, com'egli dice, fi leua la fama alla Republica 
di Vcnetia dilcttiflima figlia di S. Chiefa . Veramente io non- 
fo che fi fiano diuolgati Ferirti che pofiino macchiare la fama 
di quella Republica : tolte le attioni , che in quefto cafo ogni 
di fi fentono , le quali per la veriti fono di tali conditioni , che 
non fi pofTono vdire fenza gran marauiglia,& appena fi poffono 
credere'. Perciò non è gran cofa , fc qualche Scrittore hauefTe 
detto con liberti il parer fuo di cofe note , c manifcfte , nel che 
non fi potrebbe dire ch'ei toglieffe la fama ; perche delle cofe 
publiche ogn’vno può liberamente dire il parer fuo . Manonfo 
gii perche l'Autore fia tanto fcropolofo della fama» e buona ri- 
putatione della Republica , c fi pigli poi in compagnia dc'fuoi 
colleghi libera licenza di lacerare il buon nome del prèfente 
Pontefice, infamandoló, come ingiufto , perturbatore della 
publicapacc , vfurpatore dell'altrui giuridittiorie , efinalmen* 
te dipingendolo come tirannojc vituperando tutto l’OrdipeEc 
clefiaftico, con cercare di fcreditarlo, renderlo odialo, non folo 
a’ prencipi.ma anco i tutti i fecolari . 

Mi è bene fommamente piaciuto il ricordo, che dd l’autore 
a i Scrittori Pontifici) , di temprar la bile , e fpuntar la penna- , 
non fcandalczar più il mondo, non attriflar Dio , & allegrarci 
communi nemici con le maledicenze ; feberie tutto quefto più 
conuicne alli Scrittori Venetiahi,i quali cosi liberamente fcar- 
rono il campo della maledicenza, che non contenti di traffig- 
gere tutto l' Or ditte Éctìcfiaftico con acerbifitme punture, e 
macchiare il grado Pontificio , vengono al particolare delle 
perfone, e nominatamente de’CardinaliBaronio, e Bellarmi- 
no ; quali pare che s’habbino prefo per berfaglio, nel quale vo- 

J ;li.no fcaricarc tutte le loro velcnofc factte . Nè di quefto bi- 
ognaandar tercandoproue , o teftimonij lontani , perthcl'au- 
tprc in tutta qtiefta fua fcrittura , non ha tralafciatò occafiòite 
a)cuna , anzi l'ha fenza propofito procacciata, di mordere, non 
che piòdfrtjla dottrina del Cardinale Bellarmino , hòra rotan- 
dolo còme troppo feuero verfo la Republica , hora cercando di 
moftrarlo contrario all'autoritd Pontificia, per renderlo vgual- 
mcnte odiofo all'vna parte , e l’altra . È fc bene s'è ingegnatodi 
*ìarIo con qualche dilfimulatlonc , e galantaria di parole , non- 
deue però tenerci per canto male auueduti , ohe non ci accor- 
* giamo 


giamo ahcOr noi dè f tiri pungenti , e mordaci . Per fna lev fi, e 
de’colleghi dice, che il fin loro non c di offendere, ma di Sganna- 
re il Pontefice.e mofira di defiderare che dall'altra parte fi pre- 
tenda il medefimo, Sgannare la Republica, e non offenderla . Ai 
che non ho che rifponder altro, fc non che chi ha veduto i Scrit- 
ti dell’vna parte,e l'altra, potrà far giuditio da qual parte fi fia_» 
maggiormente peccato . echi poteffe pigliar in mano qucfta_> 
Scrittura alla quale noi refpondiamo, potrebbe facilmente ve- 
dere.che quafi non vi è fogiio.nel quale non fiano frapofte molte 
punture, fc bene celate, e nafeofte Sotto velo di parole humili , e 
piene di bella creanza. E pur qui doue pare che cerchi di capta- 
re beneuolenza, non fi è potuto contenere di non dare vna pun- 
tura alla Sedia Apoftolica, dicendo che la Republica di Veneria 
non prohibifce,ma lafcia libera la lettura de gli auuerfarij Suoi, 
volendo con quello notare la prohibitione fatta dal S. Vfficio 
delle opre Scritte a fauorc del Senato, come contenenti dottri- 
na temeraria, fcandalofa.fcifmatica, erronea, & heretica ; al cui 
giuditio conformandosi alcuni fcrittori, hanno con gli fletti ti- 
toli tal'hora ccnSurate alcune cofe,chc hanno ritrouato ne’Tco- 
Jogi Venetiani. 

Aggiungere da ogni parte gli vengono minacciati fulmini, 
prohibitioni.maledittioni, & altre fiere cofe . al che rifpondo , 
che ben per lui farebbe ftato,;fe dando credenza a limili minac- 
cie.fi fuffe attenuto dallo fcriucrc;perche oltre che non harebbe 
macchiata la confcicntia,non harebbe mefso a pericolo la fama 
e riputation fua; perche fe bene egli dice di non temere , e però 
gran pazzia ( come diffe colui ) quorum vitam imitere forum m.tuì. 
txitus non ptrborre/cert . E tanto più, perche hauendo l’Auto- 
re pretefo di pattare più oltre de gl» altri, ha dato in maggiori 
precipitii . E s’egli fi mife a fcriuere per mottrare, che la Repu 
blica non era inferma , ne hauea bifogno della medicina , che* 
contiene la feommunica & interdetto, perche non attefe a giu- 
flificar le leggi, a rispondere ai Canoni, c ragioni ,chc gli fao 
contrai ma li è pollo ad abbatterei auuilire l'autorità del Pa- 
pa, calunniare la fentcnza.e vituperare tutto l’Ordine Ecclefia- 
fìico?Perche,pcr giuftificatione della Republica fi icrue di pre- 
tetti fallì, friuoli.e lenza proua ? Dirà clic hà prouato ogni co- 
fa con tutte le prone poffibili . Ma dalle cofe fopradette ogn’vn 
pwrà comprendere quant’egli dica il vero . Dice che non ha_. 
oflfeSolaFede. può eflcr ch'egli non habbi pretefo di farlo, fe 
gli fiariufcito.o nò, lo giudicherà a chi tocca. Aggiunge , che lì 
4 mofso a fcn'ucre, non per intaccar punto la giuridittionc Ec- 
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«lefiaftica;ma foto perch'egli fente in confcientithchela Reps-* 
blica non habbia peccato . Et io vorrei che mi dette licenza-» , 
ch’io non glielo credeffi;perche cflèndo egli Ecclefiallico,ereli- 
giofo,& haucndo per l’adictro Audiaco buoni libri, non mi pof- 
fo indurre a credere, ch’egli non habbi mai fcntito dire «che co- 
fa iia liberti, o immuniti EcclefialHca , come in queft’opcra_# 
moflra di non conofcere. Anzi tengo per fermo, ch'egli a qual- 
che tempo fi fia compiacciuto d'cflcre efenrc dal foro lecolare , 
e di godere gli altri priuilegi Clericali . Aggiunge che defidcra- 
ua di fapere realmente, fc in quella occafionc fia obligato ogni 
vno vbbidire, o difubbidire a Sua Beatitudine . Et io per rifpo- 
llagli dico , che redo foordi modo maranigliato , che vn Mae- 
llro Teologo non fappia in che calo fia la perfbna tenuta d’vb- 
bidire al Superiore, o polfa lecitamente lafciar d'vbbidire , maf- 
lime che cflendo egli reltgiofo,deue fapere che quelli fono i pri- 
mi principij, ches’infcgnano a’nouirij , che bifogna vbbidire in 
tutte quelle cofc,ncllc quali noli vede manifeflo peccato. E che 
nel comandamento del Papa non fi cótenga manifello peccato , 
oltre a quel che n’habbiamo detto di fopra , fi raccoglie da quet 
che l’iflcflò Autore foggiunge có quelle parole, che nó fi poteua. 
fapere fc fi doucfsc vbbidire, o nò^e non fi mollrauano le ragio- 
ni, che perfuadono la parte ch’egli Rima per vera. Adunque^ 
le cofe non erano ciliare, il peccato non era mani fèllo; pertan- 
to fecondo le regole della buona Teotogia,non poteua l’Autore 
dubitare,chc fi doueua nccefsariamente vbbidire . e dicendo e- 
gli,chc tiene pervero il contrario,dà chiaro inditio ch’egli non 
fi a ò quel Teologo che profrfla , ò cofi buon CatoUco com’egli 
vuole efsere tenuto. Ma paniamo auanti. 

Moftra pur l’Autore vna gran paura ,che l’opera fua non fix 
proliibita, e non s’auucdc ch’ella ncccflariamente è comprelà, 
nella prohibitione vniucrfale gii fatta , contenendo limili, e 
peggiori errori ; & offèndendo più grauemente l’autorità Apo- 
llolica . ma quando non fuflc comprefa , non potrebbe tardar 
molto a dar nella rete . E non sò a che propofìro habbi voluto 
apportare in quello luogo la dottrina di Henrico , il quale vuo- 
le, che fia lecito difputare dell'autorità de'Prclati . perche.# 
quella c co fa che ogn'vno dafctlefso fc l isi ; c tuttodì nellc^» 
fcuole fi tratta de poteftate Papa, e ne fono in (lampa molcifliini 
libri, e trattati; anzi in iure Canonico fono molti titoli della.» 
porcili del giudice ordinario, della poteffd del Legato, & alrri 
limili . Ma Hcnrico non tratta di dilputedi fatti particolari de* 
Prelati , e mailìme del Papa . E quando bene Henrico fufsc di' 
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,, file opinione , io direi liberamente che non gli credo , perche 
habbiam ? la dottrina dell’Apoftolo in contrario, il quale dice: ^ 

N oliti ante tempui iudtcan , quoadufque venia! Dominus , qui ^ 
tf tlluminsbit abfcondita tembrarum, & manift /tabu conjllta AJRt l ^ 
tordium , & fune latti erit vnicuique a Beo . Altroue; fu quii ^ 
ts,qui indicai altenum feruumì E S. Giacomo: Tu autem-, 
quii ts , qui indicai proximum ? Hor fé- non ò lecito mtttcrli a 
far giuditio delle attieni de proflimi.chi u piglierà ardire di vo- 
ler cenfurare le opere dc’Superiori ? maflimc hauendo detto 
Chnflo : Super eatbedram M oy fi Ceder unt Scriba * & P bar i- 
fiti\ omnia quacumque dixerint vobii feruate & facile yjf (un- 
irne» antem opera eonem no/ite facere . Doueua I Autore ri- 
cordarli della [dottrina di Santo Agoftino , il quale ponderando ^ / 
quelle parole di Clirillo, moftra come bi fogna attendere ad vo- ^ 
bidire lenza efaminarc le attioni di chi commanda . ma perche 
l’Autore vacilla in quella dottrina dcll’vbbidienza ,come hab • 
biamo dimollraco ai fopra, non è marauiglia ch’egli habbi vo- 
luto efaminarc il precetto di noflro Signore . 

Finalmente prega chiunque vorrà cenfurare la fua fcri trura , 
che fenza vdir lui non la noti d’impieti, fe non 1 auuifa in qual 
parte babbi errato . lo nou pretendo di fare il cenforc ; ma_. 
credo che l’Autor làppia «he altro è cenfurare la dottrina , al 
tro è notare la perfona. Della dottrina può far giuditio ogni 
buon Teologo; ma trattar della perfona tocca al Santo Vfficio, 
doue uiunoc condannato", che non lìafufficicntemcntc vdito. 

E perch’egli dice, che fe gli moftri in aual parte habbi errato , 
mi pare dbaucr fuHìcicnremente lòdisfatto al fuo -defiderio, 
haucndogli di fopra chiaramente inoltrato i fuoi più notabili 
errori- Altri forlì pili accorto, e diligente gliene fari vedere 

‘ de gli altri . Reflabora ch'egli metta in efecutione quanto pro- 
mette di voler efsercgli banditore della fua ignoranza . fe ben 
io, a dir il vero , non desidero quello da lui , ma fi bene eli egli 
applichi l’ingegno, che Dio gli hi datola conofccr , & abbrac- 
ciare la verità , & adopri la dottrina , c gli altri fuoi talenti in 
difenderla contra gli hcictici.e concia chiunque la vuole oppu- 
gnareòinfofcarc ; perche colì,farà v/ficio di buon Teologo, di 
vcroEcclefiaftico,ercligiofo; cne lari da gli huomini honora- 
to, c quel che importa,potrà afpctrarne la degna ricompenfa in 
ciclo In fomma moflrard có fatti quello, che qui dice con parole 
,d*cflcr Catolico.'e di voler viuerc, c morire nel grébo , & vbbi- 
■dìenza di Santa Ciucia Catolica , & Apoltolica Romana , c dd 
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Sommo Pallore Vicario di Chriflo In ferra.'' Perche altrimenti 
non sò quanto fia per giouargli la protefta che egli fa, e la riuoà 
catione di quanto per errore d intelletto haueflemal detto, o 
fcritto; perche fa ogn'vno,chc piti fi crede a i fatti , che alle pa- 
role. Sl il riuocar le cole mal dette,e tenerle per nó dette èbuon 
principio; ma chi ha co’l parlare, o col fcriuere nocciuto ,deue 
cercar di giouare con dire, e fcriuere il contrario . E fe l'auto- 
re ha in quella fua fcrittura efortato altri a ritrattarli , non gli 
dourd efler graue far rifletto di quel che in quella ha malamen* 
i te fcritto, come, s’cgli fi degnerà legger quefia nofirarifpofhu, 
potrà parte per parte chiaramente conofccre . 

Eflcndo gii quell'opera pretto che del tutto fiampata,con 
molta naia allegrezza hò intefo ,che l’Autore fia fuggito dallo 
(lato de' Vcnetiani,e fi fia ridotto in Bologna;doue dall'lllullrif- 
fimo Signor Cardinale Giulliniano Legato Apollolico , per cui 
opera & inuiti hauea fatto limile tifolutione , è fiato con molta 
amoreuolczza riceuuto . E molto pili mi fono rallegrato , in- 
tendendo ch’egli ha penfierodi riuocare quello, che in quella^ 
fua fcrittura ha malamente fcritto contro l’autorità della Sede 
Apofiolica , e giuridictione Ecclefiafiica : perche fjpero ch’egli 
prenderà in grado quel che qui hò fcritto perdifefa dell’vna 
cofa, c l’altra. E doue ^fin'adelfo l’ho hauuto per auuerfario, 

, l’hauerò per l’auuenire per compagno in {confutar gli errori ri- 
pugnanti alla Fede Cacholica,Apofiolica,Romana ; nella quale 
prego il Signore Iddio, che mantenga, e conferii! tutti i fedeli ; 
& apra gli occhi di coloro, che fin'adefiò han caminato per al- 
tra firada : affinché con l'efempio di quefio noli ro Autore ri- 
corrano alla benignità della S.Madrc Chic fa, che non mai chiù-, 
de la porta della fua mifericordia, a chi con vero cuore confetta 
gli errori, e oc chiede humilmcn te penitenza. 
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Alcuni errori d’ortografia, e puntatura non fi notano, perche 
facilmente dal prudente lettore potranno cflerc auucrtici , Al- 
tri più notabili nel modo feguente s’hanno a corregge— 
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